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Sebbene per la deplorata morie di Giov«n Pibtro VnussEtn 
\Architio Storico Italiano abbia perduto Ìl suo (direttore e edilore . 
pure i 60ito6crittÌ , nipoti ed eredi del defunto, cos) per onore 
alla Bua memoria, come per non lasciar cadere un' impresa utile 
agli studi e decorosa per l'Italia , ei confìdanu di continuarla . 
almeno finché non ne sia assicurato in altre mani il prosegui- 
mento.. Due dispense lasciate dal Vieussccx in corso di stampa, 
t copia di scritture già raccolte e messe in ordine per le dispense 

, future, non solamente agevolano la riuscita di un impegno che 

' -non vuoisi credere leggiero, ma debbono altresì rafTidare il pub- 

■ Wico da ogni pericolo di improvvise interruzioni. Inoltre, quei 
cortesi che si associarono al Vikl-sseix per la compilazione delta 
Httova Serie, prometlooo oggi di continuare la loro efGcace 

' cooperaiione ; ed in prova di ciò consentono che ì loro nomi 
i ripetano scritti in fronte di questa prima dispensa dell' sona- 
ts. Cos'i , tranne la mancanza irreparabile della mente sagace 

' che da oltre venti anni lo dirigeva, nulla sarà cangiato nell'ilr- 
clùtw Storico, i\ quale si studierà di proseguire il cammino per 

[ quella via che gli valse (in qui il favore dei cultori delle scienze 

f etoriclio in Italia e fuori. 

Facendosi editori della continuazione dell' j^rcftif io, i sotto- 
scrìtti non intendono peraltro di assumerne la direzione lette- 
raria . la quale rimene aOìduIa ai compilatori Marco Tabarrini 



e Carlo Milanesi , amici antichi di G. P. Yieusseux e coiisape- 
voli dei suoi intendimenti nel condurre T impresa. 

Si augurano per tal modo i sottoscritti di aver fatto quanto 
era in loro perchè YArchitio Storico non venga a mancare col 
suo benemerito fondatore, e sperano che il pubblico italiano 
seconderà i loro sforzi. 

« 

Ecco intanto i nomi di coloro che per amore agli studi e 
per debito di un* amicizia che non ha per confine il sepolcro , 
consentono di prestare Topera loro alla continuazione deiri4rc/ii- 
vio Storico Italiano. A questi si aggiungeranno in seguito anche 
quelli degli altri compilatori appena si avrà il loro assenso a 
questa proposta. 

BoNAiNi Prof. Cav. Comm. Francesco, Soprintendente Gene- 
rale agli Archim Toscani, 

Canestrini Giuseppe. 

Capei Prof. Cav. Cons. Pietro. 

Capponi Marchese Gino , Presidente della R. Deputazione di 

Storia Patria per le Province della Toscana, 
delS Umbria e delle Marche. 

Guasti Cesare , Segretario alla Soprintendenza Generale agli 

Archivi Toscani. 

Milanesi Carlo , I^f. di Paleografia e Diplomatica nel /?. Ar^ 

chivio di Stato m Firenze. 

Passerini Cav. Luigi 

PoLiDORi Cav. Filippo Luigi , Direttore del R, Archivio di Siato 

in Siena, 

Reumont (Uè) Barone Alfredo. 

Tababrim Cav. Cons. Marco. 

In Firenze, li 30 di maggio 186!). 
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IL DUCA D'OSSUNA 
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I. 

Oliavio d'Aragoua Taglia via oacque io Palermo circa il 1S65. 
Carlo , suo genitore , duca di Terranova, marchese d*Avola , prìn- 
cipe di Gastelvetrano , Gran Contestabile e Grande Ammiraglio di 
Sicilia, primeggiava per dovisie e per pome tra i baroni delf isola ; 
la madre , Margherita Ventimiglia , apparteneva alla casa de* mar- 
chesi di Ceraci. 

Ottavio era ancor nella infamia , quando il padre , sullo scor- 
cio del 4574 , rìoeveva una seconda nomina di Presidente del 
Regno. In quella carica , tenuta altra volta per pochi mesi , durava 
allora cinque anni e più ; e la Sicilia potò chiamarsi soddisfatta 
abbastanza sotto il savio e operoso governo di questo suo cittadino 
eminente. Provvide e mun) le spiagge native contro le minacce 
ripetute de' Turchi ; cinse di novelli baluardi la città di Palermo ; 
V* incominciò la costruslone del Molo ; raccolse e fé' pubblicare in 
un corpo le regie e viceregie prammatiche ; represse i banditi ; 
volle amministrata buona e pronta giustisia ; sovvenne a' disastri 
della pestilensa , che , intomo a queirepoca , infuriò con molta 
strage neir isola. Il non compro ossequio de*suoi compatriotti gli 
coniò una medaglia colFepigrafe : Al Gran Siciliano, Ed era il titolo 
con cui solca salutarlo Antonio Perrenot, Cardinal di Granvelles (4). 

ti) Dì Rlasi . SUn-ia Crùnologica de' Viceré in Sieilia , lib. 3 . cap. 8. 
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Uoa numerosa figiiuolaoza > erano dodici dell'un sesso e del- 
J'altro rallegrava le case dei daca di Terranova. GioTanni . il 
primogenito , morì fresco di età , dopo aver lasciato an erede dalle 
proprie sue nozze con Maria de Marinis : Simone, uno de' fratelli, 
si addisse al sacerdozio , e nel f 583 ebbe il cappello di cardinale 
da papa Gregorio Xni ; Ottavio , il piò giovane di tutti, fu desti- 
nato alla milìzia .1). 

Entrato Viceré Marco Antonio Colonna , il duca di Terranova . 
in aprile nel 4578. lasciava la Sicilia, chiamato a nuovi uffici 
oltremare dai re Filippo II di Spagna. Partiva con fiorito e nume- 
roso séguito : egli . co* più intrinseci . sulla galera capitana della 
squadra di Sicilia . il resto sopra la galera Sant'Angelo. Presso i! 
golfo di Napoli videro corrersi addosso dodici galeotte di pirati 
Algerini . e la seconda delle nostre navi dopo breve contrasto ca- 
dea preda al nemico : la Capitana . gettato in parte il suo carico, 
riusciva ad arenarsi nella costa piii prossima : il duca e i compa- 
gni pervenivano in salvo su leggiero battello ;2'. Giunto oeli^ 
reggia in Madrid . e accoltovi di buon grado dal re . egli «inda va 
poi suo legato in Germania per trattare della pacificazione de* Paesi 
Bassi unitamente agli ambasciatori dell* imperatore Rodolfo d'Austria. 
Nel 4581 passava col titolo di Capitano Generale in Catalogna . 
indi governatore e luogotenente nello Stato di Milano, ove dimorò 
per più anni ; coochiuse nel 4589 una lega co' Cantoni cattolici 
della Svizzera : ammirato e vantato dovunque per politico senno . 
per destrezza e abilità ne' maneggi, onorato di relazioni e corri- 
spondenze assai intime co* personaggi più illustri del suo tempo .3.. 

Ottavio , co* maggiori fratelli , restò prima nell'avito palazzo di 
Castelvetrano. Sulla fine del 4579 venne a morte la madre : ed 



(I Per queste e : ^-r u:: i.'.re pjr:^:o.3:.ud: fami^.ia bo pr>:fi:u*.j dr r.u:ii'- 
rosi documen'i cii? ?. :i: - j-:rvano ne'i"ar;biv:o de' duchi Ji Terran-Mi :a Pj erm: . 

t Re:azion^ J-Vj :r?.j dfl> dui i^tUre de'li tinnirà ii Si.-'^ii. 'itu i^'^ 
gàkoiU di Al:€ri » an-w l'^TS: Ps!-rm^ 167^. perCir'o AJ?rr.>. L\>u:o:e ii •.j? 
relazioo^ f-j : pa'lre Zippirrooe . mooaro Benedettioo . ri misto rni^ionierv) rn 
quel sia: Suo arridente. 

,3. Nc-^ ciUtJ arcb;viùS4 :on servi or ig tu iffl ente una priniosa racco! U episioljre 
d*l duca Caro J' Aragona, ne !» qua!?, e Ine le morissi me >*.:e re d*l re Filipjx» II 
*€ ne osservano p3r?::hie d. A essanJro Fames'' duca di Panni. Gregorio XIII. 
Sisto V. C eme&'.e Vili, p^Ql'^fi:! . Elisabetta regina d'Inibii terra, del. unpera:*r^ 
R'xiù fo d Austria, e di altri rari principi italiani e tedeschi. 
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allora , e poco appresso, il genitore richiama vaio a so: ODd*egli 
lermioò di educarsi nella Spagna e in Milano. 

La guerra de* Paesi Bassi era stata , ed era tuttavia , palestra 
a' più famosi capitani del secolo. Il pugnale del tradimento tron- 
cava i giorni di Guglielmo d'Orange ; ma l'Olanda, offertasi indarno 
al duca di Angiò , al re Enrico III di Francia , ad Elisabetta d'In- 
ghilterra , trovò pure in se stessa virtù e fermezza bastevole contro 
Tenorme colosso della monarchia delle Spagne, e nel prode Mau- 
rizio , figliuolo dell'ucciso , un condottiero di sedici anni , che potè 
continuare e compire l'opera gloriosa del patrio riscatto. La matura 
esperienza del duca di Parma Alessandro Farnese incontrava nel 
giovane eroe un degno e inaspettato rivale : sotto il Farnese, Otta- 
vio d'Aragona portava le prime sue armi ; e ottenevano lodi e 
avanzamenti neiresercito. Né su quelle rive della Schelda e della 
Mesa apparve con lui nuova la fama del siciliano valore. Alcuni 
anni avanti, partendo dall'isola ad assumere il governo de' Paesi 
Bassi, Don Giovanni d*Austria , il vincitore di Lepanto , ne menava 
seco un Gastone Spinola, gentiluomo palermitano, che da colonnello 
aegnalavasi all'assedio di Maestricht. Vaghi di ventura e di sloria, 
il raggiungevano poco dopo un Ferrante suo fratello , un Antonio 
suo nipote , un cavaliere di casa Platamone , Garzia Branciforti e 
altri nobili giovani della città di Palermo : arrivati alla vigilia di 
un dì di battaglia , chiedevano in grazia di essere collocati nelle 
prime file incontro al nemico ; e , pugnando bravamente , vi cade- 
vano tutti (1). 

L'Olanda avea stanco le ire , le arti , gli sforzi di Filippo II ; 
i raggiri ambiziosi di lui fallivano a un tempo innanzi alla pre- 
valente fortuna di Enrico IV di Borbone. 11 Farnese passava una 
prima volta in Francia a soccorrere la Lega cattolica assediata da 
Enrico in Parigi: passò nuovamente nel 4592, costrinse l'avver- 
sario a levare il campo da Rouen ; ma ritirandosi da tale spedi- 
zione ferito in un braccio , ne moriva in Arras. Succedevagli 
nell'amministrazione de' Paesi Bassi l'arciduca Alberto d'Austria , 
nipote al re Filippo di Spagna ; nel comando delle schiere, il mar- 
chese Ambrogio Spinola , genovese di nascita , un altro insigne 
Italiano che il tristo fato d' Italia spingeva a consumarsi inutil- 



;»^ Palermo Ri.<(orfl/o di Viwcewzo di Giovanni, cnvaliere Palermitaoo ; mano- 
si itto esisteDto nella Biblioteca Comunale di Palermo, 0- q. 11. 47. f. 137. 
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mento io quelle guerre iontaae. Tra io Spinola e Maurizio d'Orauge 
si proseguiva un contrasto, nel quale agli occhi del mondo doveano 
ugualmente risplendere esempi di stupenda militare perizia. E , 
combattendosi tuttavia nelle Fiandre , le forze spagnuole rìassali- 
vano la Francia nel 4596 , occupavano Amiens, tornavano a mi- 
nacciare Parigi. Più giù , nel Delfìnato e in Provenza , pugnavasi 
tra Lesdiguières per la parte francese , e Cario Emmanuele duca 
di Savoia per la parte di Spagna. 

Ottavio d'Aragona , ascritto all'ordine de* cavalieri di Alcan- 
tara, figurava qua e Ib su quel vasto teatro : fu colonnello e gene- 
rale di cavalleria {\) ; ebbe voce e ingerenza nelle militari consulte : 
e il padre di lui , sedendo governatore nel Milanese , pare lo ado- 
perasse in gelosi e difficili incarichi presso Carlo Emmanuele (2). 
La pace di Vervins , colla quale il re Filippo piegavasi infine a 
riconoscere il dritto e il buon successo di Enrico , lo trovava in 
Savoia. Poco dopo , in settembre del 4598 , cessava di vivere lo 
spagnuolo monarca ; e saliva nel trono Filippo IH suo erede. 

Uscito dal governo della Lombardia, Carlo d'Aragona era allora 
a soggiornare in Madrid, ove, fatto Grande di Spagna e decorato 
del toson d'oro, presedeva il Consiglio d'Italia. Dopo una lunga 
esistenza spesa ne' negozi e nelle cure di stato , sentendo appres- 
sarsi anch' egli la suprema sua ora, volle, innanzi al morire, 
strìngere fra le braccia il figliuolo; e scrivendo al re con mano 
assiderata e tremante dalle infermità e dagli anni, in mercede 
de' continui servizi da lui per mezzo secolo e più resi alla corona , 
raccomandava questo prediletto suo Ottavio , il quale avea , mili- 
tando, saputo con tante e tali prove meritarsi la stima e la os- 
servanza di ognuno (3). Alcuni giorni appresso, Ottavio presenta- 
vasi al re nella residenza del Pardo , nunzio della morte paterna 
e portatore di una lettera del proprio nipote, il novello duca di 
Terranova. Filippo IH gli fé' benigno sembiante (4) ; ed un regio 
diploma gli conferiva la provvisione annua di due migliaia di scudi 



J4J Di Giovamri , Palermo Ristorato . 
{%) Lo stesso , ivi. 

(3) Tra i mss. della Biblioteca Comunale di Palermo, nel volume segnato Q. <\. 
B. tt5, si conserva copia di questo memoiiaie in data de) 20 settembre 4599. 

(4) Lettera responsiva del re al duca di Terranova del 44 ottobre 4599 , tra 
i mss. della Bibl. Com. di Palermo, voi. cit. 
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sul tesoro di Sicilia , parte deirasseguameoto più largo che gik 
prima si godeva dal padre (4). 

II. 

RitorDaio neW isola , la chiara fama dì guerra gli procacciava 
il comando della cavalleria leggiera d^ regno. Formavasi questa 
di cinque compagnie , ed ogni compagnia di aessanta soldati, oioè 
cinquanta armati di lance e gli altri di arohibusi (S) ; il Parlamento 
del 4576 avea votato, a mantenerla, il donativo di scudi 40,000 
annuali (3) : erano con essa ventisei bandiere di fanteria con due- 
mila soldati in tutto, che componevano il ter») di Sicilia , e sta- 
vano ripartite in Palermo e nelle principali fortessa (4). lo ciò 
consistevano propriamente le truppe stanziali , da cui era V isola 
presidiata e munita ; ma le frequenti incursioni de* pirati Barba*- 
resohi e il pericola d'una invasione Ottomana aveano mostrato il 
bisogno di profittare delle forze vive che chiudeva il paese. Cosk 
venta su un ordinato sistema di coscrizione nazionale, e quella che 
chiamossi fit«otHi milisia a piedi e a cavallo. 

Ponevano i fondamenti il Viceré don Giovanni de Voga al 45S0; 
e poi si vide a miglior forma condotta al 4573, sotto il Presidente 
Carlo d'Aragona , e nel 4595 sotto il Viceré conte di Olivares. Erasi 
air uopo stabilito un censimento o numerazione d' anime : chi 
possedeva un valore di onze trecento era ascrìtto alla cavalle- 
ria , coirobbligo di mantenere il cavallo ; gii altri tutti , da' dioiotto 
a' cinquaut' anni, dovevano servire da pedoni. Il censimento del 4570 
portò ad 80,000 il numero degli atti alla fanteria , a 44,000 quello 
degli atti a militare a cavallo; ma per allora parve da limitare a 
diecimila la cifra de' primi, a milleseicento quella de' secondi. Il 
regno dividevasi in dieci Sergenterìe, ed ognuna somministrava il 
suo reggimento o terzo , come allora dicevasi , misto di cavalli e 
di fanti : ogni terra delle differenti Sergenterìe dava , a misura 

(4) Privilegio originale in pergamena dato in liadrid a' 25 dicembre 4599, eii- 
steote Dell' archivio de' duchi di Terranova. 

{% RelasUme del magnifieo signor Placido Hagaixoni rilomaU) d Agrigento per 
la ser$ni$iima Signoria Veneta. Tra i mas. della Bibl. Gom. ciL,Q. q. D. 47. 

(3) MoNGiTORB , Parlamenti di Sicilia, (. I , f. 376. 

(4) Relaiione del Governo di Sicilia fatta da don Pietro de Cisnerot, Segreta- 
rio di Stalo del signor Marco Antonio Colonna^ Vanno 4685 per il signor 
Knriques di Gutman. Tra i m<s. della Bibl. Com. di Palermo, Q. q D. 486. 
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della popolaiione nativa , una o più compagnie ; i paesi più piccoli 
si associavano insieme a fornire le compagnie rispettive : gli ascritti 
di ciascuna compagnia comunale dovevano ne* propri luoghi eser- 
citarsi all'armi due volte per ciascun mese ; quelli di ogni compa- 
gnia composta da più Comuni , due volte all' anno nel luogo più 
centrale e più acconcio : V intero terzo armeggiava una volta al- 
l'anno sotto gli occhi del Sargente Maggiore. Le compagnie di ca- 
valli formavansi di sessanta almeno , quelle de' fanti arrivavano 
talvolta a trecento : i Comuni provvedevano le spese occorrenti per 
gif ordinari esercizi : dimorando in casa , gli ascritti non traeano 
stipendi ; percepivanli in caso di chiamata dì guerra , e vi suppliva 
lo Stato : sotto le insegne soggiacevano alla giurisdizione militare 
de' propri ufficiali e del Sergente Maggiore ; in casa tornavano sem- 
plici e comuni cittadini (4). Le principali cittèi littorane, Palermo, 
Messina , Catania , Siracusa , Trapali, Milazzo , non erano comprese 
fra le dieci Sergenterìe, ma serbavano, come in antico, le loro proprie 
comunali milizie. Erano queste costituite in Palermo dalle diverse 
corporazioni o collegi , e cogli arte6ci manuali vi entrava la bor- 
ghesia , che formava il suo collegio di fóro e di penna : in qualche 
altra città componevansi de' diversi cittadini promiscuamente rac- 
colti sotto la insegna del proprio quartiere. La città di Palermo 
giudtcavasi alla fine del XVI secolo poter mettere in armi venti- 
mila pedoni e millecinquecento cavalli (2). Rimaneva, oltre a ciò, nei 
signori feudali 1' obbligo del consueto militare servizio. Dovea per 
legge, in caso di bisogno , durare tre mesi : era personale a' signori, 
ciascuno de' quali doveva presentarsi a cavallo coi propri scudieri, 
ma talora invalse anche l'uso di commutarsi in danaro, il che si 
chiamava adoafnenlo{d):H\ 4570, ne' Umori d'immediata aggressione, 
è memoria che si fosse richiesta la presentazione di cavalli effet- 
tivi; nel 4577 si richiese la composizione in moneta (4). Il contin- 



(1) Istruzione della milizia ordinaria del Regno di Sicilia, riformata dal 
Viceré conte di Olivares yiel 4595 ; Palermo , per Gio. Fraocesco Carrara , 4595 , 
In 4.*» 

(2) Bernabdino Masbbl , Dercriiione e relaiiane del governo di stalo e guerra 
del regno di Sicilia ; Palermo, per Pietro Coppola, 4694, in fog. 

(3) RosABio DI Gregorio, Saggio suUa mHìiia feudale in Sicilia , ne' Discorsi ìd- 
lOfDO alla Sicilia ; Palermo, 4834, t. I. 

(4) Orlando , Il Feudalismo in Sicilia, cap. VI, g VIL Nel grande Archivio di 
Palermo, per le vicende sofferte , i registri del servizio militare de' feudi si scor- 
gono assai monchi e imperfetti. 
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genie ohe in quel torno poteano dare i baroni , computavasi in 
lutto a milleseicento cavalli e novecento pedoni (4). 

Se non che, per l'insulare suo sito e per T indole di quelle 
correrie barbaresche , la Sicilia avrebbe dovuto trovarsi forte prìn- 
cipalmente sul mare e nel suo proprio naviglio. La marineria sici- 
liana gareggiò al medio evo colle più illustri e poderose d' Italia. 
La condiiione deir isola posta su le vie di Levante per cui si tro- 
vava indiriizato il commercio Europeo , i continui passaggi della 
Cristianitè in Terrasanta , il materiale rigoglio acquistato dal paese 
cogli Arabi , vi aveano favorito le navigazioni ed i traffici. Àgli 
armamenti marittimi provvide lo stato con certe entrate o balielli, 
ch'erano particolarmente addetti a costruire e mantenere le navi : 
anche a molti feudi addossavasi il peso di fornire uomini o mate- 
riali alla flotta ; le concessioni di privilegi o terreni a parecchie delle 
maggiori città portavano l'obbligo dì contribuirvi esse pure. Il 
Grande Ammiraglio amministrava que' fondi , comandava le squa- 
dre, esercitava giurisdizione sugli arsenali e su* marinai : in Mes- 
Sina un magistrato detto della gcUèa attendeva localmente alle cose 
navali (2). I re. Normanni poterono quindi apparire temuti nelle 
acque e su' lidi del Mediterraneo e dell' Egèo ; e quella marittima 
importanza ereditavasi da' loro successori della casa di Svevia. 
Carlo di Angiò, per gli ambiziosi disegni contro V impero d'Oriente, 
trovava neirisola mezzi opportuni al suo navale apparecchio : poi 
la rivoluzione del Vespro se ne impadroniva in gran parte , rivol- 
gendoli contro l'usurpatore ed oppressore straniero (3). In quello 
alancio stupendo d' un popolo che rivendicava i suoi diritti , gli 
sforzi de'diflerenti Comuni si unirono a quelli che faceva lo 
Stato : oltre il navilio che si armava propriamente dal re, le città 
principali offrivano anch'esse le loro particolari galèe ; ed era un 
nobile orgoglio d' inalberare presso il regio stendardo le diverse 
municipali bandiere. Fra gl'interni scompigli, che poscia segui- 
rono , la marina del regno andò giù , come il resto. Al cominciare 
del XV secolo , il paese ( com' è noto ] si ricomponeva più o meno 
nelle sue civili e politiche forme , stanco però , immiserito , sca- 
duto. Allora , tra gli altri pubblici mali , non commercio esteriore 



(4) Mastmlli, D9 àtagistraUbus , (. I , f. 3S3. 

(2) Grbgoiiio , Contideraiioni sulla Sloria Civ. di Sicilia , lib. %, cap. IV. 

(3) Amari , La Guerra del Vespro SidUano , cap. VI e Vii. 

Amch. 8t. Ital. , Nuofa Serie f T. XVII, P. I. s 
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né ioterno : porti abbaDdoDaiì e Degletii ; perduti gli arseDaii , i 
cantieri , gli elementi e gli ordini tatti ohe avevano prima con- 
corso a qneirantica marinaresca potenta: e sopravveniva l'epoca 
delle navigaiìoni novelle portoghesi e spagnnole , delle nuove 
americane acoperte , onde il traffico generale d' Europa mutava 
d'un tratto direiione e andamento. Sotto i primi re Casigliani, la 
Sicilia , non che valesse sul mare , vide le proprie spiagge indi- 
fese contro le piratesche incursioni. Nel 4453 Costantinopoli cadea 
presa da* Turchi; e quindi a* travagli continui che davano i vicini 
stati deirAffrica , si aggiunse un più grave e più lontano pericolo. 
Tornò r isola ad avere , in piccol numero , delle proprie galèe : 
queste cooperarono anch'esse alle spediiioni, che, sotto Ferdinando 
il Cattolico , tentava di volta in volta la Spagna sulle coste afifri- 
cane ; ma la corte spagnuola se ne giovava sovente a suo esclu- 
sivo profitto , con dolore dell' isola che rimaneane sguernita (4 ). 
Sotto Carlo V quella nuova marineria Siciliana non mancò di pren- 
dere anch'essa la sua parte alla impresa e alla gloria di Tunisi , 
e più tardi al disastro di Algeri. Ma la meszalnna ottomana mi* 
nacciava più sempre dal soggiogato Arcipelago e da quelle piccole 
signorie barbaresche , ridotte sue tributarie. Barbarossa, Ulucchiali, 
Dragut , eran nomi alla Cristianitìi formidabili ; nel contrasto lun- 
ghissimo tra Carlo V e Francesco I di Francia si videro i Francesi 
congiungersi a' Turchi , e portare a gara su' lidi dell'isola deva- 
stamenti e rapine. Si accrebbero le siciliane galere: le tradiiioni 
dell'antica prodezia e dell'antica disciplina rinascevano tra i ma- 
rini insulari : e , quantunque inferiori di forze , non rimasero 
sema onore e fortuna nella lotta incessante. 11 Viceré don Giovanni 
de Voga al 4550 conquistava la città di Mahadia , e i trofei della 
vittoria ottenuta decoravano superbamente Palermo. La incapacità 
del Viceré duca di Medina mandò a male nel 4560 l' impresa delle 
Gerbe ; ma alla battaglia di Lepanto la squadra di Sicilia emulò 
per bravura le altre flotte della Cristianità collegata. Don Giovanni 
d'Austria nel 4572 movendo a raccogliere in Tunisi gli allori del 
padre , potè trarre con sé un efficace sussidio dall' isola. La 
conquista fu breve , e Tunisi nuovamente perduta : don Giovanni 
d'Austria si allontanò per le Fiandre ; e forse le armi ottomane 



I Capitoli del Regno , t. Il , f. 5 e seg. 
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sarebbero più che mai tornate micidiali alla Sicilia , dove a Selim II 
non fossero succedati nel trono due prìncipi di genio roen guer- 
riero e invasore. 

Prosegoivaoo in ogni modo le barbaresche molestie: nel 4604 
il viceré duca di Ferìa pensava tentare una diversione sulle coste 
deirAffrica ; e chi^imava generale del navilio dell' isola il conte di 
San Gadèa, Àdelantado di Castiglia. Ottavio di Aragona , cogliendo 
la occasione più prossima di adoperarsi utilmente , lasciava il suo 
terrestre comando , e , sotto V Àdelantado , montava nella squadra. 
Questa dirìgevasi a Malta per unirsi alle galere delFOrdine ed a 
quelle di Napoli , colle quali operar di concerto : le trovò già in- 
nanii partite; e dovette limitarsi perciò ad un semplice giro per 
le acque della Sicilia , in séguito a cui, non incontrato alcun legno 
nemico, tornava tranquillamente in Palermo : i Napoletani e i cava- 
lierì di Malto non fecero dalla parte loro altro frutto che il sac- 
cheggio dell' isoletta di Lango (4). Nell'anno seguente si adunava 
in Messina una flotta combinata di Spagnuoli , Genovesi e cavalieri 
dell'Ordine , la quale per facilitare contro i Turchi in Ungheria i 
movimenti dell' imperatore Rodolfo, dovea sulle spiagge dell' Adrìa- 
tico portar soccorso a' sollevati Albanesi. La lega si sciolse prima 
di eseguir cosa alcuna : le galere di Malta (erano cinque in tutto) 
tornando a casa loro , vollero costeggiare alcun poco lungo i lidi 
dell'Affrica ; ma presso all'isola del Timbalo, sorprese da violenta 
burrasca , tre di esse arrenarono con imminente pericolo di cadere 
in preda de' Morì : le altre due corsero sollecitamente in Palermo 
a recarne la nuova. Il Viceré spediva in aiuto sette galèe di Sicilia , 
e dietro a quelle un grosso galeone ooslniito dalla città di Palermo, 
che chiamavano TArca di Noè (2): arrìvavano in tempo, e battute 
molte fusto d'infedeli da cui si trovavano investiti i Maltesi, ricon- 
ducevanli sani e salvi in Palermo (3). Nella state del 460Cf l'Ade- 
lantado , guidando le congiunte squadre di Sicilia e dì Malta, ope- 
rava una discesa sulle spiagge di Barberia , ed occupava la città 
di Mahomet; quando , intenti al saccheggio , i nostri erano sopraf- 
fatti da una banda di scorridori Arabi , che ne faceano macello : 



(4) Di Q1.A8I, Storia cronologica de Viceré di SicHia^ lib.3, cap.43. - Virtot, 
Hitloire dei Chevaliers de Saint Jean , )iv. XIV , t. V. 

(t) GREGotio, Contiderazioni tuUa Storia Cifrila di Sicilia, lib. 8 cap. IV. 
(3; Di Blasi , loc. cil. 
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rAdelaQtado , ferito e morente , era raccolto io mare da un greco, 
che portavate sulla flotta (4). 

Ottavio, che fu visto di ritorno in Palermo assistere alPesequìe 
del morto Aimiranie (2), avea dovuto in quell'ultima impresa de- 
plorare gli effetti deir altrui negligente imperiiia; ma avea per sé 
stesso acquistato, in due anni, una sufficiente esperienza delle cose 
navali. La opinione del valore e del senno personale di lui erasi di 
vantaggio accresciuta. Il re Filippo III, guardando a' passati come 
a' freschi servigi , avealo creato regio Consigliere in Sicilia, tanto 
per le cose attenenti alla guerra, quanto per quelle riguardanti gì' in- 
teressi patrimoniali della corona (3). Il Viceré duca di Feria lo de- 
stinava , col titolo di luogotenente , al comando provvisorio della 
squadra ; se non che un dispaccio della corte di Spagna eleggevalo 
contemporaneamente alla carica di Stratigò o governatore in 
Messina. 

Tenevasi questa carica fra le più importanti del regno ^ abbrac- 
ciando la giurisdizione criminale e civile su quella città e sul suo am- 
pio distretto: conferi vasi direttamente dal re, e durava un biennio (4). 
Gelosi di loro comunali franchigie, i Messinesi sapeano vivamente e 
fortemente difenderle: quando una disposizione del governo paresse 
loro lesiva , avevano , fra l'altre cose , introdotto il costume di 
ragunare immantinente un consiglio straordinario , nel quale inter- 
venivano i giudici della Corte Straticoziale, i Giurati, i dottori di 
collegio , ad esaminare se quella disposizione fosse o no da osser- 
varsi : la sospendeano al bisogno ; e siffatta sentenza chiamavano 
eulogio (5). Ora lo Stratigò aveva , per legge , l'obbligo di ferma 
resiienza in Messina: quQSt'obbligo sembrò incompatibile colla si- 
multanea elezione ottenuta dall'Aragona al comando delle galere. 
Fu dunque da' Messinesi interposto lo eulogio; e l'affare andò, per 
decidersi , al novello Viceré marchese di Vigliena , testò giunto in 
Palermo. Costui dio il possesso all'Aragona , e più tardi eccitò 



(1) Di Giovanni , Palermo Ristoralo, f. 260. 

(2) Continuazione del diario di Niccolò Palmerino fino al 4628. Tra i mss. 
della Bibl. Com. di Talermo Q. q. C. 48. 

(3) Diploma dato in Madrid a' 28 marzo 4606. Tra le pergamene del citato 
archivio de' duchi di Terranova. 

(4) Gallo , Annali di Messina^ t. 1', f. 44 e seg. 

(5) CuTELLi , Codicis Legum Sicularum Ubri /K, f. 434 , o. 4 e 2. - Gallo , 
Ann., t. MI , f. 478 e seg. 
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maggiormente le avversioni de' Mesaioesi , per avere minacciato 
in laccare il privilegio esclusivo della zecca che godevasi dalla loro 
citte. Il nuovo Stratigò s* insediava pertanto tra sinistri auspicii 
in gennaio del 4607 ; e queirufficio fu cagione d'amarezze a lui 
stesso, di denigrazioni al suo nome (4). Lo storico Bonfiglio , mes- 
sinese e vivente in quel tempo, non seppe d*altro accusarlo che 
di soverchio rigore nelfesercizio de' suoi giurisdizionali attributi {%)• 
Sulla fine del 4608 partita da Palermo una nave chiamata la 
Bellina , carica di danaro che si travasava di Sicilia in Ispagna , 
e di prezioso vasellame d'argento che il marchese di Ceraci man- 
dava in dono al re Cattolico, imbattevasi'in alcuni legni corsari, 
i quali, dopo fiera resistenza, la presero ; e tra i sopra vissuti al 
conflitto I menati cattivi in Barberia , fu un Diego Fernandez , 
figliuolo naturale del marchese di Vigliena. Il Viceré incaricò Ot* 
tavio d'Aragona perchè , tolte seco ed armate quattro delle mi- 
gliori galèe di Sicilia , procurasse intercettare al passaggio una 
galeotta moresca, che si sapeva dovere da Tunisi trasportare a 
Costantinopoli il bottino e i prigioni (3) ; ma per quanto celermente 
arrancasse verso Malta , e quindi sulle coste affricane , Ottavio non 
potè giunger sì pronto che la galeotta non fosse un giorno prima 
sfuggita alle indagini. Gli venne (atto solamente intraprendere 
alcuni garbi barbareschi carichi di mercanzie, che portò seco in 
Palermo, e la cui vista , all'ingresso nel porto , potè un momento 
ingannare le speranze del Vigliena e di tutti (4). Il Parlamento , 
che trovavasi riunito neir isola , offerse generosamente al Viceré 
pel riscatto del figlio una somma di sessanta migliaia di scudi : 
egli , attese le strettezze del paese in qua' giorni , generosamente 
la rifiutava (5) ; e preferiva tórre a prestito dalla città di Palermo, 
a cui rilasciava in^ pegno le sue gioie, e, pel. valore di quattor- 
dici migliaia di scudi , una sella trapunta d'oro e di perle ; la 
quale, conservata per due secoli e più nel tesoro municipale , fu 
tra le ultime prede che facesse alla Sicilia la cupidigia de' Borboni 
di Napoli. Né lo sventurato genitore riebbe tuttavolta il figliuolo , 
essendogli poco dopo arrivata novella come costui avesse sdegnato 

(4) Gallo , Ann., t. Ili , f. 463 e f. 474. 
{% htória Siciliana, lib. 4 . t. Il f. i20. 

(3) BoHFiGLio ,%hL Sic., f. kki'y, 

(4) Lo stesso, op. cil. , f. 446, 

(5) MoiiGiTOti, Parlamenli di Sictlia, (. 1, f. 454. 
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il ritorno , rioDegaodo la fede , e irasoinaodo a imitarlo lo stesso 
agente spedito M marchese coManari del riscatto (1). 

Patta la sua pace colf Inghilterra , il re Filippo IH aveva 
intanto condotto a' suoi stipendi un conte Antonio Scariai , inglese 
di patria , per mandarlo ad amministrare e reggere definitivamente 
le cose navali in Sicilia. Venne con fama di marino abilissimo , 
con promesse. smisurate e magnifiche : vide lo stato degl'insulari 
apparecchi ; volle uno immediato accrescimento delle ciurme e 
de' legni: a fornirne le spese , il Vigliena (sedente il Parlamento) 
impose di suo arbitrio una tassa , per la quale raddoppìavansi a 
beneficio del fisco i diritti che i notari e gli altri uffiziali di giu- 
stizia esigevano pe' loro atti. Benché si adducesse un fondato mo- 
tivo, e benché il Parlamento avesse testé dato prova di particolare 
considerazione al Viceré, quell'illegale attentato, che feriva gì' isti- 
tuti e le immunità nazionali , non lasciò tranquillamente compirsi. 
Gli adunati tre Bracci respinsero la tassa ; il pretore di Palermo , 
Baldassarre Naselli conte del Comiso, sollecitò i Deputati del Begno 
ad opporsi e resistere. Allora il Vigliena tentò, diremmo oggi, un 
colpo di stato , della specie di quello ohe , in circostanza consimile 
e in etè più recente, operavano Ferdinando III Borbone e la re- 
gina Carolina d'Austria : arrestò di notte il pretore , e Pietro Bal- 
samo marchese della Limina , uno de' Deputati. Non ci volle altro 
per mettere in fuoco le rappresentanze municipali dell' isola , da 
cui cominciarono a fioccar le proteste ed anche un po' le minacce. 
In Palermo la plebe dava segno di voler tumultuare ; il vicario 
della diocesi di Monreale, che vacava a que' giorni, sfoderò un'arme 
di specie diversa : e colla famosa bolla In coena Domini contra- 
stava al Viceré la facoltà d' introdurre dazi arbitrari!, che la Sici- 
lia tutta impugnava a nome delle libertà costitutive e antichis- 
sime (2). Al Vigliena fu forza di cedere , abrogando la tassa e 
accordando libertà agli arrestati ; costoro poi ricusarono uscir di 
prigione sinché non fosse debitamente riconosciuta dapprima la 
santità del lor dritto e la violenza patita : il re infatti , disap- 
provando il Vigliena , poco dopo ordinava tornassero in onore e 
in officio (3). Pare nondimeno si fosse con altri mezzi provveduto 
a' navali armamenti , i quali con effetto aumentavansi. Il 5 otto- 
fi) BoNViGLio, ivi. - Di Blasi, si, Cron.f lib. 3, cap. U. 
(2) Di Blasi. St. Cron. , lib. 3 , cap. 44. 
^3} Di Blasi, St, Cron. , loo. cit. 
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bre del 4609, Della chiesa di Santa Maria di Piedigrotta io Pa- 
lermo , Ai consacrò la bandiera della nave affljimiraglia , e lo 
Scariai colla squadra partì giorni appresso (4). A Messina , per la 
fama precorsa della indisciplina texia degli equipaggi, il municipio 
. ricusava di accoglierlo in porto : poi salpò per Levante ; e van- 
tava relazioni e intelligente co* ribelli della Siria , il favore di un 
suo fratello nella corte di Persia ; annunciava grandi imprese, di 
cui la Crìstianitè stupirebbe. Assalita F isola d*Andro dell' Arcipe- 
lago , ne fu respinto con molta strage de* suoi ; e sema onore e 
senza gente questo vanitoso venturiero tornava tra non guari 
spennacchiato in Sicilia (2). 11 Vigliena , venuto in uggia e in dif- 
6denza al paese , obliò la marineria , il Parlamento , le cure tutte 
di stato : mesto , cupo , invisibile a ognuno , si diede ad esercizi 
devoti , a fondare cappelle , dotare conventi e abbellire chiostri 
di frati : chiese inOne il suo ritiro e l'ottenne. 

Successe, per alcuni mesi, la luogotenenza di Giannettino 
Doria , arcivescovo della città di Palermo. Indi un nuovo periodo 
si apriva alla Sicilia e ad Ottavio d*Aragona, colla venuta del Viceré 
don Pietro Giron duca di Ossuna » conte di Urenna e marchese di 
PeguaOel. 

111. 

Nella comune decadenza italiana ecco come veniva a disegnarsi 
la posizione 'speciale deir isola a' primordi del XVH secolo. 

Il dominio spagnuolo fu sventura alP Italia ; ma ( T ho altrove 
mostrato e qui mi giova ridirlo (3) ) in Sicilia lo mitigavano gli 
ordini e le libertà del paese. In quella vasta federazione di Stati 
e di regni , onde dopo Ferdinando il Cattolico venne a comporsi 
la monarchia delle Spagne , T isola tenne luogo privilegiato e di- 
atinto. Il governo viceregio seguiva in Napoli a quello de* re An- 
gioini e de* re Aragonesi della linea di Alfonso; seguiva in Lom- 
bardia a* Visconti e agli Sforza: principati domestici, co* loro vizi 
e delitti , preferibili sempre alla signoria forestiera ; in Sicilia era 
sottentrato alle discordie civili , ali* anarchia de* baroni, al sociale 

(1) Lo Messo, ivi. 
'ti BoNViGLio. hi. Sic, , r. 461. 

'.V; La Sicilia sotto Carlo V Imperatore. Mptaziona isterica con documenti 
inediti ; Paleimo 4860, presso i fraiellt Pedone 'tàurieL 
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scompiglio, e ricondaceodo con sé interna quiete ed impero di leggi , 
aveva inoltre oélle leggi stesse un ritegno ed un freno. La con- 
seguenza si fu che mentre Napoli e la Lombardia scapitavano 
senxa compenso e precipita vano, in basso , la Sicilia , priva della 
sede de* propri monarchi , ritornava a ogni modo, sotto i re Casti- 
stigliani ed Austriaci» in condizioni più normali di pubblico vivere, 
nel regolare esercizio de* suoi fpndamentali istituti ; e d'allora, per 
il corso di oltre due secoli , ebbe a porgere indizi di un migliora- 
meuto tardo sì , ma non dubbio. Se la Spagna avesse voluto o 
potuto assorbirla , se i principii di burocrazia e centralizzazione 
moderna fossero penetrati e prevalsi nel gabinetto in Madrid , 
V isola , perchè immiserita da' passati disastri, perchè più remota 
e divisa dal mare , sarebbe caduta più in fondo di Milano o di 
Napoli : Napoli stessa e Milano , ch'ebbero a trovarsi s\ male , si 
sarebbero a lor volta trovate anche peggio , senza quella forma , 
anche trista , anche avara , di locai reggimento , la quale impedì 
di smorzarvisi al tutto ogni attività ed ogni vita. Il danno si fu la 
sovranità di re stranieri e lontani : furono il rimedio Tamministra- 
zione e gli ordinamenti locali , in Sicilia più efficaci che altrove : 
tanto la sorte de' popoli rimane ad essi intimamenle congiunta I 

In sostanza , da' primi anni del 400 in poi , la società siciliana 
durava ferma sulle vecchie sue basi : le proprietà , le persone , 
le caste , la pubblica azienda , la giustizia e ogni cosa adagiavansi 
in un compiuto sistema , abbarbicato negli usi , negl' interessi , 
ne' bisogni, nelle memorie e nelle idee del paese; tuttavia la co- 
scienza di sé ond'era il paese politicamente animato , le godute 
larghezze e l' interiore riposo aprivano la strada ad un certo ma- 
teriale incremento : le forze vive , non che dello Stato , ma dei 
Comuni, de' signori feudali, di tante classi e corporazioni diverse 
non rimanevano improduttrici ed inerti; e ne risultava una tal 
quale apparenza di fecondo rigoglio. 

Quel governativo organismo raccolto dunque , come già per 
lo innanzi , nel Viceré , nel Sacro Consiglio , nelle magistrature 
supreme : la Magna Curia , il Tribunale del real Patrimonio , e , 
dopo Filippo 1! , il Concistoro più di fresco istituito. Nel Parla- 
mento, la rappresentanza nazionale dell' isola , la facoltà di votare 
le imposte e quella di proporre le leggi. Nella Deputazione del 
Regno la custodia delle patrie franchigie e il maneggio de' donativi 
del Parlamento votati. Libertà municipali ne' Comuni più grossi. 
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o giurisdÌ2Ì0DÌ sigQorili ne* feudi ; aristocrazia polODlissima ; medio 
celo che uod reggeva io confronto , ma che pare da un secolo 
si trovava insensibilmente 9vanzato ; plebe numerosa é devota , 
come al solito , a^ nobili : leggi molte e confuse ;• prerogative dif- 
ferenti e infinite di cìtt^ , d' individui , di ceti ; uguaglianza nes- 
suna , ma in compenso un concerto di associaiioni parziali; dietro 
a cui riparavano i deboli : la chiesa opulenta di antichi possessi , 
impinguata largamente di nuovi ; V Inquisizione co* suoi segreti pro- 
cessi , colle sue avide e superbe pretesa, odiosa e terribile a tutti ; la 
immobiliare ricchezza stagnante nel baronafjgio e nel clero ; indu- 
strie vincolate , commerci limitati e depressi ; le abitudini delPet^ 
(li mezzo serbate più o meno nella pubblica e nella privata esi- 
stenza , se non in quanto le mitigasse da parecchi anni la civile 
tranquillità non turbata , o le gonfiasse la borih di Spagna , che 
dalla corte lontana appiccica vasi a>r isola. 

Tra i Viceré che da Carlo V in poi sperano succeduti nella 
carica , ve* n*ebbe di mediocri e di buoni; nessun tristo davvero, 
nessuno ehe avesse seriamente pensato a fare ingiuria al paese': 
e quella recente velleilè del Vigliena restò un tentativo isolato , 
e il successo fu tale da disanimare altrui d'imitarlo. Numerando 
gli ostacoli che potevano opporre al governo le immunità e libertb 
siciliane , e gli espedienti ed i mezzi di che il medesimo soleva 
all'uopo giovarsi , Scipione de Castro veniva in ogni modo a con- 
chiudere ne' suoi avvertimenti al Viceré Marco Antonio Colonna, 
a A questi travagli tanto consueti è impossibile rimediare altri- 
menti che col mostrarsi , ed essere infatti, inclinato alla osser- 
vanza de privilegi che il regno possiede » (4). Filippo li nel pro- 
muovere la giudiziaria riforma, antico desiderio delP isola, pro- 
cedette con tutti i riguardi « tutte le cerimonie parlamentari (2). 
Quelle costituzionali franchezze , sostenendosi In pratica , aveano 
cominciato a trovare pubblicisti e giurista' che si facessero doitri- 
nalmente a cementarle ed a svolgerle [3); ispiravano meraviglia 
ed invidia al di fuori : e sulla fine del secolo uno scrittore italiano, 
che viaggiò per lunghi anni, osservò i popoli e i governi di Europa 
e accumulò volumi di politica e storia , ebbe a recare il seguente 
giudizio, e Tra li principati e monarchie non vi restano ora che 

(4) Tra i ins«. della Biblioteca Comunale di Pafermo , Q. q. , V. 80. 
iti MoNGiTORE , Parlamenti di Sicilia . t^ I , f« 321 e scg. 
(V Garzi.1 Mastriili , ^ario Cutelli , Mariò^t|^la. 

Arch. St. IT., Nuota S^ri^, T. XVI l. Pi. ò 



48 OTTAVIO D' ARAGONA 

questi due soli Parlameuti , cioè quello di Londra e quello di Sici- 
lia , che si conservino veramente il loro diritto » (4). Pure la mac- 
china intera serbava sempre le imperfezioni e i difetti che ne 
guastavano il pregio. Garanzie collettive per la nazione, pe^ Comuni, 
per i ceti e per gli ordini tutti; per l'individuo nessuna o pochis 
sime, tranne solo pe' grandi signori la lora materiale importanza 
1 due poteri esecutivo e giudiziario immedesimati e misti tra loro 
nella prerogativa monarchica ; quindi accanto a' parlamentari at- 
tributi , e a' privilegi .municipali e feudali , atti di sistematico arbi- 
trio che venivano separatamente a colpire le persone e le cose : 
sotto gli ultimi Viceré era anzi cresciuto Tabuso di spedirsi per 
biglietti della segreteria di palazzo materie spettanti a* magistrali 
del regno , e quello di sommarie sentenze che i Viceré proferiaso 
ex abrupto , non serbata apparenza di ragione o di rito (2). Il con- 
cetto delle franchigie amministrative e politiche era - chiaramente 
compreso, e praticamente applicato e seguito; la liberta civile, 
non apprezzata abbastanza, rimaneasi indifesa : la Deputazione del 
Regno e il Sant^ Ufficio potevano quindi incontrarsi e coesistere in- 
sieme, L^equilibrio fra la corona , r aristocrazia ed il popolo, il tem 
peramento reciproco fra i tre Bracci di cui componevasi T assembleo 
del paese, continuava a mancare nel fatto, rimanendo prevalenti il 
baronaggio ed il clero, il popolo debole, e il Braccio demaniale sog 
giacendo pur sempre al militare e air ecclesiastico , incapace di 
bilanciarli e contare per sé. L*autoritè, T influenza, anche sotto 
forma di municipali istituzioni , si riservava a^ magnati : se il pò 
polo pure a queste attacca vasi, era solo per ingenito amore de' natii 
focolari, per culto tradizionale ed avito. 

La nobiltà intumidiva di titoli , di magniGcenze esteriori. Di 
Filippo IL in poi erano cresciuti i duchi , i marchesi ed i principi, 
non bastando le denominazioni ed i fumi di baroni e di conti. Il 
dominio signorile esercitavasi pieno e tranquillo ne' feudi ; talché 
i legisti deirepoca li paragonavano a distinte provincie, con pr:- 
pHo regime e giurisdizioui speciali (3). I fedecommessi , a cui rac- 
comandavasi il lustro perpetuo delle patrizie famiglie, erano per- 
venuti ad abbracciare tutti i grandi patrimonii deir isola. I costumi 

(4) Oregobio Leti, Vila di don Pietro Giron duca di Ossuna, t. 2; Amster- 
dam 1G99. 

2) Gregorio , Considerasiotii sulla Storia Civile di Sicilia , lib. 7 . cap. i. 
(.); Mastrillì , Ijc mjgistrulìbtti , to. H , lib. IV, d. 40. 
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feudali digrossavaosi alquanto , e TampoUosa vanita ed eticbetla 
sp^igouola sostituivasi all' antica e primitiva fierezza. I castelli 
erano meno abitati, anteponendo ì signori il soggiorno nelle citth 
principali , soprattutto in Palermo , ove attiravali la residenza del 
Viceré e del governo , ed ove il loro abituale concorso portava 
lustro e ricchezza. Le sanguinose rivalità ereditarie , le implaca- 
bili ereditarie vendette cedevano il luogo a gare più innocue di 
precedenze onorifiche : coprirsi alla regia o viceregia presenza , 
avere il passo sugli emuli in solennità ed in comparse, il numero 
de'cavalli che legavansi al cocchio , i quarti del proprio blasone , 
la livrea de' valletti ; il sentimento deiralbagia personale ne veniva 
eccitato , ma sceroavasi quello della personale violenza, l gusti di 
più raffinata cultura diffondevansi e passavano in voga, con ville, 
casini , teatrali spettacoli , gradrii convegni e sontuosi passeggi. 
Pure le cavallerescbe abitudini si conservavano sempre , e gli 
animi erano tuttavia molto lungi dal fiaccarsi in una sonnacchiosa 
indolenza. In Palermo al 4567 aveva avuto principio T accademia 
militare (4) , e l'ordine della Stella in Messina al 4597; e quivi i 
giovani delte maggiori famiglie addestravànsi a cavalcare e armeg- 
giare , con emulazione generosa e proficua , dovendo , ^er istituto, 
tenersi pronti ne' perìcoli a difender la patrìa. I caroselli , i tornei 
non eransi ancora dismessi. Al 4572 , nel suo ritorno da Lepanto, 
don Giovanni d'Austria giostrava con Carlo d'Aragona presidente 
del regno : altre simili feste si rinnovavano spesso con gran pompa 
e apparato ; e in qoe' vecchi cronisti è una compiacenza minuta a 
rammentare e descrivere la folla assiepata negli eretti steccati , i 
cavalieri divisi in isquadre e galoppanti a scontrarsi a vicenda , 
i colpi di lancia dati e ricevuti fra personaggi cospicui. Del resto, 
ne'suoi vassallaggi , la nobiltà non cessava le angherìe ed i soprusi, 
mitigati alcun poco , ma inseparabili dal sistema feudale ; nelle 



\\} « A 20 gennaio 4567. - Il giorno di San SebastìaDO si benedisse il sten- 
'1^1 do delli cavalieri dell'Accademia, e lo accompagna ro con torci la sera per 
tutta la città , essendo II cavalieri armati di armo 'bianche , essendo generale 
r illustre marchese di Avola, consigliere il signor barone di Fiumesalato et alfiere 
Il signor Carlo di Marchisi ; et a' iO di ottobre 4oC7, essendo generale di detta 
eongrcgazione l'illustre signor Ottavio del Bosco, allogaro la casa di AJulamicristo 
con il stendardo reaìe, lo quali lo portava il cavallerizzo con sontuosa cerimo- 
nia , mandando ognuno un paggio arm»to a cavallo con l'Insegna del padrone ■. 
Diario di Niccolò Paltnerino, tra i mss. della Ribl. Coro, di Palermo, Q. q D. 47. 



20 OTTAVIO I)' ARA» IONA 

cttt<) Qon lasciava la solita aria di sovercbiante arroganza. I bra- 
vacci accresceaoo e compivano il servitorame de* grandi; ne'castelli 
e ne' magnatizi palagi i malfattori trovavano spesso aiuto e rico- 
vero. Il Riccio di Sapooara , un famoso bandito, era dalla Sicilia 
emigrato in Toscana : il Viceré Marco Antonio Colonna , cbe desi- 
derava di averlo, ne propose e ne fece accettare al Gran Dacajo 
scambio con un gentiluomo di casa Martelli , il quale avea contro 
lui cospirato ed erasi ridotto uell' isola : il Viceré ne aspettava rive- 
lazioni importanti , ma nel viaggio lo spegneva il veleno , assicu- 
rando il secreto che premeva a molti principali baroni (1). 

Quella pienezza di vita y di libertà municipale y così pregevole 
in sé , non è dubbio che avesse recato pure Teffetto di circosc/i- 
vere forse troppo le affezioni e i pensieri nel recinto di una sola 
citt^ , con discapito degf interessi generali dell' isola : tanto il bene 
ed il male si toccano da vicino tra loro , e tanto é facile trapassar 
la misura! Ne' Comuni aggiongeasi alle antiche un corredo d'im- 
munità , prerogative, onoriBcenze novelle : denominazioni di pretori, 
senatori , patrizi moltiplicate qua e là ; toghe , tosoni , titoli di 
Grandi di Spagna e dritto di coprirsi io cospetto del trono: il 
sussiego spagnuolo anche qui insinuantesi tra le idee e le abitu- 
dini indigene. A' monarchi stranieri era sorgente inesausta dì lucro 
il far traffico di quegli ambUi favori. La città di Messina si mo- 
strava allo spendere pio animosa e più prodiga ; e tra ciò ch'era 
inutile pompa , tra ciò cbe più direttamente teneva agli effettivi 
attributi del suo municipio, la condizione di lei spingevasi quasi a una 
indipendenza compiuta : talché potè dirsi t non essere città suddita 
al mondo che godesse tanti e sì ragguardevoli privilegi > (2). In Pa- 
lermo , sotto specie di porre studio al decoro della isolana metro- 
poli , il governo cominciò ad arrogarsi di approvare la nomina 
delle prime digdità comunali : uguale tentativo andò fallito in 
Messina ; nelle altre città le elezioni si facevano , come avanti , a 
squittinio od a buitolo , liberissime sempre finché la domata insur- 
rezione Messinese del 4674 non offerse più tordi il- destro d'imbri- 
gliarla a reetriogerla (S). Tra Palermo e Messina si prolungavano 

H) PAtHBMiio • Diario diala. - Di Giovaìiiii . Palermo Rhtoralo, f. S6V. 
(t) Suinon MJCastro * Àvp9rUm$HU topra ii governo di SicUia dati al 
tlf . JlrwiHi Antmh Cdqftna q^mido «mia vkerè nel 1577. Tra i mss. della Bibl. 

^ 7. eap. 1 
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miseramenle i litigi ; e la spagouola politica avea trovato conto a 
soffiarvi , parte' perchè ti disaccordo delle due maggiori città assi- 
curava la obbedienza dell' Ì8oJ& intera", e parte per la occasione 
s) comoda che apri vasi al vendere e mercanteggiare le gratie'. 
Disputavasi della sede del Viceré e del governo : il che invero 
sarebbe importato poco a Messina^ , ricca delle proprie franchigie , 
del suo porto e de' suoi peculiari commerci; importava troppo a 
Palermo, che avvantaggia vasi solo su queir artificiale oonporso di 
persone e d*afTarì. Sotto il Vigliena erasi anche messa in campo testò 
la quistione deNa zecca; e Palermo ebbe il torto di attaccare e con- 
tendere il dritto che vantavano per sé i Messinesi. Questi spedi- 
reno al re in Madrid una statua di argento r si consideri se a così 
/atti argomenti dovesse aprire gli occhi la corte! (4) Più tardi, 
nel 4630 , dovea porsi il partito di dividere l' isola in due separato 
province, con due Viceré separati. E quella discordia era nn 
danno e una vergogna al paese : le conseguenze eran tristi ; ma 
pessima tra tutte sarebbe stata quest'ultima di rompere la mo- 
rale unite della Sicilia^ il Parlamento arrestò Tattentatò diretto 
alla natura e alla storia* 

La mezzana classe avea , più che in altro , attinto un certo 
sviluppo nelle professioni e nelle arti liberali , che seguivano il 
lento ma pur certo cammino della civilti^ progredita. La condizione 
de' villici , portassero o no l' impronta del vassallaggio, era misera 
e servilmente soggetta a' padroni del suolo : ì piccoli borghesi delle 
terre feudali , o delle secondarie citte del demanio , vivevano 
sempre sulle mezzadrie e su' livelli , possedendo poco o nulla del 
proprio: nelle maggiori cittb le classi artigiane, disciplinate a 
maestranze e collegi , rinvenivano in quelle istituzioni un appoggio 
alla individuale impotenza , ma insieme un impaccio alla libera 
operosità di ciascuno; se non che il numero, il crescente occu- 
parsi , il trovarsi , per la nazionale difesa , di continuo sult'armi e 
sulle militari rassegne , doVea irelle corporazioni predette svegliare 
uno spirito che non ebbero avanti. Ad ogni modo, la difierenza 
tra i ceti , la supremazia di un solo fra quelli e la infetioritè pro- 
fonda degli altri , erano sempre visibilmente segnate; talché ad un 
cronista parve fatto da notare ne' propri ricordi che in Palermo , 
il 3 novembre del 4577, un borghese si fosse ardito guardare di 

(f) MoNGiTORB , ParlamoiUt di Sicilia, i. I , f 470. 



A."T J ir. 



-\:,:^'.rrì Iti x.ieTk'iif^ ^ trarrai froace -mr-Jittii .1 r.Li tii»> alia 
-ri^a f. >e' Comaai fieodaii e onle sita fobailerriA «a esìsteaxa 
'l*-: oopoio coirr^a uista . tpootcna . ami ratlesrata <ia ooviù e da 
arazzi in P^ieraio s amouva nei novimenio e aei bro di ima 
inn captiate : ne \jmnpmi apparati che soieraiia accampanare 
*i Seste del coito, t'arrivo o la partensa ii oaaam Viceré. Taper- 
\nrH (le' Padamcaii : aa^f speUacoìi . di cui . eoa tatti ì suoi dt- 
■aii ni . non era araro il Comune: !e cavalcate . le mascbcre, i 
2Mi<'rhi de4 toro . le rappresentazioni gratoile ne* teatri dì recente 
ìDiroilotii. Frattanto colla edncanone oejdeita . coiresempio poco 
*^!Ìi(icaate de'grandi. col btiojpio che incitava mollisaimi , cdla 
impunità tanto focile, spesM^avano a disraisora i reati. Le pas- 
sioni bcllenti . la tendenia ai brave^;giare e pontigliarsi coatinoo , 
r<ibitudine di proced ere amati cagionavano ferimeati e cmicidl : 
t masnadieri infestavano le campanw e le stnd» interne delF isola; 
piccoli ladri palluiavaiio nelle città , sfusfsendo di les^gieri alla 
fona , baronale regia , che doveva e non cnrava o non sapeva 
reprìmerii ; col passare da nn lerritorìo neH^altro potevano tenersi 
in sicuro ; avevano , oltre la proCexione de* signori . asilo nelle 
chiese. Il governo del rilassamento ordinario si compensava a 
intervalli con esempi di efferato rigore , e della scandalosa iuco- 
Ifimitb di piò altri coir incrudelire su' pochi che gli venivano in 
pdgQO : torturava , impiccava , tanagliava e amiotava suite pub* 
bliche piaize ; qualche volta schierava in mostra recise teste a 
rlozzine : durava poco il terrore che pretendeasi d* incutere , gli 
ift'inti del popolo ne rimanevano invece pervertiti e abbrutiti. 

Piii che la superstizione devota un benefico zelo in quelPepoca 
;ì\vh dato origini? a pii stabilimenti d'ogni genere : il clero, depo- 

4) « KM^ndo \tncf!nto Ugoovirrli ne! pfa(fo ddU marina, passando il 
sii^nor don Olr/vanni d' Oasorio, • detto Ligoovtrdi laliandolo i/Uaamdoio cogli 
net hi ^, il dAtio d'OMorlo il diate : perchè mi miri 7 E Lignovirdi li disse : e ta 
|MM ' hfì mi miri 1 K don Giovanni II tirso con ta bacchetta, e detto di Llgnovirdi 
u |ifo«l e tirso a detto di Onorio: volendo mottere roano alle spade , fóro 
vrMrtiitl da dlWTMr ^entl , et Intanto ano delll servitori di detto d*Ossorio tirò 
una coltellata ■ dotto di Ugnovlrdl, • perché bivla la chlanelta {badMllo) non 
< I UuM niente -, e detto Lifoovlrdl li dliaa : vleal tu a cento altri de' tool , che 
io ti farro||lo • vtdars ohi ragno, ohe •»' omiIIo di tla. Cosa di molta iroportan- 
3UI , iMsendo don Olovànal oapllaoo di 80 cavalli del Regno , essendo auto capi- 
tano di Palermo , e dello di Llgnovirdi' biiomo popolare ». Palhirino , Dia- 
rh vìi. 
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aitano delle generose intenzioni , natoralmente abusavate e torce- 
vaie a suo proprio guadagno. Dopo la metà del XVI secolo,, o 
quando T ingenuo fervore di altri tempi non potea nemmeno ri- 
scontrarsi in Sicilia , ciò spiega i numerosi e subiti acquisti , di 
cui si arricchivano i preti ed i frati , usufruendo le donazioni ed 
i lasciti consacrati principalmente a sollievo del pubblico o di par 
iicolari famiglie , a illuminare V ignoranza , a sussidio di poveri , 
di pupilli , d'infermi. Senza dubbio, qualche cosa restavano a co- 
mune vantaggio; ma quella massa di beni entrava in sostanza 
nel cbiericale doidinio. Oggi ancora induce meraviglia il conside- 
rare da un lato tanta copia di largizioni privatia , e dall'altro quel 
prodigioso diffondersi di monasteri, congregazioni , conventi ; quei 
tesori profusi in monumenti e in sontuosità esteriori del culto: i 
Gesuiti , ammessi da pochi anni appena , contavano tre case in 
Palermo e parecchie in vari luoghi dell' isola. L'uso , la naturale 
pigrizia , le scarse carriere aperte agVi studi e alT ingegno per la 
liorghesia e per la plebe, riempi vana i chiostri: i nobili nella vo- 
cazione ecclesiastica avevano in mira sedi vescoviK e abbazie ; nei 
monasteri educavansi le donzelle patrizie e chiudevansi le povere 
vittime , che la gentilizia superbia immolaw alla fortuna ed al 
lustro de' primi nati , rappresentanti la dignità della stirpe. Era , 
come sempre in Sicilia, indipendenza da Roma; in quella vece 
però r Inquisizione , mettendo capo nella reggia in Madrid, sten- 
deva il suo potere per tutto e conturbava ogni cosa. Gli sforzi dol 
regno diretti ad abbatterla eransi fiaccati contro la tenace volontà 
di Ferdinando il Cattolico, di Carlo V e di Filippo II: seguiva una 
specie di rassegcazione muta, ma afflitta: ed allora gì* inquisitori 
levavano il capo, liberi da resistenza e da freno. I vescovi videro 
usurpate le giurisdizioni nelle rispettive diocesi; i Viceré in que- 
sti frati orgogliosi riconobbero degli esploratori importuni , de' de- 
Interi , degli emuli ; i baroni , petto a petto a costoro , sentironsi 
disarmati e deboli , e cercarono meritarne le grazie ingaggiandosi 
rome loro familiari o foristi; come loro foriiti s'ingaggiavano in 
sieme quanti , per inclinazione al mal fare , bramassero sottrarsi 
«iirautorilà de'magistrAti ordinari. Il duca di Terranova, reggendo 
iieir isola , mandò in galera un orefice ladro , cb*era di tal guisa 
addetto al tribunale infamissimo ; e di Spagna venne ordine che 
it ladro si liberasse tantosto, e ohe il duca pagasse del suo dugento 
scudi a rilevarlo del danno, e facesse quella penitenza pubblica , che 
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n^rinqiiisitorì pìAcessc d^ imporgli {{). Il conledi Mussomeli, ioipu- 
Mio di un brutto assassinio contro un regio ufficiale, allegò la prero- 
i;nliva del fi^ro, é fu dagl' inquisitori custodito in Castello. Il Viceré, 
(ho no volovA la pena, riuscì con astnxte a trarlo vìa e ìmpadro- 
titrsono : indi ^V inquisilori scomunicarono il castellapo, J magistrati 
vtH'olari od i complici, sottoposero ad interdetto le chiese e la intera 
DiU; m"^ placaronsi prima che fosse reso il colpevole (2). Nel 4602, 
U Mngna Curia bandiva Mariano Alliata, qq altro- familiare e fo- 
ri!ita : il Sanr Utllcio mandava significando a' giudici restitaissero le 
informasionì raccoUc ed annullassero il bando; non ubbiditi , lan- 
«ijivano loro a\ido$so T anatema : T arcivescovo Aedo assolvevali. Al- 
lora (^r inquisilori scomunicarono Tarcivescovo : questi ricorreva ai 
\ ioon^ marcho^ \iì Feria : il Feria , uscendo da* gangheri , mandava 
duo com|viftnio di «labjtrdìerì col contestabile e il boia. Arrivati al 
|vilatto. gr inquisitori soomunicarono anche loro dalle finestre, eoo 
«luolH cho dossoro a*modesimi appoggio e favore: i soldati balU^- 
I .^no in l>ooocìa la porta : penetrali al di dentro . fermiÉBDsi alla 
(MTOT^nta de fr^^u , senlenti in f irò e IranquiLi : poi , al solito , fu 
\SMnposto r affare . rimanendo abrc^alo V interdetto . e oonsegoato 
ù do^inquent^ alla pot<tst)i inqui^ilArìa e fratesca 3 . hi compenso 
ioirappocìcio pnrst^to a'nliaUi, e dMsii scandali recali al paese, 
'1 Sani' lì>>OH> taoea pr>oe!(j9 di pudaìs^mD. di ef^esàa, di quietiimé: 
MAir^vtava io fAtliK^ieiY e le j^rechoidi tratio io tratto cavava 
t.«*^vn dalla vtj&rnrìU do))e carrerì ttr*a funata di priponìeri pallidi, 
«'^nrxi , ^mac:uiii da' t<om>ftni) e iÌm Iutic.-^ dicìonr . e io fraodios 
«'^i^lAtohi « ; p^rv^xa a ra^^^^'cna nt $oo! «vio 02 h : iecfiev^nsi laro 
<NÌ ^. fmhb'.KV io ^*v«we IO «piNfito col .ì anno, cùo ;«r lo piagli 
MVrtsAh 4ìor. C'ii-iìcoa^'» ess: 5U*ssì a w^nìnrondorf : poi qnaìcheeop- 
P** ,"?: AJI/IV4».'. r rri^pf: ^'VUij^Ta^as f;\k drmji reDÒfaa . e. pw- 
^vsiiu: dp a oww vor.io , *vvf»r;. 1 capr ào. jea&hfw/o d:piato a 
iM.-^Vi^N o f^^rntt^f . mftn<ta^a:^$2 a r^'ìco. ì. 5osnj-;xn òeiie icnote de- 
ntTht«o <i<^:^ A*vn-ii 4p»iìd.r' in?*no>vn?! n; it>gui* mnpnni di sa- 
« »«M^ « 4?" iVnìti:*!». i. (ana:csmr w»mo:v <::f»xiafr •? òosur? alia 
v|viviMi,»if, IX»; '.vj^ . t ^ *M>UAf^i»f ir»s»omf cun!^^ nnciKera i se- 
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colare suo braccio ; quello , nel frugar le coscienze , spiava ancora 
i fatti e i segreti che potevano in alcuna guisa riferirsi allo Stato : 
malgrado la forma de' rappresentativi istituti , le opinioni e le idee 
rimanevano esposte agli attacchi di un'autorità minacciosa e as- 
soluta. 

E nondimeno faceano contrasto que'non dubbi argomenti di 
sviluppo materiale e morale: cos\ la superstite vitalità del paese 
resisteva ai malefici influssi, e così la Sicilia, non annullata nel 
proprio suo essere, era lungi dell'assiderarsi e prostrarsi in una 
disperata iropoteiita. Opere pubbliche di magnifico pregio si videro 
in breve intraprese e compiute. La città di Palermo avea speso fino 
al 4602 tre milioni e mezzo di scudi nel costruire il suo Molo (4). 
La città di Messina spendevano due milioni e più per alzare e 
adomare il suo teatro marittimo (2). Nell'epoca stessa Catania, in- 
grandiva e splendidamente abbelliva il suo municipale palazzo (3). 
In Palermo il Comune sborsò settanta migliaia di scudi per acqui- 
stare e ìBiDocdre la fonie della piazza Pretoria : incredibili somme 
furono versate ad allineare e prolungare la strada Toledo, a ta- 
gliare e condurre la strada Maqueda, alla costruzione della porta 
Felice e della strada Colonna, della nuova dogana, poi carcere 
della Vicarìa, di ospedali , baluardi , caserme (4). I Viceré ponevano 
un legittimo vanto ad imprimere il nome in monumenti consimili. 
Palermo contava fra le migliori capitali d' Italia e d'Europa per 
simmetria e per ampiezza , per quella molta frequenza di magnati 
e signori , quello sfarzeggiare continuo in tutti gli usi del pubblico 
e del domestico vivere , in edilizi , corteggi , feste , cocchi , mode, 
comparse e grandiosità di ogni genere (5). Messina avea men fa- 

(1) Apmlb, Cronologia de' re di Sicilia, p. 300. 

(% Gallo. Apparato agli Annali di Metsina, tona. 1, p. 881. 

(3) GniooMO, Comidoraxioni sulla Storia Civile di Sicilia, Itb. VII, cap. I. 

(4) Di Giovanhi , Palermo Risloralo. - Grboomo , toc. cit. 

(5) « Questa città ò la roigiiore di Sicilia : ed avendo io corso quasi tutta 
1* Europa , conosco senza veruna passione che non ha invidia alle altre città d' Ita- 
lia così per magnificenze, coite meccaniche , grandezze , ricchezze ed altre che 
si ricercano per potersi mettere nel numero delie citti sontuose... Se poi si vo- 
lesse dire qualche piccola cosa della nobiltà e grandezza e politica con la quale 
vivono li titolati di questo Regno , che quasi tutti babitano in questa città, havrei 
bisogno di lunghissimi discorsi. Solo posso assicurare che per concetti superbi, 
corteggio , per gravità nel trattare , per mode di habiti ed altro non hanno in- 
vidia alli Grandi di Spagna della corte di Madrid ». Relazione del Governo di 

AacH. St. ITAL.. Nuopa Serie, T. XVU. P. 1 A 
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Stose apparenze , ma una prosperile che si fondava sul numero e 
su la indipendente agiatezza di una borghesia inercantile ed in- 
dustre. Si rilevava in Catania la università degli studi , e veniva 
in fiore l'altra più recente che i Messinesi avevano eretta fra loro; 
riputala la prima per le discipline di giurisprudenza e di legge, 
quest'ultima per le scienze naturali e matematiche: le lettere la- 
line e italiane , a modo sì de* Gesuiti , collivavansi in Palermo nel 
loro liceo (4). Le accademie, di cui era nella terraferma d'Italia 
cresciuta senza modo la voga , passavano anche nelF isola col so* 
Ilio strascico di liloli nuovi e speciosi : quella de' Solitari sorgeva 
in Palermo nel 4551 , e rifondevasi al 4568 nelfaltra óe'Solkdti 
accesi, col favore del Viceré Pescara; quella de' M^o/ti/ì pianta vasi 
al 4 570 da Mariano Valguarnera. 

Il Municipio Palermitano spendeva dodicimila scudi per le rap- 
presentazioni della Pinta : un mistero drammatico sull'andare del 
medio evo, gigantesco di proporzioni e di forma, che conteneva i 
fatti dell'antico e del nuovo Testamento , dalla creazione degli an- 
gioli sino alt'Annunziazione della Vergine, con macchine, musiche, 
decorazioni variate e ricchissime ; il tutto avea luogo nella chiesa 
di quel nome, oggi distrutta (2). Altre rappresentazioni alternavansi , 
or di sacro or di profano soggetto, a spese or del Comune or di 
opulenti patrizi, diffondendosi il gusto per le scene e pe' drammi. 
Nel 4569 i Gesuiti producevano nella loro chiesa la tragedia di 
Santa Caterina (3): fra gli altri spettacoli dati al 4572 in occa- 
sione dell'arrivo di Don Giovanni d'Austria fu una sontuosa com- 
media (4) ; un'altra commedia eseguivasi al 4578 in casa del Capitano 
Giustiziere Vincenzo Boogiorno, ma licenziosa per modo che il 
Viceré Marco Antonio Colonna si levava a mezza recita e si parUa 
colla moglie , esiliando per sei mesi i comici dalla citte (5). Un 
proscenio permanente pare si stabilisse nell'edificio dello Spasimo 

Sicilia falla da don Pietro de Cisnerot, Segretario di Sialo del signor Marco 
Antonio Colonna, Vanno 4585. Tra i Mss. della Bibl. Cono, di Palermo Q. q. D. 486. 

Il Di Giovanni (Palermo Riitoraio) al principio del secolo XVII, quand'egli 
scrivea , trovava a Palermo floo a 700 carrozie : cifra che pare esagerala, e im- 
porterebbe un lusso per que' tempi iocredibile. 

(4) GRK«oaio, loc. cit. 

^2' Di Giovanni, Palermo Ristorato , f. 00. 

,V PALMiaiifu , Diario cit. 

li l.c) stesso , ivi. 

\}r Lo stesso , ivi. 
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al 4582 (4) ; e Del 4584 e nel 4602 è memoria che vi si succedes- 
sero a vicenda rappresentazioni comiche e sacre (2). 

I geni, i letterati e gli scienziati di prim' ordine certamente man- 
carono; ma estendevasi il numero degli nomini ingegnosi e colti, nella 
classe media come nella nobiltà dirozzata. Ebbe la Sicilia Antonio 
Veneziano, valentissimo nel poetare in latino e nel dialetto vernacolo, 
spirante qualche volta ne' suoi versi una greoe fragranza , degno 
della stima di Torquato Tasso, per certi scritti satirici chiuso prigione 
nel Castellammare e quivi infelicemente perito al 4588 nello scoppio 
della polveriera del forte. Ebbe Sebastiano Bagolino da Alcamo, con- 
cittadino di Giulio, altro verseggiatore elegante; Mariano Valguar- 
nera , poeta , pubblicista , antiquario di vaglia ; Filippo Paruta , 
antesignano della numismatica stenla , ricco di varia dottrina ; 
il medico Gian Filippo Ingrassia , a cui la ? irlù ed il sapere ot- 
tennero il nome di padre della patria , ed a cui Tanatomia è debi- 
trice d' importanti scoperte ; Garlo Venlimiglia , Mariano Bonincon- 
tro, Leonardo Orlandino, Bartolo Sirillo , Luigi Eredìa, altri poeti, 
oratori, scrittori ; Ottavio Gaetani ; Rocco Pirri , Giuseppe Bon6glio 
da Messina , Vincenzo Mirabella da Siracusa , Giacomo Bonanno , 
che illustrarono con seri lavori la diplomatica e la storia dell'isola. 

Le arti, nel trapasso dal XVI al XVH secolo, vantarono Erasmo 
Maretta , uno de'creatori della moderna musica ; e , cogli esperti 
architetti che condussero tante opere insigni , Pietro Livolsi scul- 
tore; Giuseppe Salerno, inteso comunemente Io Zoppo di Ganci, 
pittore che serbava le tracce della purità di RafTaello e di Ane- 
molo, quando altrove la scuola di Michelangelo cadeva nell'amma- 
Dierato e nel tron6o ; Pietro Asaro ( il Monocolo di Regalbuto) , cor- 
retto e castigato ancor egli nelle molte sue tele ; Francesco Poten- 
sano , che , solo tra tutti , ma lontano dal gregge degP imitatori 
servili , dava segno della corruttela nascente. Quest'ultimo fu 
Tumore più bizzarro del tempo : dipìngeva , improvvisava in varai 
ed in prosa ; fantasia robustissima con pochi studi e sterminate 
pretese : nel maneggiare il pennello voleva emularsi al Buonarroti, 
ne) trattare la cetra volea contendere gli allori del Tasso ; la fama 

(4) PALMiftiHO , Diario cit. 

(2) Cronaca esistente fra i Mss. della Bibl. Cono, di Palermo Q. q. E. K5. 
Altra Cronaca ivi conservata Q. q. E. 48. - Il martirio di .«anta Caterina dato 
al 4584, era opera di don G^^pare Lo Cicero, palermitano, o fu stampalo in 
queir anno. 
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sotto gli occhi resempio della severità dell'avo , Vicerò io quel 
regoo (4). Filippo H , carezzandolo tattavia adolescente, presenti 
in lui capacità non comune ; e pernnse che ad istruirsi seguisse 
in Francia l'ambasciatore spagnuolo, duca' di Feria , col quale as- 
sistè agli avvenimenti della Lega. Quando T arciduca Alberto, nipote 
del re , andava a prendere il comando de' Paesi Bassi , chiese di 
accompagnarlo colè; una malattia l'impediva: poi si recò di nuovo 
a Parigi in occasione della pace testé conchiusa tra la Spagna ed 
il re Cristianissimo ; poi , tornato in patria , vi sposava donna 
Caterina Henriquei di Ribera, figliuola del duca di Alcalà. Il padre, 
morto in queir epoca , lasciavalo erede di sue ingenti sostanze. La 
irrequieta ambizione spingevalo a sollecitare alti uffici ; e da' favo- 
riti di Filippo III aveva solo lusinghiere promesse^ Stanco e fa- 
stidito, lascia un giorno la moglie, inforca un cavallo , e nel 4604 
si conduce nelle Fiandre a militarvi tra le schiere del re. Com- 
batte con onore in varie fazioni ; entra nella confidente amicizia 
del Generalissimo Ambrogio Spinola : una volta tocca grave ferita 
in una coscia , un'altra vede spiccata la testa del proprio corsiero 
da una palla di artiglierìa . infine rimane storpiato nella mano 
destra ; ma si guadagna il grado di colonnello, e col proprio ardi- 
mento e colla propria sagacia riduce al dovere oerte ammutinate 
milizie. Al 4606 lo Spinola / che sempre pib imparava a stimarlo, 
si valse di lui nell' iniziare colle province d'Olanda una tregua 
di otto mesi , che si protrasse a nove anni , e portò la fine della 
guerra e la ricognizione della nascente e gloriosa repubblica. L' Os- 
suna profittò di un primo istante di calma per fare un viaggio in 
Inghilterra , riconciliata alla Spagna dopo la morte della regina 
Elisabetta e la successione di Giacomo I. Fu in Witehall presentato 
alla corte ; e parlando latino , seppe meritarsi l' approvazione e 
le lodi del pedante monarca. Borico' IV di Francia aveva prima 
a Parigi avuto occasione di ammirare la vivacità del suo spirito. 
Dal canto loro l'arciduca Alberto e Tarciduchessa sua moglie, a 

(4) I particolari che seguono inlorno alla vita dell' Ossuna, sono estralti dal 
libro che ne pubblicò Gregorio Leti su' documenti trasmessigli dalla famiglia. 

Il Leti non ha fama di accuratissimo e siocerissimo fra gli storici. Scrisse e 
affastellò troppe opere per avere il tempo di adoperarvi intorno la necessaria 
diligenza ; ma qui pare non gli mancassero di buoni materiali. Del resto, lo zelo 
degli autori cattolici si ò forse mostrato alquanto severo nei giudicare questo pro- 
testante italiano del secolo XVII. 
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eoi era rìmaso il governo del Braft>aiite , avrebbero voloto rìte- 
Berlo io Bnisselle : ma V iodoleùie riposo oella dooiesticbexxa^di 
que' piccoli priocipi doq era fatto per alleitarlo di troppo : ol- 
teooe rommiato , e prese la via di Madrid eoo raocomaodaxioQi , 
eoo fama . eoa esperienza delle cose e de* tempi , colla meola piena 
tutta e nutrita di Tacito .^ di Machia velli , di Cardano , sae assidue 
e predilette letture. A Madrid rivide e potè meglio conoscere Fi- 
lippo III , questo inamidato fantoccio , questo mantice , come lo 
chiamava Gregorio Leti . nou dtfstinaio a far vento se non mosso 
dalle mani che lo soffiavano \Vi ^ questo ^ron tamburo dnUa mohat- 
tbia . secondo la frase dello stesso duca di Ossuna , che volea sìgni* 
ficare Ini non essere altro che l'organo per cui si annuntiava il 
volere de* predMHoanti ministri , il duca di Lerma e il duca di 
Cseda. I due Ministri , padre e Bglio , co* quali avea relazioni di 
sangue , allora più noi tennero a bada : gli procacciarooo la nomina 
di membro del Consiglio di Portogallo : ma un'ambasceria in 
Francia « alla quale aspirava . fu commessa invece a don Pietro 
di Toledo . ed ei se ne vendicò con pungenti epigrammi , chd fe- 
cero il giro della corte e della citt^ Un domenicano . confessore 
del re . avendo insinuato di cacciare di Spagna le ultime reliquie 
de' Mori e degli Ebrei , il duca fu solo ad opporsi in Consiglio , 
allegando il danno infinito che ne verrebbe ;' come ne venne difatti ) 
allo Stato , privandosi di un oiilione e piii di utili e industriosi 
abitanti ; di che il Sant' Ufficio pigliò motivo a notarlo ne* suoi 
oerì registri. La morte di Enrico IV, che nel 1610 liberaTa di nn 
gran timore la Spagna , potè destare fra i boriosi ed inetti cortigiani 
di Filippo III velleità di conquista , assalendo un reame caduto in 
preda di un re pupillo e di una vedova femmina. L^Ossuna dis« 
sipò quelle stolte illusioni ; la reggente Maria de' Medici ne fu 
grata , e della ingerenza di lui si valse anche nel promuovere i 
doppi sponsali . che doveano rannodare i legami fra la casa Bor- 
bone e la casa degli Austriaci di Spagna .2 • Ei sentiva il languore 
che invadeva quel corpo dell* impero spagnnolo: spregiava quel 
re . que* favoriti . que* magnati suoi pari , in cui la infingardia , 
r ignoranza, Tampollosa alterigia entravano in cambio d*ogQi ma- 

4 ' Vua e;: . L II 

t* La prianp«ssa Anna . ficinioU di Filippo III. to destìMUa! r« L«I|3XI11 
di Fmtc*4: !a principesfa Elisabetta , Scivola di Earìco IV . al prìDcip<e d^.le 
Asturie, futuro erede dt Spagaa. 
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schia virtù : non facevasi inganoo sopra i visi della propria Dazione; 
propendeva naturalmente a' Francesi. 11 Lerma e T Uzeda il palpeg- 
giavano e insieme ne prendevano ombra : vacando la carica vice- 
reale in Sicilia, l'agognò e gli fu data, soprattutto per allontanare dal 
re e dalla corte questo brigatore importuno che potea farsi rivale. 
Volle pieni poteri o carta bianca , come allora dicevasi ; volle rad- 
doppiali gli stipendi deirufficio ; innanzi al partire , studiò atten- 
tamente le costituzioni delP isola , i rapporti che da vent'anni 
erano passati fra la Sicilia e il gabinetto spagnuolo; consultò i 
Viceré suoi predecessori che si trovavano allora viventi in Madrid ; 
e disse: « Se non faccio meglio , vo'cbe mi si tagli la testa > (4). 
Quel genio vasto ^ audacissimo, cupo insieme ed ardente ne* propri 
disegni , non ritenuto da coscienza o da scrupoli dbe gli attraver- 
sassero il fine , sagace , indefesso , conoscitore óef/A uomini , atlo 
a vestir le sembianze della rigidità più inflessibile e della grazia 
più gaia e attraente , scettico, schernitore , erudito, che nel vigor 
dell'età chiudeva la oculata prudenza d' un consumato politioo , 
trasportavasi così in un terreno , ove all'operare , all' apparire a 
rlsplendere gli s'apriva facilmente la via. 
{Continua). 

Isidoro La Lumia. 



(1) Il Leti cbbo sotto gli occhi e transunto nel suo libro una relazione sul go- 
verno di Sicilia, che fi duca di Ossuna, prima di muovere perla nuova sua resi- 
denza, fé' darsi da un tal Giuseppe Toppoli, palermitano, che dall' isola era pas- 
sato in Madrid col Zuniga, e avea colà onorevole impiego e fama di dotto e pra- 
tico nelle cose del proprio paese. 
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de) naie. Ciò torna utile nella vita pratica , nelle pubbliche neces- 
silk , perchè crea e moltiplica forze necessarie. Ha a canto all' eniu- 
aiasmo, alla poesìa, la scienza deve procedere cauta, ponderata , 
serena , impaniale alla ricerca sottile del vero , supremo bisogno 
dello S|rirìto e della societi^, che vale più d'ogni oosa. 

Gik Aristotele, ventun secolo fa, iavestigando acutamente e 
ravvicinando molte serie di fatti ' sociali , apriva 1- adito alla fìlo- 
soffa della storia così sicuramente, che ben a ragione il sapiente 
arabo Ibb-Kaldun a' tempi di Giovanni Villani sospettò che alcuno 
di quelle scuole dovesse avere intravedute le leggi generali della 
storia. Ciò che iniziarono gli antichi greci , compirono i moderni ; 
ed ora gli storici severi e coscienziosi non ponno sfnia profondo 
esame farsi eco delleleggende popolari intorno agiliiai , non ponno 
prescindere dallo studio e dalla rappresentazione de' principali- ele- 
menti della società, non ponno ripetere 6denti e senza esame 
antichi e vecchi giudizi giè formulati. 

Le individualità eroiche , gloriose , diventate dominio della sto- 
ria , sono preziosa e religiosa eredità delle nazioni , delle patrie. 
E sta bene sièno serbate come sacra eredità di famiglia , ma non 
devono impedire la ricerca , la conoscenza del vero. Fu tempo in 
cxtì il popolo pativa , lavorava , sospirava neir ombra ; e pure nel- 
rabbiazione preparava le nuove lingue illustri, e le arti belle, e 
le libertà. Allora la storia , la poesia celebravano solo i feudatari!, i 
mgnori , i cavalieri opprimenti quel popolo. Perchè, ora chela luce 
è fatta , non si vorrà far sorgere a canto agli eroi feudali e delle 
leggende , il popolo ^eroico ? non si vorrà dall* individuo discendere 
alla società ? Già la dcienza «torica per amore del vero sacrificò 
molte pie leggende , rivendicò Tonore di molti uomini grandi , 
adeguò molte altezze ^ tolse V infamia ad Huss , ad Arnaldo , a 
Bruno, a Caknpanella , sfrondò gli allori di Carlo V , di Luigi XIV , 
di Pietro il Grande , e d'altri simili. Non è quindi meraviglia che 
abbia voluto rinnovare il processo di beatificazione di Giovanni da 
Prodda , non allo scopo di ecclissare una gloria patria , ma di 
rivendicare giustizia ad un popolo eroico dimenticato , ma di por- 
tare la luce della scienza in uno de* maggiori fatti della storia ita- 
liana. Dove se correrà pericolo un nome poetico di perdere qual- 
che raggio , accadrà per alzare monumento ad un popolo , per am- 
pliare la sfera della scienza , per giovare a^l' umanità. Rd è 
facile vedere quale scelta sia da fare in questo dilemma. . 

Ah«:m. St. IT., 1\/U4wa S^tne T. XVll. 1*. I. 5 
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Udo de* massimi drammi nella storia de' popoli d' Italia è quello 
ilei Vespro Siciliano , e de' fatti che lo prepararono « lo segnirooo: 
onde il temperato Muratori fu condotto a proclamarlo. $lrepUo9a 
rivolusione. Da che Roberto Guiscardo Normanno nel 4059 venne 
investito del regno di Napoli come feudo della Chiesa , gli impe- 
ratori della Germania che con Ottone 1 aveano pel lavoro .papale 
stabilito loro predominio in Italia nei 968« si trovarono in lotte 
continue co' regi di stirpe francese , lotte che scoppiarono famose 
a Benevento nel 4266 , a Tagliacozzo nel 4868. I papi, onde predo* 
minare senza armi proprie , opponevano in Italia gli uni agli altri 
Germani e Franchi, ed ora st^mbravano guelfi, ora ghibellini.- Il 
Vespro Siciliano fu elemento nuovo non conosciuto, non appres- 
zato dai dotti « dalla diplomazia d' allora ; elemento estraneo alla 
teorie del papato e dell' impero , ohe nel principio e per poco 
tempo entrò nella lotta , a quella guisa che ^i s' inframmetteva 
Venezia, oè guelfa né ghibellina.. 

Questa insorgenza nuova di popolo senza precedenti storiai 
dottrinali , fu giudicala naturalmente dai contemporanei e ooattori 
siciliani , ma confuse le menti ai lontani di tempo e di luogo , ed 
ignari dei veri interessi dei sollevati. Non è quindi meraviglia ohe 
varie ed erronee sentenze si pronunciassero su quel grande faitOt 
sentenze che durarono perchè il partito insorto non racoolaa il 
frutto della rivoluzione , ed i giudizi furono governati dai vinoitori. 
Così i criteri sulla caduta del regno longobardo in Italia , sulla 
caduta della repubblica ambrosiana di Milano, perchè dettati dai 
vincitori, durarono erronei per secoli parecchi; coA solo adeaao 
si prende a giudicare meglio Venezia sessant' anni dopo che la fa 
rapita la liberiè. 

Il messinese Bartolommeo di Neocastro fiorito nel 4S88, e 
l'autore del Chronicón SidUae che scriveva nel 4388, dissero 
queir insurrezione moto spontaneo popolai'e, provocato unicamente 
dal governo tirannico e violento de' Francesi , e propagatosi siano 
mano da Palermo all'altre parti dell'isola per amore di libertk. 
Dante, contemporaneo, nel Paradiso cantò che Palermo fu tratta a 
gridar mora mora da mala signoria. Gli. Austriaci in Italia attri- 
buivano a pochi congiurati i moti popolari scoppianti oontro il 
pessimo loro governo. Similmente gli antichi guelfi non voleaoo 
porre a debito di loro violenze la insurrezione di Sicilia , e la 
attribuirono agli intrighi misteriosi di Giovanni da Precida saler- 
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nilano, capo del partito ghibellÌDO dèi Barooi. Il Malaspina e Gio- 
vanni Villani che lo copiò, seguendo Taura guelfa spirante nella 
Toscana, scrissero i Ciciliani essersi sollevati, come Giovanni di 
Precida avea ùrdinato. Più esplicito fu il napoletano Angelo di 
Costanzo « il quale nel 4560 circa scrisse, che Giovanni di Precida 
anendù inte$o che l'armata di re PUiro ( d^Aragona ) era in ordine 
per far vela , egU esegtà con tanto ordine e diligenza quella ribeUione^ 
che nel terso giorno di pasqua deiranno 42S2 (ch'egli scrive 42St ), 
aliuono delle campane in tutte le terre di Sicilia ot}S erano % Fran- 
eeiiy il popolo pigliò Carmi e li ueein. Anche il Giannone nel 
lib. SO della Storia del Regno di Napoli , quantunque scriva che t 
Franati trattando i Siciliani aspr^simamente , erano in odio gran- 
ditiimo presto tutti gt isolani , deriva la rivolta dalla congiura del 
Precida, al quale lo stesso buon Muratori attribuisce la pia intenzione 
di guarire i mali politici della Sicilia , ma non gli sfugge che pria 
insorse Palermo sola. Contemporaneamente il Denina , seguendo il 
Costanzo , chiamò Procida organo di quella gran màcchina per cui 
% Francesi furono trucidati in Sicilia ; ed il Tosti testé disse il 
Procida speztatore delle catene del popolo siciliano. i 

Se grandi storici come il Costanzo , Capecelatro , Villani , Gian- 
none, M oratori , Denina, Tosti , aveano personificato i Vespri nel 
Procida , qoal meraviglia che il grande poeta italiano Giambattista 
Niccolini pigliasse quell'alta figura nazionale per crearne un dram- 
ma sublime', onde incitare a forti virtù patrie i suoi concittadini ? 
Il poeta idealizza , personifica ; il filosofo scompone gli eroi nel- 
l'ordito sociale ; come fece Vico coi miti dei tesmofori , come fece 
Michele Amari con Giovanni da Procida drammatizzato. 

Le cronache siciliane teneano poco conto del Precida neir insur- 
rezione siciliana e nella guerra che ne segu) , e lo Speciale ed il 
Testa lo accusavano d^essere poscia stato sfavorevole alla libertà 
del popolo sieiliano ; ma la voce ài q.uelle cronache era troppo fie- 
vole a paragone del rumore levato dalle storie che accennammo. 
Ma il nuovo spirito di libertà e di verità, ed il recente ardore di 
rieerca delle fonti storiche , condussero il sieiliano Michele Amari 
a pubblicare in Palermo nel 4842 il libro intitolato Un Periodo 
delle Istorie Siciliane , che un anno dopo riprodusse a Parigi 
ampliato, col nome [m guerra del Vespro Siciliano. L'Amari in que- 
ste opere , con documenti dimostrò che quella memorabile rivolu- 
zione siciliana più che a congiura segreta del Procida , era da at- 
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tribaire a moto spootaneo popolare. Va portala dalla fòfra della 
scopeita. arteoiMotò che alb fine U Pracùla im aperUBesle «rveno 
alla libertà del popolo siciliaiio 

Cesare Caolù« rb*era meiuto dal nolo della lì Pu lMia Qe iiaKaflia, 
comprese qoeila rnrelaxiaoe dell* Anari, e la aceeilè casi. che. pwe 
rMCBlemeiile. Della Simia ét^ Itmlmm I854Ì acriase: efct t Manm 

«m\ e che io appresso papa Bonifacio Vili sUoeaTa Rsi^pero di 
Loria dalte causa siciliaQa , cast fii ae «"era àt m nmtm GmMmmi da 
^reridL Aoche il Batbo. qvanloaqw Beo|!oe;fo . nel IftW atirìbai 
il Vespro priocipataieQte alf ira di papoèo oppre ss o . e lo Zeller 
nella storia d' lulia pobbiicau mì I8S3. assegnò la parte del- 
P^ocida io quel moto, ooo ad a—re di libertà popolare , ma a 
veo-ietta persooale. 

lEsifi!. E. Rabicri d» Fireose. dotto, fseatile e ymro ao palriala, 
credette troTare. in qaeile rettificaiioaì ed accuse deirAmari« daaao 
aHe skwie naiìoiiaii . seme di dtsccrdv : r di raava esame di doca- 
mecti parendoci che ì' smI*jqo si f:wse lasciato andare a aovcr- 
cb-a jcerbcts e a^i iostasiixìa dì ir-adnio . votte rettificarlo, pria 
ocQ articM: iosenS! od pomjie Lm ^^aa»«rf rie< ISU , pancia in 
nn cpascc?o pablWicato dal iUrt^ra in Fìrecae nel IS^K. e precedalo 
da craiKcM Wnera al:o stesso Aeuri. Il Nìccohoì. «n scrrTe» aeaa 
crednto oh eri|Tre no eterne mccinv«otfc^ alla memaria dì lìioraaal 
•Ja PrccKia. L'Amati 5i accìose a distnit^rerioL Che ael Vcspra Sia-' 
'Uno . 5esu^ eeì . avesse ptà parte spoaVMKO j ié eii ao di 
che '^;ieJtrTce ic«ia<trvi di cospiratori . aoì ntti esìteremi 
Ttfc^me cct * uinstre «erettore : ma C9Ò ooa aCire r»WQ^^Toè € 
d'a^Qfifere ch'ev ^'avesse e pni^a e doro naa E^irte astiie noa 
solo . ntsa anche si :a3faBicnte «6l:ie di essere nniflcca . aaa che 
«Tira onesto cstLMvtt». sia dei più laverecomio m^E^evatcre ou 
RnbiCfì cai per jp asti6cjre bq' «pfcsnioQe aa pò* poritasa e d» 
ìatendera tenere in tcraxiaì ccrtesà . si tascìò andare a iwau rei- 
larva oltrepassante i2 ccocetttiL ^rch^ f accusa misama éekf 
jl Ftocida resta lnn«ì dai scfsno i£ i n tii'r c aai ii i rafcìraftorv. L* 
che noa prevedeva la diifsa aaw ro sa . avrebbe 
Ttà btaàiaTfaie !e intentìoni ed i IìMì dei 

Qwsu lisspau vaòp a lim o niti a i t il frado ii cenbìei&a 
dalie iettere Ttahwe « perche il Rabtm mm saio si Itane a 
*jeflj pie s«|uséu cortesia . ikì cm esemp» nrbtie Jb 
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appendice al suo libro, pubblicò uoa lettera di Papa Bomfacio Vili 
a Hoberto duca di Calabria 6glio di Carlo II , nella quale gli com- 
menda Giovanni da Precida quale fidekpì regium atque tuum , 
espressione confermante il giudizio deirAmari. Il Rubierì attinse 
noYisie nuove sul Procida e «nlla guerra del Vespro, non solo da 
docomeoii Inediti , ma dal III volume della Collectio Salernitana 
pubblicato a Napoli nel 4854. Nel quale il sapiente medico Saler- 
nitano De Renzi , per servire alla -atoria della medicina della 
illustre scuola di Salerno, raccolse presiosi documenti su Giovanni 
di Procida, uno de* chiari lumi <M quella scuola. 

Se la nobile amicizia ed amairasioDe del Niccolinì inacerbirono 
al Rubierì i giudizi dell* Amari « amara del luogo natio commosse 
ancora più fortemente il De Renai, e io condusse a pubblicare 
una seconda apologia del Procida nell'opera // Secolo Decimoterwo a 
Giommni da Procida (Mapolt 4860). Il De Renzi sino dal 4838 stu- 
diava la storia della medieina in Italia*; e lungo la via , innamo* 
rosai' de' fatti politici d' Italia del secolo XllI ; e gli parve poterli 
aggruppare intorno al nome illustre pure nella scienza, Giovanni- 
da Precida. A que' fatti politici ppse studio speciale dopo che, nel-, 
l'autunno del 4853 , si ridusse airamenissimo e solingo cenobio 
della Cava a rovistarvi i documeuti dell' archivio. Cos\ per otto 
anài egli, quasi a sollievo dell'auimo , venne mano mano dettando 
il libro che aoceonammo, ehe, come egli dice, non è Molo $ torta ^ 
perchè vi è di roccoalo quanto serve per prova; non è la deferì* 
atoNa delle vicènde di un uomo , perchè questi è il perno dei fatti 
che f ' incentrano in lui y ina non sono lui. 

Questo libro, dettato eoi cuore e colla fantasia , un misto di sto- 
ria e di ragionamento y dovette essere certo fonte di ineffabili con- 
forti a lui che lo dettava , dovette anche nel eecreto delle aspira- 
zioDi alla redenzione essere stato pascolo soave e confortevole a 
dotti amici , ma non pu6^ pretendere a quell'alta autorità storica 
che valga ad abbattere quella severa e gravissima dell'Amari. Se al 
De Renzi il suo libro sembra mistura di storia e di ragionamento, 
a noi ohe non abbiamo famigliare la ricchezza storica di lui , sem- 
bra che il ragionamento , la declamazione , soverchino la storia. 
DeHa quale noi abbiamo rispetto religióso. Perchè i progressi degli 
studi ne dimostrarono , che la storia consta di tanti , s\ svariati , 
al complicati elementi e nessi, che a volerla trattare a grandi astra- 
zioni , a volerla scorrere a volo d'uccello per filosofare poi, si perì* 
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coli di perdere la bussola , di rinnovare i voli d' Icaro. E quanto 
alla confutazione deirAmari, nel grosso volume del De Remi 
poco nulla ci parve trovare che non fosse nel breve, sagace e 
cortese opuscolo del Rubieri. 

Ma chi cerchi nel libro del De Renzi con amore , ci troverìi. 
che studiò alle fonti e molto diligentemente i fatti del secolo Xlll, 
e noi verremo accennando alcune delle cose principali che vi si 
contengono relative a Giovanni da Precida. 

Il De Renzi trovò primo cenno dei Precida in un documento 
del 4 494. Stima derivino da Napoli , ma Giovanni nacque a Salerno 
nel 4S40, mor) a Roma nel 4298, quindi neir ottantoUeaimo anno. 
I Precida eran ghibellini, ed ebbero questo nome dall' isola Prodda, 
che dagli Svevi ottennero in feudo per loro fedeltli alP impero ad 
al regno. 

Alla nascita di Giovanni da Precida saliva al pontiBcato Inno- 
cenzo IH , il quale, secondo il De Renzi , si pose in mextoalla 
grande anarchia dell' Europa di quei tempi , per rialzare la tradi- 
zióne deirarbitrato morale del pontificato aperta da Gregorio Vllt 
tradizione che Tumanitè poteva preferire al dominio anivertale 
deir impero. In Italia il papato volle usare l'impero, volle domi- 
narlo , non esserne mancipio ; in Italia il papato eresse ia regno 
il suo feudo di Napoli, e lo diede ai Normanni per upporlo all' impero 
ed al regno deiralta Italia sempre dipendente daiiuello. Innocenzo, 
segue il nostro A. , quindi favoriva il partito normanno, che voleva 
il regno diviso dall' impero. Quindi nominato balio del fanciallo 
Federico, nato dallo svevo Arrigo VI e dalla normanna Gostanza, 
stimò per lui poter dominare non solo l'Italia, ma la Gennania; 
e nel 4212 lo fece nominare imperatore per opporle ad Ottone 
candidato degli ultramontani e de' guelfi. Ma ae Innocenzo mirava 
a trarre a sé anche l' impero, Federico, capo de' laici a de' militi, 
per natura dovea tendere ad incorporare il regno ali* impero : il 
perchè De Renzi non capisce come Innocenzo non avesse ciò 
preveduto. 

Federico 11, sia abitudine contratta nelPeducazione tra'oardioali, 
sia aimnlnzione precoce, nel 4246 prese la croce pei looglii Santi» 
si fo'oredere estirpatore di eresie . mentre la Chiesa approvava 
gli ordini do* Domenicani e de' Francescani : pei qaali , come aorive 
TA., ti t/AÒi/iiHi riHiolUran»a e Ceceìdio. onde grmm m m o chia è 
rimnifa in/Ai sfonm di fiie'Ifmpf. Ottone, lav versano di Federieo, 
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sentiva quante forze traesse dair ipocrisia , e per dileggio lo Do- 
mava re dei preti. Ma Federico era mollo giovane ancora , e potè 
presto liberarsi da quella pece , che se gli si fosse appigliata in 
etli matura, lo avrebbe soffocato. 11 De Renzi accusa Federico come 
inchinevole ai consigli dell' ira , -ma riconosce in lui virtii sponta- 
nee , e quella specialmente dVssersi imposti freni all' arbitrio, pregi 
sommi per qw' tempi. Noi della educazione , della vita , dell' indole 
di Federico II non ricordiamo quadro migliore di queMo ne pub- 
blicò l'Amari nell'Archivio Storico. 

Federico dovea compiacere ai ghibellini , militi germanici , ed 
ai guelfi normanni e papalini , e da fanciullo trovossi fra due op- 
poste tendenze, tentato dagli istrumenti laici, militari ed eocle- 
siastici. Il forte e vivo di lui ingegno naturale , dovette farlo accorto 
che a riescire conveniva dissimulare con ambo i partiti , e domi- 
narli fingendo servirli. Queste circostanze produssero in lui quella 
apparenti contradizioni , onde taluni poterono accusarlo di defe- 
renza al clero, altri di spiriti eretici , taluni lodarlo di generositli, 
altri accusarlo di crudeltà. Andato a raccogliere la corona impe- 
riale nella Germania, vi sì trattenne otto anni, e 1^ parve al De 
Renzi che venisse educato alle più esagerate tendenze , alla cru- 
deltb , all'assolutismo. A noi pare Federico nella Germania non 
potesse apprendere nuovo indirizzo politico. Il suo ingegno e la 
flagrante contrarietà in cui era stretto , come imperatore e re feu- 
datario della Chiesa , e le violenti opposizioni dei papi e de' guelfi, 
lo poneano nella necessitli di usare de' mezzi più efficaci de* tempi 
suoi, di rieorrere alle rappresaglie. I papi che imprudentemente 
aveano dato il regno di Napoli all' impero , aveano seminato le 
guerre che scoppiarono poi. 

Gregorio IX , continuatore della politica d' Innocenzo 111 , sperò 
dominare Federico spingendolo alle crociate , ovvero a guerra per 
gli interessi della Chiesa. Ma Federico vissuto tra' Saraceni , in 
commercio coi Greci tementi più de* Franchi e del papa che dei 
Musulmani , e che ricordava periti alle crociate Federico I e Cor- 
rado III della sua casa , deluse il papa ; onde Gregorio , gonfio 
d'ira, nel 4227 scomunicollo. In tali strette lo soccorse di consi- 
glio il grande Pier Delle Vigne capuano, che avea studiato diritto 
air università di Rologna , e che , come dice De Renzi , si adoperò 
attivamente a dimostrare che la curia di Roma non era sollecita 
della religione , ma del dominio terreno , con tanta cupidigia , 



40 GIOVANNI DA PltOCIDA 

che la chiama sanftuisaga insaiìabile , e lupa, figura gìk popolare 
pria di Dante. Verameoie allora il popolo dì Roma per amore tfi 
liberta comuoale si sollevò, cacciò il pa|)a , veccbio eoceioto, riah 
bambito Della bile , ma le lettere di Pier Delle Vigne pooo appr^ 
davano, perchè allora unico mezzo di pubblicitè orano ì perganù 
nelle chiese e sulle piazze , e questi erano tenuti esciunvamente 
dagli ecclesiastici , talché non era possibile riforma «oclesiasliea i 
se non fa iniziava fazione nel clero. Federico non poteva avere 
partito nel clero perchè, volendo dominare e quale imperatoti e 
come re , lo trovava ovunque ostile sulla sua via. Perchè avea 
dovuto, per desio di progresso e di eguaglianza, bandire eeolesiastid 
e tassarli , perchè avea dovuto espellere dal regno Francescam e 
Domenicani , e diradare i Benedettini. 

' Salito al pontificato Innocenzo IV, de* Pieschl da Genova, quia- 
tunque amico di Federico , dalla forza degl' interessi opposti ehe 
dovea rappresentare , fu tratto ad imitare i precessori. Frailaoto 
( 4240 ) era , secondo De Renzi , entrato ne* consigli di Federico 
anche Giovanni da Precida , che ne divenne medico principale» ed 
educatore del figlio Manfredi. Roma , che avea chiamato Pipino • 
Carlo Magno per abbattere un regno dMtalia indipendente dal 
papa , che poi avea eretto un regno proprio meridionale , ora ei 
vedeva minacciala da quel regno, diventato invece feudo imperiale, 
e combatteva questo pericolo con tutti \ mezzi, e j'-aJleava coi 
comuni democratici , colle repubbliche intolleranti della feudale 
prepotenza. 

Pensa il De Renzi che Federico mirasse a riunire T Italia sotto 
di sé , facendone Ronia capitale , ed abbassandone le cìtth deoMh 
cratiche ; e che in ciò sia stato vinto ddla Curia Romana. Qneila 
Curia che per sete di dominio temporale scagliò sulla Magna Grecia 
e sulla Campania la barbarie feroce de' Franchi, de' Noraianoi , 
degli Angioini e de* Borboni , e le cupe nequiziedelle inquisizioni, 
lasciò nelle menti vivide di que' popoli lunga e profonda eredità 
d'odio , che penetrò in tutti gli scrittori liberali di quella regione. 
I quali per V ira concetta contro i lupi di Roma , sono inclinati 
a giudizi benigni verso parte ghibellina, e ad attribuirle aenfi- 
menti nazionali e liberali che non ebbe né poteva avere, e che 
sono anacronismo. •% 

Federico , come altri despoti illuminati , voleva raccogliere nelle 
sue mani la somma maggiore di potere che potesse. Come tale , e 
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come imperatore della Germania , avrebbe voluto comporre un 
grande impero , qualunque ne fosse la capitale , nel quale fossero 
adeguate avanti le sue armi, sotto i diritti imperiali, tutte le altezze: 
il papato Je repabbliobe,i comuni, i regnici ducati feudali. Come 
despota illuminato , incoraggiò V industria del ferro , della seta , 
la coltura del cotone , dello zucchero, deli' indaco , dei datteri ; fece 
progettare un codice in cui si proponeva eguaglianza delle classi 
privilegiate avanti la legge; nel 4S2^ fondò V università di Napoli. 
Ma quelle repubbliche ch'egli voleva abbattere, aveano giè per Tìndu- 
stria , per le arti , per le scienze , fatto più di lui ; e se Federico su 
quelle trionfava, sarebbe cessata od avvizzita la grande fioritura della 
civiltà italiana* I comuni italiani si associarono al papa per oom- 
battere nel secondo Federico la feudalità , come si erano uniti a 
lui contro Federico I , ma non per gli interessi temporali del pa- 
pato. Qoesto terso elemento delle citte italiane studiato special- 
mente dal Ferrari , fu male avvertito dal De Renzi , e da ciò viene 
la differenza del giudizio di lui sul Vespro e sul Precida , da quello 
deirAmarf. 

L'eloquente lavoro di Pier Delle Vigne precursore di Dante nelle 
invettive contro Roma de' papi , seminò lo scetticismo , che spianò 
la via alle riforme , il cui primo concetto trovò il De Renzi in una 
pubblicazione di Federico del 4249, nella quale si legge ad hono- 
rem divinum in meliui reformamus. Questo scrittore riconosce che 
Federico non educò W popolo , che non ebbe principio costituzio- 
nale, ma pure lamenta che le repubbliche abbiano impedito Tuni- 
ficazione d'Italia sotto Federico , quasi che quella unificazione avesse 
potuto essere differente da quella della Polonia sotto lo Czar. L' Ita- 
lia sotto Federico sarebbe stata parte di grande impero militare , 
fendale , senza distinzione di lingue , di nazionalità ; avrebbe per- 
duto le libertà popolari , avrebbe veduto abbassate le albagie 
clericali , ma a vantaggio delle militari de* capi tedeschi e sarace- 
ni. Né allora le città dell' Italia settentrionale si laceravano per 
chiarire, come parve al De Renzi, se dovessero essere di parte 
imperiale o della tiara , ma per conquistare sempre maggiori li- 
bertà , opponendo l' impero al papato , questo a quello. Infatti rico- 
nosce il medesimo De Renzi che morto Federico , le città non se- 
Gondaroqi il papa, ma s'impossessarono de* luoghi da lui pretesi, 
talché si facevano scudo del papa per iscuotere il giogo imperiale, 
ma non per mutare padrone. Pare impossibile che il papato coi 
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genii che lo ressero , opi. mez^ immensi di pubblicità che possedeva 
esclusivamente , col dominio sulle coscienze , coi sussidii materiali 
che traeva da tutta la cristianità , colle allenze qol partito demo- 
cratico nelle città imperiali , .non abbia prevalgo sulle repubbliche 
e suir impero. Ciò accade perchè la Chiesa porta nelle cose terrene 
il' dogmatismo che nelle spirituali , perchè quindi in pratica si tro- 
vò il governo clericale il più assoluto , il più spietato , senza 
viscere. 

Mentre il popolo di Roma è condotto a vera e. pratica liberià 
dal bolognese Brancaleone , il più saggio de* senatori di quella me- 
tropoli > Corrado 6glio dì Federico governava il reame di Napoli 
colla brutalità de* militi tedeschi, e rovinò Napoli (1253), che vo- 
lea vendicarsi a libertà ; ma Tanno dopo morì giovanissimo , e fu 
creduto dal volgo avvelenato da Manfredi di lui fratello. Lasciò 
erede il bambino suo figlio Corradino ; ma papa Innocenzo IV volle 
riprendere il reame come suo feudo , e lo donò a Riccardo oo.ntjB 
di Cornovalìa , il quale , dice il nostro A. , rispose, lui fare come il 
ciarlatano, che dona la luna a chi se la prende. Manfredi nato da 
italiana , stato sempre in Italia , educato dal Precida, a vea assunti 
costumi cortesi da questa terra ^ ai quali aggiungeva leggiadria 
eolia avvenenza della persona. Sfuggì alle insidie del papa e dei 
nemici miracolosamente, e giunse ai fidi Saraceni di Lucerà^ de* quali 
formò suoi pretoriani. > . 

Ma le libere, le generose città di Sicilia non si affannano uè 
pel papa , né per Manfredi sebbene nate in Italia , ma colgono il 
destro di rivendicarsi indipendenti, come già avea fatto Napoli; e 
Manfredi dopo aver raccolte sue forze, specialmente di Saraceni, 
di Tedeschi e di baroni ghibellini , e tenuto parlamento militare e 
baronale a Barletta , piomba su quelle città e le sottomette (1857). 
Mentre inganna il pubblico divulgando morto Corradino, e guada- 
gna con promesse nobili e prelati. Così fingendo avversione alla 
corona , si fa coronare in modo da parere cedesse alle preghici^ 
universali. E questa simulazione usava nell'età di ventiquattro anni, 
quando il bollore del cuore e della mente consigliano la più ardita 
lealtà. Tanto potè anche su lui l'educazione fra contrari elementi 
sino dàlia prima fanciullezza ! 

Manfredi ereditò la politica di Federico II , ed il lungo livore 
contro le arti , Pavidità della curia romana. Quindi , come voleva 
la tradizione ed il suo interesse, nel parlamento di Barletta (4856), 
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provocò resisieoza al papa. E sì collegò cou Braocaleoue, il liberale 
senatore di Roma , e con Veneiia , con Genova , oolle cilt^ lom- 
barde , colle toscane , blandendo parte guelfa « perchè avea usur- 
pato pn regno cui pretendeva il ghibellino Corradìùo. Manfredi, 
italìaoo , cólto , bello , ingegnoso , prede, avea partito personale an- 
che ne' suoi sudditi. E lo estese con belle opere pubbliche, fra le 
quali sono memorabili la fondazione di Manfredonia , la rialtazione 
del porto di Salerno, e la fondazione della grande 6era in questa città 
franca , per otto giorni da S. Matteo , nel settembre. 

Giovanni da Prooida, come vedemmo, fu precettore di Man- 
fredi y e diventato re , fu assunto negli intimi di lui coqsigli ^ e a 
compensa ebbe daUdiscepolo le grasse rendite del vescovado di 
Amalfi. Il De Renzi innamorato del suo soggetto, e. specialmente 
dell'indipendenza e deir unite d* Italia , fu portato daireptusiasmo 
a vederla iuiziata , e personificata in Giovanni da Procida ed in 
Manfredi.. Del Procida forma il precursore del Machiavelli , perchè gli 
attribuisce il grande disegno di elevare un trono nazionale tr^a il 
papato e V impero , ed un concetto latino e religioso. E di Man- 
fredi scrive, che era la prima volta che un re italiano,* in nome 
dìtalia si sollevava suir Italia intera, quasi che non avessero ten- 
tato il somigliante i re goti* longobardi, fraochi. Laonde alla fine lo 
proclama primo soldato e prima vittima della unite e della indi- 
pendenza d* Italia. Perchè non rammentare Desiderio , Adelchi , Ar- 
duino , i Berengari , nati e cresciuti in Italia? 

Noi non ci soffermeremmo sul giudizio del De Renzi intorno la 
poUtiea di Manfredi e del Prooida , se questo giudizio non entrasse 
direttamente in quello del Veqf>ro Siciliano e della guerra suoces- 
slva» Quando fosse provato che veramente la mente del Procida 
avesse formato un grande progetto politico, superiore a quello del 
Machiavelli , e quale poteva entrare nella mente del Gioberti nel se- 
colo XIX , sarebbe maligna ogni interpretazione della di lui con* 
dotta politica fatta dall'Amari , -sarebbe da attribuire fine recondito, 
e sino ad ora male esplorato « ad ogni atto di lui. A noi è impos- 
sibile ammettere il sistema politico attribuito dal De Renzi a Man- 
fredi ed al Prooida. Quello scrittore trova orrori ovunque in Italia, 
alla mete del secolo XIIL e nelle citte guelfe e nelle ghibelline, 
e si raccoglie solo intorno Manfredi a- confortarsi neiraura di ci- 
viltà , di italianità. Gos) egli ripudia, forse senza accorgersi, le li- 
bertà e le glorie civili d'allora di Venezia; di Messina, di Genova, 
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di Pisa , di Firenze. Maufredi tendeva bens) a diventare re poten- 
tissimo, a soverchiare non solo il papa, ma tatto le città libere; 
ed ove la sorte lo secondasse, avrebbe anche cinto la corona impe- 
riale ; avrebbe, potendo, unita l'Italia, ma non altrimenti dei re an- 
tecedenti , non già guidato da alto sentimento nazionale , da poro 
concetto di civiltà, da amore della libertà fonte di progresso, ma 
dair ambizione di dominio. L' unità politica è bella e buona se 
spontanea , se morale , se non è imposta colla violenza. V unità 
senza libertà voleva dare Carlo V airitalia , diedero air Asia Mi- 
nore i re Persiani , e la Grecia 6or\ meglio colla federazione delle 
repubbliche, che colla unità sotto i Macedoni. 

Dante contemporaneo del Precida , e pei tempi suoi , non meno 
caldo d'amore d'Italia, fa dire a Manfredi orribil furon li peccali 
mtet, perchè avea usurpati i diritti imperiali. Perohè il concetto 
politico italiano non era entrato neppure nella mente di Dante, il 
cui ideale era il ristabilimento dell'impero colla prevalenza dì feudi 
ghibellini , e col duro freno imposto alle città guelfe. Se Manfredi 
preferiva la monarchia alle repubbliche per T Italia, doveva ini- 
ziare rappresentanza nazionale , favorire l'elemento democratico. 
Ma nel discorso di lui al Parlamento di Benevento nel 4265, quando 
sì sentiva minacciato nella corona , non parla di libertà di popoli , 
ma minaccia spogliare i feudatarii vacillanti , infidi. E dove sono 
le costituzioni popolari fatte da lui? dove le prove de' di lui senti- 
menti di formare una Italia nazione libera? Tutta la di lui vita 
pubblica lo mostra re feudale , cólto , ardito , intraprendente per 
aumentare suo potere , un despota illuminato come suo padre , e 
come volevano i tempi suoi. Come poi si volesse rialzare la razza 
latina da questi feudatarii , che combattevano quasi esclusivamente 
con Saraceni e con Tedeschi contro [taliani, non sappiamo com- 
prendere. Nella storia politica e civile d' Italia Federico II e Man- 
fredi sono due splendide figure , né acquistano, per volere loro at- 
tribuire qualità e sentimenti che non ebbero. Che un grande poeta 
vivente, idolo della gioventù gentile, immagini nelle lotte d'Italia 
il cozzo perpetuo di due razze , può concedersi per amore del movì- 
roento drammatico. Ma lo storico ora ha missione diversa del poeta; 
e noi pure sentendo quante entusiasmo nazionale spira dalle 
pagine del De Renzi , non possiamo entrare nelle sue convinzioni. 

Quando le passioni politiche sono esaltate dal fanatismo reli- 
gioso , danno in eccessi spaventevoli. E se ne vide la prova spe- 
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Hwmpnto nella j^u^rra che Clemente IV papa mosNe a Maofreili 
dolle armi di Carlo d'Angiò nel t265. Il pHpn puhMici) assnhi- 
zione ad incendiarìi, a saurilef^hi, a stregoni, a preti concubinarii 
H inlerdetli. che si armassi^ro coatro Manfredi. Il modo col i{ualo 
fa trattato il cadavere d^l generoso HanTredi , lu carDÌficine dei 
suoi aderenti, le spoliazioni, f;1i arresti de' suoi laulori, i Lancia 
i Capere , provano l'Immanità ile' vincitori. Se il Precida era, 
come viene descritto dal De Benzi , l'anima della polillcn di Man- 
frodi . non pieva attendersi da Carlo sorie migliore del suo re. 
Eppure dal ma^ftio 1866 Bino per lo meno al 23 Sfiato 1268, ovvero 
dalla battaglia di Benevento a ({uella di Ta );lia cozzo , fu tenuto in 
f^rnsìa dì Carlo d'Angiò cast , ctie seguì a godere de' fendi suoi, onde 
Carlo 11 pot6 scrivere dum eral in grafia clarae memorine genilorit 
noitri. Con fonditmento quindi l'Amari e il De Cherrier opinano 
che il Procida si folse al vincitore come vide caduto ti partito di 
Manfredi. La lefigerczza di Questo giudizio, dice De Renzi, fa pietà. 
Codfesaiamo che il nostro cuore non sa aprirsi a questa commo- 
zione. L' ingenua citazione di questo diploma di Carlo 11 , che fa 
l'apoloi^s'a . basta ad abbattere il di lui panegirico, ed a persua- 
dere apporsl meglio il De Cherrier, che asserisce, sventuratamente 
nulla di reale essere ne' progetti magnanimi attribuiti al Procida 
da poeti e da storici male istruiti. 

Non è dubbio che Manfredi avea usurpato il regno a Corradino, 
e l'avea tenuto in onta a proteste e minacce di quello. Se il Pre- 
cida era di lui Intimo consigliere, non poteva entrare ne' favori di 
Corradino senza ripudiare con fatti la sua condotta anteriore. Il 
Procida dovette avere seguito piò apertamente le parti di Corradino 
cbe di Manfredi , perch^ dopo Benevento fu lascialo libci^> a Roma, 
dopo Tagliacnzzo cercata a morie dall'Angioino. Quantunque il 
Precida fosse sbandeggiato, la di lui moglie Landolfina ottenne 
permesso di abitare nel Regno colla figlia, ed un sussìdio prò inctu 
et tuiltnlalione lua. Però alcuni credettero Carlo avere sedotto o 
la raofilie o la figlia del Precida, e lui avere cercato vendetta di 
ciò, Tutta la vita del Precida manifesta in lui prevalenza di partito 
ghibellino, dal quale dipendevano anche i suoi ricchi feudi ; e questo 
spirilo basta a spiegare la di lui condotta , senza la supposizione 
d'alto progetto nniionale e della vendetta personale. 

lolanto Coslanza , ram^iollo di Manfredi , era aodaU sposa a 
Pietro d'Aragona coronato re nel 1S76. 1 papi aveano fatto cadere la 
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oorona imperiale a Rodolfo d'Habsburg, che rimaneva oliremonti. 
Laoode i profuf^hi dal regno di Napoli, ghibellini ed amici d^li 
Svevi, Giovanni ed Andrea di Precida , Corrado Lancia, Roggero di 
Lauria,Uo Filangeri,si volsero a Pietro d'Aragona perchè soppiantasse 
FAngioino nel regno di Napoli pei diritti di C!o8ianza , e rialxasse i 
faoiori degli Svevi. Era la trista e perpetoa vicenda di chiamare 
Tedeschi, Francesi , Spagoooli per dare il sopravvento ora all' una, 
ora air altra parte. Chiama vasi l'Aragonese perchè non era riescito 
il tedesco Gorradino. Pietro fu largo di doni a Giovanni, per molii 
grati ed importanti servigi resigli. Infatti V attiviti del Precida a 
congiurare, contro TAogioino , ed a suscitargli ovunque nemici «è 
mirabile ; ed il De Renzi usò diligenza degna di molla lode a rac- 
cogliere le notizie e gli indìzi più minuti delle pratiche secreto 
del Precida a Costantinopoli presso il Paleologo, a Roma con Nic- 
colò 111 , in Sicilia , ove vestito da Francescano s'. intese con Alaimo 
da Lentini , e con altri baroni. Il De Renzi volle sublimare anche 
le arti di questo congiurare del Precida ; le pratiche di lui ira 
Pietro ed il papa , il Paleologo e qualche barone di Sicilia , sono 
bensì accertale , ma hanno scopo feudale. 

Erano tutti maneggi diplomatici per mutare dominio , non per 
operare rìvoluzione sociale, e politica. Pietro d'Aragona propose 
patti ai baroni , miglioranti le condizioni de' loro feudi , ma nulla 
promise per le libertà . popolari , pel commercio , « per l' industria. 
Ed il popolo agiva , si preparava da sé , come alla morte di Fede- 
rico II], e mandava non Giovanni a Pietro, ma Bartolommeo ve- 
scovo di Patti , e Bongiovanni domenicano al papa, che gfì rappre- 
sentassero essere trattati peggio che bestie. I concetti popolari 
erano semplici, non salivano alle teorie, aHe astrazioni , miravano 
• quella libertà che dava moto alle industrie e ai traffici , che sol- 
levava dalle angherie , che aumentava il ben essere morale e 
materiale del popolo , che infrenava la borbanza de* baroni. 

Questa nostra intei'pretazione dei fatti s'accorda eoo quella 
dell'Amari , e riceve conferma da brani di racconto contemporaneo 
testé pubblicati a Napoli da Carlo Hopf; e dalla Leggenda di mei' 
ter Gianni di Procida edita dal signor Antonio Cappelli nella Col- 
lezione di opere inedite e rare (Voi. 4 , Torino 1864 ), con dotte an- 
notazioni. Rosario di Gregorio nella Biblioteca Aragonese pubblicò 
in Palermo del 4794 una Storiai della Cospirazione di Giovanni di 
Procid^i , scritta in dialetto siciliano , tratta da un codice della 
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BiUioiepa del Seoato di Palermo, del secolo Xyu. Di quella cronaoa 
ai trovò altro codice ohe dicesi siacrooo aella Vaticana di Roma. 
È oarraziooe che 1* Amari esaminò e stimò dettata da un parente 
del- Precida. Il diligente e gentile signor Cappelli rinvenne nella 
biblioteca di Modena, in un codice membranaceo del secolo XIV, la 
l«{ggenda ohe accennammo , scritta in lingua comune, con sapore 
quaii tuUo toieano, e, a quanto prire, da testimonio di veduta , in- 
torno il 4285* L*Amari e T abate Vincenzo di Giovanni stimano 
questa Leggenda essere traduzione libera della Storia in dialetto 
siciiiano ; mentre il Cappelli inclina alla sentenza , questa essere 
rorigioale , quella la traduzione. Noi lasciamo la decisione a con- 
fronti più accurati. Chiunque la scrivesse , fu certo un retore, che 
si propose ottenere effetto drammatico inveiitando disoorsi per imi- 
tazione liviana. Le orazioni meglio elaborate sono quelle del Procida, 
primo attore del dramma. Ed il Proclda parla a Pietro d'Aragoùa 
di vendétta per Manfredi, parla* al papa di pietè pei miseri scac- 
ciati da Cicilia e Puglia (dei quali egli era) , e di rimetterli in casa 
loro, ed ai baroni della Sicilia dice: uiciremo di servUtule dei no- 
$iri nemici^ e mendicheremo Fante noitre. Non mai motto di indi- 
pendenza d'Italia da ogni straniero, nondì nazioqe , di unità. 11 
Prooida si volge sempre ed unicamente ai baroni per le memorie 
del cessato regno degli Svevi, Jùon parta mai ai rappresentanti dei 
Comuni , non si collega col partito del popolo. 

Il Proclda, consigliere di Manfredi,* non poteva avere Bducia in 
quel popolo di Palermo , di Meesina , cui quel re avea tolto la li* 
berta colia violenza. Eppure questo popolo per avito e naturale 
amore e bisogno di libertà giè minacciava tanto, che Erberto d'Or- 
leans lo avea disarmato. Ad onta di ciò, questo popolo senza col- 
leganza coi baroni, senza intelligenza con Pietro, che facea spedi- 
zione sulle coste dell* Africa , pure disarmato insorge per impeto 
improvviso ed imprudente : laonde è probabile ciò che dice questa 
lef^enda , nel primo scoppio fuori di. Palermo essere egli rimano 
ai disotto, perchò disarmato. Prevalse come in Palermo trovò quel* 
che arma , ed ingrossò. Il moto fu sì spontaneo e scevro di con- 
certo» che negli altri luoghi dell* isola il popolo sempre da sé, 
senza mistura di baroni , insorse mano mano , e Messina v^nne 
ultima dopo trent*otto giorni. 

Il Cappelli, in appendice alla Leggenda, pubblicò sette capitoli 
tratti da altro codice del secolo XIV della biblioteca di Modena , in 
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cui ravvisò framntìeoti delle cronache di Napoli di Giovanoi Vil- 
lani di quella città, morto nel 4dH. Tanta era la preventione che 
quel nioto di Palermo non dovesse essere insurrezione popolare, 
ma opera tenebrosa , che quel Villani pure contemporaneo scrìsse 
del Vespro : della qual ribellione fu principale ordinatore meuer 
ioanmi di ProeidcL Cosi nel 1848 a Vienna si accusava Carlo Al- 
berto deirinsurrezione di Milano , a Torino si credeva ftadetzki 
cacciato da Milano dalla minaccia d' oltre Ticino. 

Anche il Rubieri ammise la giustizia della rettificazione del- 
l'Amari, il Vespro non essere stato opera del Precida « e persino il 
De Renzi scrisse che : la congiura era ne* maggiori baroni ; il rf* 
volgimento fo del popolo, ed i baroni altro far non potettero ohe 
istigarli ; e solo dopo sfogati i primi moti « s' Impossessarono di es» 
si. Il popolo duellerà era di artigiani non solo, ma anche di nobili 
sabordinati, come i valvassori dell'aita Italia , e di alcuni nobili 
di primo ordine , ohe riconoscevano i diritti popolari , e si giova- 
vano dell'alleanza delle classi inferiori. Quindi anche ne' moti de- 
mocratici de' comuni lombardi e toscani dopo il mille , si trovano 
sempre commisti alcuni nobili. Nei governo sorto dalla rivoluzione 
di Palermo del 4282 si trovano -quattro capitani , tre cavalieri ed 
un popolano , ma però non si vuol credere che il moto fosse dei 
nobili. A Messina si rese capo della sollevazione Bartolommeo Ma- 
nisc-alco, popolano. I capitani erano nobiir, ma si doveano accogliere 
con distinzione, perchè soli educati ai mestiere delle armi. I mag- 
giori baroni dell' isola se ne stavano ancora romiti nell' interno, nei 
castelli, centro de' loro feudi. Pochi eranct .scesi nelle citte, e vi 
s'erano acconciati alla legge cofnune politica. La rivoluzione vinci- 
trice s'era naturalmente ordinata a repubblica , forma che avrebbe 
potuto conciliarsi anche coi baroni feudali , o per patto spontaneo, 
per forza , come accadde di quelli che accettarono le repubbli- 
che di Genova , di Firenze , di Bologna. Quando il partito popolare 
lombardo con reggimento repubblicano ebbe a lottare contro l' im- 
pero sorretto dai nobili di primo ordine , cercò e trovò appoggio 
nelle repubbliche di Venezia , di Genova , di Firenze , e vinse. Se 
il Precida avesse voluto schiettamente costituire libertà italiana, 
dovea trattare con altre nostre città libere , dovea giovarsi de* ba- 
roni, degli Aragonesi, del papa, come s^rnmenti. Il De Renzi per giu- 
stificarlo sostiene che la rivolta non poteva stare che colla monar- 
chia. La monarchia eh' egli adduceva non solo era affatto feudale , 
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ma straDiera , e cod quella V Italia mutava soma , faceva come 
Tammalato di Dante , che ai schermisce voltandosi ; onde ben disse 
Cesare Cautii, che GiovaoDÌ di Precìda forse sMutendeva coi baroni 
siciliani , non per redimersi in libertà , ma per mtUare padrom 
(p. 465). 

I baroni che andavano ordendo colTAragonese un moto per sé, 
chiamate le forze deirAragonese , s* impadronirono simulatamente 
del rivolgimento delle città. Il De Renzi ingenuamente dice : che 
alia mire del • Precida s'attraversava l'ardimento del popolo , che 
prima non era entrato nei coniti e che questo impedimento voleva 
eaere tolto con arte e con accorgimento. Precida che tanto fece per 
le alleanze straniere e regie , nulla operò verso Venezia libera , ita- 
liana e potente. Eppure Venezia per istinto di libertà » quantunque 
da pria avesse con Carlo per interessi comuni marittimi « Marco 
Badoer, Iacopo Tiepolo , Lorenzo Tiepolo , Marin Sanudo il Vecchio , 
pure dopo che Carlo col papa chiamò in suo aiuto la religione 
contro i Siciliani , proibì al patriarca di Grado e al vescovo di 
Castello di predicare la crociata in favore di Carlo, onde fu col- 
pita d'interdetto da Bernardo cardinale di Bologna (Bomanin, Sto- 
ria di Venezia^ Tom. II, p. 318). 

Nella guerra che ne seguì, gli atti di .valore più eroico , più 
ammirando furono quelli della difesa di Messina , fatta non dai 
baroni-, non dagli Aragonesi, non pel Precida, ma dal popolo da 
8è« alla guisa delle famose difese del popolo di Brescia contro 
Federico II del 4238, contro Arrigo VII del 1311. A Messina dal 
maggio airottobre fu la repubblica che si difese da sé , e non pos- 
siamo comprendere come ciò ad uomini gravi possa dare le verti- 
gini , a quegli uomini che non negano le glorie pure della Grecia 
antica , di Roma dopo il regno , di Venezia , di Firenze. Non ve- 
diamo a che giovi snaturare e torturare i fatti antichi per favorire 
idee politiche moderne uscite da elementi diversi. 

Noi proponemmo non di scrivere un sunto di storia del Vespro 
del Precida , ma di rivedere i giudizi su quelli ; quindi non 
vogliamo qui traceiare i fatti principali seguiti pei Vespri nella 
guerra. Pietro d*Aragoiia venuto col Precida e con baroni per impos- 
sessarsi del moto, dovette scendere a patti col popolo, e prometter- 
gli rispettare le costituioDi del buon Guglielmo II , e li statuti 
comunali, ed ammettere al Parlamento convocato a Catania quattro 
sindaci d'ogni comune. Il reame di Napoli importava assai più a 
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Pielro che la Sicilia , ed il Procida e gii allrì fuoroseili aodaii in 
Catalogna dalla Sicilia , mirarano a Salerno ed a Napoli per ripi- 
gliare fendi ed alti poteri. Però Pietro nel settemiire sbarcò nella 
Calabria , mentre Ruggieri di Lanria di quella regione ottiene prime 
viitorìe sulle navi angioine con flottiglia sicnla. I Siciliani compre- 
sero che la guerra condotta in Calabria mirara specialmente ad 
appoggiare le asptraxiooi degli esuli del regno, di riacquistare i loro 
possessi . quindi non vi ponerano ardore. E Guglielmo di Caltagi- 
rone, uno de* maggion baroni deirisola, si sollevò per TAngioino , 
perchè i baroni non erano mossi da spirito di liberta. 

\d onta di questa renitenza de' Siciliani di andare oltre, e della 
freddezza di re Pietro , il Procida fece accostare la guerra a Napoli. 
Il terribile Laurìa nel 1^4 prevenendo lo sfono di Carlo li lo Zoppo, 
nel golfo di NapoK vince la flotta angioina e fa prigione il re. Allora 
se la guerra fosse stata condotta per la liberta , il popolo di Na- 
poli già preparato a secondare lo sfono . dovea insorgere al grido 
Biora mora. Ma non si mosse, o perchè non preparato , o perchè i 
baroni di NapoK erano ben pasciuti . o piò veramente perchè si 
offeriva scelta non tra lo straniero e la liberto . ma fra aoeioini e 
catalani. 

Diventato re di Sicilia Giacomo d'Aragona , e passato re colè 
nel 1^3. lasciò neir isola il fratello Federìco. AHon Cario II, liberale 
dagli Aragonesi, favorito dal papa, tratta con Giacomo per la cessione 
della Sicilia. .\ questo contratto inclinano Giacomo ed i profughi 
napoletani « ma si oppongono energicamente i liberi siciliani. 11 
Procida si trovò mediatore di quelle trattative, condotte , come diee 
r Amari, da fashme serciU, Il De Renzi pure volendo anche io ciò gi«- 
sti6care il suo eroe , gli attribuisce arte diplomatica raffinata. Ma se 
nulla prova il supposto delFalto concetto dì liberta naiiotiale od 
Procida , se tutto concorre a provare in lui ben^ molto ingegno 
d*uomo di stato . e solo idee di Hbertii. d* indipefidenza fendale , e 
tenaci tradizioni d'amicizia agli Svevi, si troverà che Don sapendo 
dividere le idee popolari de* Svcitìani . e perduta ogni fiducia nel 
predominio a Napoli de' reali d\Aragona • cercasse acconciarsi col 
vìocitcre die gli offnìva buoni patti Cod dopo praticavaQO i ees- 
dottìeri pure feab e prodi . ed i feodatariì di primo ordine. Se ^dra 
altrimenti se il Precìda tr* quel grande cuore , quel sublìne pa- 
triota italiano che si votle ideare, come mai avrebbe potato la s cia rsi 
andare nel 1295 a trattare per Federico con Laaria« ceo papa 
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BooiCacio Viil, contro il volere dì Palermo e d' altre cillà siciliaQè, 
seoiM il voto del ParlameDto ? 

I delegati di Giacooi» venoero a compoaimento col papa • e 
come lo seppero i Siciliani vi si voleeno opporre risolutamente. 
Il Precida da diplomatico astuto seppe far prevalere quel tempo- 
reggiare che lascia sbollire gli impeti generosi. iM2 gennaio del 4296 
a Catania Federico, già detto Si^iior di Stcìiid, convocò «omisi gene- 
rali per deliberare sul grave affare. In quelli Lauria e Precida se- 
guendo loro interessi, loro tradiiioni, tentarono, come dice il De 
Renil« ricondurre le cose alla eredità sveva, alla legittimile. Dunque 
il Procida preferiva gli interessi della casa Sveva , quelli del partito 
ghibellino , alle vere e .feconde libertà del popolo di Sicilia. E il 
De Renti trasportando poeticamente al secolo XIU idee politiche 
del XIX; dice Chd il concetto del Procida era nazionale, italiano, 
quello de' Siciliani municipale. Così avrebbesi potuto dire che Cle- 
mente VII avea concetto nazionale quando faceva assalire Firenze 
per Carlo V , e che Kichelangelo che ne difendeva le libertà era 
munioipalista. Anche Venezia resistente, respingente Pipino, Luigi XI, 
r imperatore Massimiliano , agiva per lo spirito animante i Sici- 
liani • per quello spirito >ohe condusse i Greci antichi a respingere 
Serse, che avrebbe loro donata Y unità, unendoli ai Greci dell' Asia. 

II De Renzi rimprovera T Amari perchè togliendo que* fatti alle 
rappresentazioni poeUcbe e ponendoli nella luce vera, abbia rin- 
frescati sotto altra forma odii antichi. Mtasiooo dello storico , dello 
statista è di cercare la verità sovra tutto « di investigare o far 
conoscere le cause e gli effetti degli avvenimenti pubblici. Se fosse 
altrimenti , per interessi , per intendimenti moderni dovrebbesi 
snaturare la storia d'Italia del medio evo. Si avrebbero a sacrifi- 
care le nostre glorie più pure , quelle de' comuni, delle repubbliche, 
focolari di ciriità resistenti alle armi di imperatori e di re , che 
volcano imporre unità nella servitù. Se noi troviamo Dante nel 
campo d'Arrigo VH contro Tcroica Brescia del 1341 , ammiriamo 
il sommQ poeta , non ci affidiamo alla di lui politica, non gettiamo 
l'anatema alla città eroica , ma ne togliamo vanto. 

I Siciliani , per liberarsi da influenze straniere , angioine , ca- 
talane, tedesche, nel 4296 acclamarono loro re. Federico, il 
quale staccandosi dal fratello Giacomo d' Aragona agiva come re 
indipendente. Il Procida ed il Lauria preferirono Giacomo, che vo- 
leva togliere la Sicilia a Federico , e rimetterla al papa , onde per- 
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àetlen fiTwe afU corte sicala . e se ne a iAw — a Ehu . doode 
il Laorà coirarDNta dì Roberto An^iof so . Bifiole del memicù cke 
sempre TjlarosisRiiuaeBiie stcs eosilnttiito • IcBiè iifircfidefe 
risola. Sa i Sfcìtìaitt resaiteHer^ a Krf è gito tmmt a GarW 1 . pei 
Botni medesÙBf . ed mtanlo 1 lorv pr r e tx» . €tmt dve io sUam De 
Eraxi , riaaiaiò i cosmerci . firor) faerntara . ^ede basa MSto 
as^i erJHii dr^i . coatenae te atnhnìMti del»r«ai . frrari le taltere. 

C De Beui depkra q«?sta eslìiiaziase defe Sìdfia , e diceche 
duco il secolo xm Te^K b teorìa deUa soecesiiae . ipnjigli le 
aspirszìQCii deOa nanoaahtì . della 

■a p r ic e sao <S eoQtiaaìU nel!* si 
ne' cooiaiB ebe Taoao deprìoKado i 
▼icà della cM» . estendendo rasricoltara. FiBdMtoìo, i 
ÌBOilzaBd» faslorTlà laica coain» recdesastiea ? Dopa qael aeeab, 
sT^idaraio iirmaiido i pari principati ìlaiaai . iadipcadeali dai- 
r impero eerxaanSeo e dal rc^no di Francia . tade asdraaa i 
pa6ùcì de! MachiaTeHL del G oàtcia r d ìai 
qaeffi di Dante e dei Firacìda. Depftoraada 
perdiè staccata dilla patria eoatane . sì carré p efì cal a di 
pisrare taUe !e più belle ^{orie polìticbe a cìvìii dT Itai 
cr i S ca re i prodotti pia sqatsili dello spirilo aaaaa 
social, per la nuoelria materiale dda laaia : di 
str»ca eetìa storia . anacroacsau . di 
idee praticlie . s c i eqti6^ !ae . 

Gì^ apolceisti del Pnacida soao cìttadmi dTalti e 
mofisi di noè® ìateodiawati . e la storia rmsUer^ 
acQ saih 6a i beoesseriti catrioiti . ma ira di sc ri Uo ti cbe 
passando areàrrn e meoaiseatì . 
presentasaic eacTÌ appetti de^H arri 
amc^jf^ae ia sfera delie coeniaìoai . e per ka 
rfmi naoTe conquist e alia § h wo 6a detla storia. 
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Beccaria c il Diritto Penale. Saggio di Cesaeb Cantò. — Firenze ^ 

per G. Barbèra, 4862. 

Ecco un nuovo libro di Cesare Cantù, risguardante un argomento di 
molla importanza per la storia del Diritto. Lo abbiamo letto con la più viva 
attenzione, ammirando Taltitodine singolare dellVAutore a trattare subietti 
più svariali, dai letterari agli storici odagli storici ai giuridici, da questi ai 
filosofici ed agli economici. Intorno ad un gran nome egli ha saputo 
raccogliere una moltitudine di notizie e di fatti , e percorrendo ad una 
ad una le più gravi questioni del diritto penale nel campo della storia, 
come in quello della scienza , è riuscito a comporro un libro , il quale 
sarà letto con piacere e profitto da chiunque sia avido di erudizione 
storica nelle discipline criminali. 

Noi ci guarderemo dall'entrare in polemiche sopra questioni di di- 
ritto, aliene aflatto dalle trattazioni di questo periodico, ma discorreremo 
del lavoro del Gantù ih relazione al protagonista ^ ai suoi tempi , alla 
storia, dicendo schiettamente le impressioni che abbiamo. provato, e le 
riflessioni che man mano siamo andati facendo. L' Italia è un paese nel 
quale T iniziativa personale è stata molteplice in ogni subietto del lavoro 
umano : nelle opere della mente , come in quelle della mano , nelle cose 
morali , come nelle civili ; e le più volte ha prodotto conseguenze 
incalcolabili. 

Ed in essa più che altrove è accaduto di dovere notare la comparsa 
di un libro come un avvenimento grande, per V influsso esercitato ora 
sopra i costumi e le lettere , ora sopra le istituzioni sociali e la vita 
nazionale. Basti rammentare, per tutti, la Commedia di Danto Alighieri, 
i cui efletti ancor durano e dureranno eziandio nelle generazioni venture. 

Toccava al Beccaria , nato a Milano nel 1738 e giovanissimo ancora 
nel 1764, r insigne onore compartito a pochi intelletti, di segnare un'epoca 
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nella storia dei progressi della legislazione criminale con un libro pie- 
colo di mole , ma grande pel sentimento che lo informa e pei pensieri 
che svol^ a beneficio della umanità e della civiltà. 

Spirava allora in Italia il vento delle riforme civili , alle quali po- 
nevano mano i principi nuovi . slimolati non tanto dal bisogno di acqui- 
star grazia appo i popoli a cui erano imposti . quanto aiutati dal senoo 
degli uomini, che in ogni stato parevano maturati, appunto perla con- 
giuntura delle grandi mutaiioni dinastiche da più anni previste. 

Ne dice il Cantù che rilalia. la quale avea sempre dato impulso 
agl'imperatori, nel secolo scorso, chiamavasi fortunata di riceverlo da 
essi, e idoleggiava il Raunitz. il Du Tillot. il Bogioo, il Radicati, il 
Tanucci . il Gianni , auiarì di wi dispoOsmo illuminato, che presto regnò 
personificato in Giuseppe II d'Austria. 

A noi sembra invece . che anche codesta volta 1* Italia seguitasse 
r antico suo stile, di dare impolso anziché riceverlo, e solo, a diflereiiza 
delle altrv \olte, travasile nei pnocipi buone disposizioni, e in alcooi 
tn^guo non e comune per secondare gì» eccitamenti dei sapienti. 

Dì Napktli direaM> cbe il Tauoccì tot$cano vi pole tanto, e taolofece, 
qttaoio l'Austria in Lombardia avea tatto ben poco, e quel poco per 
sug^rineiilo e cvHìs^Uo di Pooipe<k\en toscano. E Pietro Leopoklo.ilpiii 
distimo per ìnge^coo tra i princìpi ri jonnatori. quando giunse io Toscana 
dieàoiteuoe vi tn^ò gà inuate le nlìrae . e una eael:a lichien di pre- 
clari gìQneroftsoUi ed econooiisti . cbe egli . a sua ktde . seppe adepenie 
e jiKiKìdarY. V <citanto a un dtspoùsao iLaiùuatA Uoevano capo i de»- 
deq di cvxlesi: pr^cìan logegni. basuodo ncttcdirv che il Gianni, Tal- 
itoiv^ de^' subisti 5ecr.Alat: dai CaQ;u . fu aii;or« di un prtugetlo di 
i\>?l;:ttr.ooe |Vrli T^'^scaita . vj^bei^ lU? per oca poco tempo da Pietro 
L<v^>:iiio . ma dimì naa: attuato . cer:aiaec:e ^kt cause ooo ìDpotabfli al 
ivuec:. si Ivoe k: prncip^ di cu: en oiic^trx 

Le saeìis>^ r.»^-«e cnnxoL . che f:&nx>» aKtti parte ielìe ioDOvazmi 
ax^eru^^ ue-ijk :wcvm>ìj neu «K «om> deciiuocuvo. dubbtauile usi 
«a laifa .s> ireu Isserò . ^ ulx: 7MUì«^ a.. tfvxvuaBeBto ud aC cscapio 
«esut^ «Ljùr !iaUfe * 

A ci^ rti^^Mii^ .. FeccAr.i o.^ a iaa «K fuu .xr*.^ . rss^oode U 
saK^« 0400: («t Mipi:. f ^«eresàift::: ro^-^ .-\jiJLr rì« e*, rsarra rrca agli 

Aducmue aokv -iC >;3e:!i6^ rasa ie . awn i s«nL:?:i>f «ei.': ?4»l» il 
prcfesaere lu l;au^ 7«<cifìftw a rvorurj e .Vi 3iws«fr,' xmk <sMjerato-UP 
u< » g *j t cv . uiM j^it^csi^^ò*! resaci -.1 ircrv-aaurecs^ ki. «niuoe 

Il il^^^a^u m i «K-.V'^re jwi ^vw«c»*v r^K» u^.. swi » iu'»i : us 

wìiir «i^Hp e n^ <C' dàu:-. crtin^cji ^^ j\rt*:««ir«nr'. ^wnKi . le 
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le mutilazioni, lo squarto dei corpi umani, il ferro, il fuoco, le tana- 
glie, i patiboli di più maniere, aveano funestato abbastanza le città, 
le castella, le terre tutte d' Italia , senzachè da tanto strazio della uma- 
nità , da tanti cruciati dei veri o supposti colpevoli ne fosse venuto il 
miglioramento morale e civile delle popolazioni che da secoli si andava 
sperando. 

Al primo apparire di un barlume di riforme , la coscienza pubblica 
confusamente esprimeva quel malessere che provava per siffatto stato 
di cose , ed anelava a una mutazione : ma ninno si rendeva conto di ciò 
che dovesse farsi, né prevedeva il quando e il come sarebbe venuto 
r impolso al rinnovamento delle leggi criminali. 

Il Beccaria ebbe il gran merito di cogliere il momento opportuno, 
ebbe il coraggio, T eroismo, l'ardire di uscir fuori inaspettato ad attaccare 
con Teloquenza del cuore e della ragione un vecchiume divenuto odioso 
ed insopportabile. 

La comparsa del libro Dei delitti e delle f)ene , stampato a Livorno 
nel 4764 perché a Milano un' aristocrazia ignorante e superba avrebbe 
tentato col cinico scherno di seppellirlo neir oblio appena nato , fu una 
vera rivoluzione. 

Lo lessero avidamente i dotti e gP indotti , ne parlarono tutti , quelli 
ancora che non lo avevano letto. Valicò le alpi , fu tradotto in francese, 
poi in spagnuolo, in tedesco e in inglese; e per quanto i tempi il com- 
portavano, rimase lunga pezza argomento ai discorsi delle conversazioni. 
Non si poteva meglio satisfare ali* inquieto bisogno che turbava le 
classi colte e cui non sapevano formulare. 

Egli avea toccalo gli argomenti più gravi della materia criminale, 
aver provveduto alla tutela degl' innocenti , e posto fuori canoni e principj 
nuovi: non vogliam dire se giusti tutti, certo equi ed umani; ond'é 
che lo acclamarono in un subito benefattore della umanità. 

Si affrettarono i più famigerati ingegni a mettersi in relazione 
con lui, ed a conoscerlo anco di persona. E quando un anno dopo andò 
a Parigi col Verri , fa festeggiato e corteggiato a gara dagli uomini della 
Enciclopedia , che primeggiavano allora in Francia , e levavano gran 
rumore di sé. Ma quale differenza ira uomini e uomini, e quale tra i 
novatori francesi e il novatore italiano! 

Aveano i primi trasportato nelle regioni del pensiero il guasto e la 
corruzione che da più di un mezzo secolo aveva invaso la reggia e la 
società. Gli studi francesi rappresentavano la negazione d'ogni credenza 
religiosa , d'ogni tradizione storica , d'ogni principio di sana e retta 
morale. Si vedeva bene eh' essi davano l' ultima mano agli appa- 
recchi di una rivoluzione sovversiva, della quale ermo complici in 
antecedenza tutte le classi sociali . incominciando dalle- maggiori e dal 
clero stesso. 
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L'Italiano invece , non occupaitosi di vaghe teorie, rispettoso verso i 
principi fondamentali dell' ordine, si era dato a curare una delle pia- 
ghe più cancrenose: della società, ed aveva mostrato comeside^ba ve- 
nire io soccorso d^lla causa della civiltà e del progresso. 

Pagò egli pure il tributo alle idee filosofiche del tempo, ma biso- 
gna pur dire che lo pagò senza danno delle conclusioni pratiche. Gettò 
là delle frasi e delle formule allora comuni , le quali parevano un an- 
tecedente necessario a chiunque assumesse a ragionare di cose filoso- 
fiche, legislative; ma esse non alterarono, né guastarono il merito 
intrinseco delle sue dottrine. 

Non é dunque a far meraviglia, se il Beccaria non si trovò bene a 
Parigi. Quella maniera di conversare tra dotti scettici, contornati dal 
vizio in tutta la sua pompa e in tutta la sua larghezza, non poteva 
contentare un cuore onesto, nato ad amare di un legittimo amore , né 
poteva contentare un intelletto immune da corruzione, che cercava il 
vero pel vero, ed amava il suo paese senza secondi fini. 

Se ne parti dopo breve permanenza , quasi all' improvviso , nop senza 
lasciar fama di uomo taciturno e saWatico , e poco meno che deriso per 
r afiìetto che portava alla diletta consorte. 

Tutto il carteggio passato tra lui e la sua compagna , che il Canta 
riporta con accuratezza facendovi giuste riflessioni, ci é parso pieno 
d'interesse, e come la pietra del paragone di quanto distasse la tem- 
pra e il costume di un grand'uomo italiano da un grand'uomo francese. 
Voltaire , già vecchio , avrebbe voluto vedérlo a Ferney , nel ritornare 
che faceva a Milano; ma il Beccaria per quanto lusingato neir amor pro- 
prio, sazio di quel che aveva visto a Parigi negli amici e discepoli di 
lui , non si curò di x;ontentarlo. 

Non era il Beccaria il solo fra i grandi ingegni. italici, che si differen- 
ziassero per costumi , studi ed opinioni dal folle andazzo dei sapienti 
francesi. V eran i fratelli Verri , il Frisi , poi il Parini , poi altri in To- 
scana e in Napoli. Grandemente diverso fu anco allora il procedere dello 
spirito umano e della civiltà in Francia e in Jtalja^ quantunque e là 
e qui si mirasse ad egual meta. 

Nella Storia di centanni , uno dei più bei lavori del Cantù , sono ri- 
levate molto bene le differenze che intercedevano tra le condizioni mo- 
rali e politiche delle due nazioni. 

Laddove, qui, il Cantù preoccupato ad esporre tutto ciò che si refe- 
risce allo stato anteriore delle leggi e dei giudizi criminali in Europa, 
non ha creduto dovere avvertire le discrepanze tra le dottrine giuridiche 
francesi e le nostre; onde un lettore meno accorto, leggendo questa parte 
del libro potrete per avventura sospettare che il lavoro del Beccaria fosse 
una derivaztOf|p;^MIe teoriche degli Enciclopedisti francesi , mentre egli 
é un prodotto oAgiuale e continuatore dell'esperienza e del senno italico. 
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Principi e regnanti carteggiarono con lui , e il re di Napoli passando 
di Milano cercò di vederlo, ma invano. Fu invitato a Pietroburgo da 
Caterina II imperatrice, la quale oSersegli oniL^attedra con una 
splendido stipendio; ma li Beccaria amava troppo fa patria sua e non 
se ne sapeva distaccare, quantunque essa non lo curasse né desse nem- 
meno segno di avvertirne la presenza. 

Desiderò piuttosto di avere un pubblico ufficio in Milano confacente 
ai suoi studi , che non eraùo solamente profondi nelle scienze criminali 
ma eziandio nelle economiche ; e poiché egli era in buona relazione 
con Firmian e con V Arciduca governatore , non esitò sino dal 4765 
di fare intendere il desiderio d'impiegar 1* opera sua a prò dello stato. 

Né di codesta sua voglia , né del frequente conversare con i potenli 
del paese , benché austriaci , é da scolparlo , come ha creduto dover 
fare il Gantù , quasi a prevenire la taccia che i liberali di una certa 
stampa fossero per dargli. Noi non troviamo in ciò materia né d' accusa 
né di difesa. A quel tempo V Austria nel ducato di Milano non era 
quel che fu dal quindici in poi. Possedeva un piccolo principato chiuso 
Ira il Piemonte e la repubblica di Venezia , e con un* altra repubblica 
ai piedi. Non pretendeva , almeno palesemente , ad infeudare T Italia 
all'Impero, né a dominare i tanti stati indipendenti , ma solo gareggiava 
con essi nel praticare riforme economiche e civili. 

A che dunque astenersi il Beccaria, se l'animo ve lo traeva, dal 
chiedere in patria un pubblico uflScio che sdegnava accettare in terra 
straniera? Chi poteva di ciò rimproverarlo? Forse i lombardi sardana- 
pali , cui appena bastò a scuotere dalla molle e sibaritica vita la satira 
pungente dell' immortale Parini ? E qual liberale e patriotta sincero po- 
trebbe rimproverarlo se vedeva Firmian , se carteggiava con lui , se gli 
mandava i suoi libri , col fine di procurarsi un ufficio che gli desse 
modo di giovare alla patria ed ai suoi concittadini ? 

Piuttosto é da meravigliarsi , come il Groverno di Vienna , il celebre 
Kannitz ministro prediletto della famosa imperatrice, tanto indugiasse 
a contentare i desiderj del Beccaria ; mentre leggiamo che chiese a 
Milano sdìiarimenti e notizie per conoscere a fondo le qualità del suo 
carattere , per sapere se fosse o no in discredito presso il clero , e se 
posto in un collegio di pubblici ufficiali non avrebbe cercato di sopraf- 
fare i compagni con una indebita prevalenza. 

E solo venti mesi dopo che le pratiche furono incominciate da Fir- 
mian (aprile 4767 - SS dicembre 4768) e quaranta dalla richiesta pri- 
mamente fatta all'Arciduca Governatore, venne da Vienna il rescritto che 
nominava II Beccaria professore di scienze camerali. 

È manifesto dal carteggio , che a troncare gì' indugi valsero più assai 
le reiterate premure della Czarina per averlo a PkjMburgo e il con- 
tinuo discorso che si faceva del Beccaria in Francis > nj^lnghillerra , in 
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Spagna e Germania , che non il vìvo desiderio di valersi dell* ingegno 
e del sapere di lui. Un più lungo esitare macchiava la fama di un go- 
verno cupido di celebrità : ecco perchè si stimò bene di contentarlo. 

Ma dopo poco dovè accorgersi Kaunitz , che il Beccaria era uomo più 
pratico e di savi propositi di quello non s'immaginava, e luU' altro 
disposto che a scalzar trono ed altare. Questi , ali* incontro, dovè con- 
vincersi che il Governo viennese dando molto peso ai pregiudizi de- 
gli empirici, camminava troppo lento nelle riforme criminali a Milano , le 
quali eseguiva con rapidità negli Slati austrìaci. 

Le quali contradizioni porgono argomento a creder vero ciò clie 
Pietro ?erri andava dicendo, avere Maria Teresa mal giudicato sem- 
pre gr Italiani , ed essere stata coli' animo sempre divisa da loro. 

Molto e bellamente discorre il Cantù delle dispute che suscitò tra i 
dotti il libro del Beccaria, e degli efletti che produsse. Noi non vogliamo 
né possiamo seguirlo in questa eruditissima esposizione, che raccoman- 
diamo ai cultori delle scienze crìminali . perchè accaderà loro di cono- 
scere pienamente il progresso di quelle discipline, dal Beccaria fino ai 
nostrì giorni. È certo che il libro Dei delUU e delle pene schiuse la via 
a molti ingegni per discorrere i più importanti problemi del diritto di 
punire , e lu poi stimolo potente alla rìforma della legislazione crìmi- 
nale in quasi tutta Europa : onde nella storia giuridica ci apparisce come 
uno di quei librì che fanno un caposaldo sulle ragioni del passato, ed 
aprono un conto nuovo per l'avvenire. Chiunque pertanto si volga eoo 
amore a questi studi deve di necessità rìsalire fino al Beccarìa , dinanzi 
al quale tutti i crìminalisti posteriori s' inchinano , come al prìmo rin- 
novatore della scienza , a testimonianza anche di uno dei più illastrì 
crìminalisti francesi, ilsig. Faustino Hèlìe, che nel 1856 ripubblicava in 
francese il lavoro del gran Lombardo. 

Il Cantù ha saputo rilevare con giusto crìterio i pregi massimi del 
libro, e purgarìo con eloquenti parole da molte accuse che gli furono 
mosse contro. « Beccaria , egli dice, mise del cuore neir opera soa in no 
« tempo che lavoravasi solo di testa ; onde la voce di luì propagasi nei 
< secoli . non tanto fra i legtsperìti , quanto fra i moralisti. Giltato nella 
« speculazione dalFentusiasmo . adoprò più bntasìa che raziocìDÌo: io 
« questioni morali che non rìeseooo mai ali* evidenza delle fisidie , eoo 
« rìcor>e a leggi positive , ma alla coscienza e alla ragione , insistendo 
« sul connubio della giorìspnidenza colla morale. > 

Più particolarmente si è fermato l Autore sopra V argomento della 
pena dì morte, cai il Beccarìa non reputava oè ntile uè necessaria 
IO uno stato dì società bene ordinato, e dorante il tranquillo regno 
delle leggi. 

Qui pure il Cantù ha passato in rassegna gli scritti dì tutti coloro che 
hanno discorso della pena dì morie. E' sì accìnge a diaostfame la kftit- 
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titniià ; ma <Iopo di avere langamente discettato, si arresta ad an tratto, 
parendogli di sentire la voce del Beccaria che gli risponda con un argo- 
mento al quale nessuno ha saputo finqui dar replica , né potrà darla 
mai. tt Come può avventurarsi la testa di un uomo, d'un cristiano a 
« un altr' uomo stipendiato per reciderla o lussarla ? Come air uomo 
« collocato sulla terra ad espiare e meritare, s'infliggerà una pena 
« irreparabile , di cui non solo può esser falsa Tapplicazione , ma è 
« posta in dibattimento la legittimila? » 

Dirimpetto a si stringente argomentazione, il Cantù si taee reverente, 
e posa la penna. 

Oggidì noi crediamo doversi la questione della pena di morte esami- 
nare e risolvere sotto tutt'altro aspetto che non sotto quello della legitti- 
mità. A che giova essa? Ad atterrire con l'esempio, affinchè non si rin- 
novino gli atroci delitti? 

No. - I delitti atroci sono più frequenti là dove sono più frequenti i 
supplizi; la storia anche contemporanea ce lo mostra. Poi, se bastasse 
la paura della forca a prevenire i delitti , bisognerebbe minacciarla pres- 
soché in ogni reato , come si faceva in antico ; ma ciò a che menasse 
tutti il sappiamo. 

L'esecuzione della pena di morte è un atto di per sé crudele, è uno 
spettacolo feroce che si pone innanzi agli occhi dei cittadini. I quali, 
o sono per indole inclinati alla fierezza e alla durezza di cuore , e per 
quell'esempio divengono più crudeli e più inumani , sendoché la ferocia 
delle pene non mansuefa gli animi , ma gli rende più cupi e più proclivi 
alla vendetta. sono invece miti per natura e costumi , e da quello spet- 
tacolo rifuggono pel ribrezzo che desta ; e se pure vi accorrono, il fanno 
per saziare una stolta e disumana curiosità , e per fruire di una sen- 
sazione straordinaria, che è indizio sicuro di una civiltà vicina a 
corrompersi. 

Qual freno salutare volete voi sperare dalla esecuzione della pena di 
morte , quando i cittadini si afi'rettano ad assistervi come ad un' inso- 
lita festa , e si preparano innanzi i fotografi ( questi nuovi guastatori 
dell'arte) a ritrarre la vista della piazza su cui s'erge il patibolo, nel- 
l'atto che il boja presenta al popolo la testa del manigoldo , e se questa 
orrenda pittura si espone in ve udita pubblicamente, confusa con quella 
svariata serie dei ritratti che escono dal daguerroti|)o ? 

Nello stato presente della civiltà, co'suoi pregi e co'suoi difetti, l'ul- 
timo supplizio inflitto dinanzi alla moltitudine dei cittadini , ha, bisogna 
pur dirlo , qualche cosa di ofTensivo del pubblico decoro , e desta tal 
senso di ribrezzo e di.sgusto da non poter credere alla sua utilità. 

Né ci fa meraviglia se nella Svizzera, Cantone di Benia , questo sen- 
timento ha prevalso in guisa da far decretare che la pena di morto sia 
e:»eguita nel recinto delle carceri e fuori della presenza d'alcuno. 
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Non vi sarebbe ragione di domandare : e perché la società si tor- 
menta e si addolora cosi, mentre dipende da lei il far cessare la causa 
di cotanto strazio ? £d eccoci per altra via pervenuti alla stessa conclu- 
sione» che la pena di morte oggimaì dev'essere abolita perchè, oltre ad 
essere irreparabile, non apparisce necessaria all'espiazione del fallo, 
né utite al pubblico esempio. La quale conclusione rimane avvalorata 
dall' esempio della Toscana, che è pure una provincia del Regno d' Italia, 
ove non s' infligge più da moltissimi anni la pena capitale : eppure 
non é nato ivi alcuno inconvenlenie, ed anzi la Toscana è segnalata 
siccome il paese nel quale gli atroci delitti sono più rari che altrove. 
Se vuoisi togliere sì grave anomalia, bisogna non retrocedere ma avan- 
zare per questa via, ricordandosi che fra i modi di addolcire il costume 
dei popoli vi é pur quello di divezzarli dallo spettacolo dei patiboli. 

Si suol dire : aspettate che migliorino i costumi , e poi si terranno 
via r esecuzioni capitali. In quella vece, noi crediamo che queste due 
cose debbano camminare di conserva , se si vuole operare un cangia- 
mento nell'indole delle popolazioni. Non c'illudiamo, anco nell'ordine 
morale, azione e reazione sono due termini che d'ordinario stanno in 
corrispondenza tra loro. La Toscana nei secoli passati aveva le sue 
ferocie e gli orribili misfatti come gli altri paesi. Basta leggere la cro- 
naca fiorentina dal 4548 al 4652 pubblicata dal Morbio e la storia Me- 
dicea dettata dal Gali uzzi , per convincersi come abbondassero gli atroci 
delitti, e le forche e i patìboli si vedessero rizzati nelle strade, nelle 
piazze , in ogni luogo. Pure quelli non diminuirono , n^ mitigaronsi i co- 
stumi, fino a che non sopravvennero le riforme, ed al carnefice fu data 
dapprima una lunga tregua e poi un assoluto riposo. 

Neirappendice il Cautù ha pubblicato alcuni lavori inediti fatti dal 
Beccaria nella sua qualità di pubblico officiale , che ci sembrano di una 
certa importanza, massime quelli relativi a materie criminali. Vi ha ag- 
giunto eziandio i documenti sopra la tentata riforma del Consiglio dei 
Dieci della Repubblica Veneta nel 4762, finora sconosciuti ; i quali con- 
fermano viepiù la ostinazione dì quel governo a non riformarsi , quando 
era ancor tempo. 

Viene in ultimo il libro Dei delitti e delle pen«, con le addizioni fat- 
tevi in diversi tempi dal Beccaria, le quali, come accade ai lavori usciti , 
per cosi dire, tutti d'un getto dalla mente dell'autore, non giovano il 
più delle volte a crescergli pregio. 

Mori il Beccaria in età ancor verde di morte subitanea , della quale 
sembrava avesse avuto un presentimento, perché si raccomandava di 
non esser lasciato solo. E un giorno appunto ^ ch'era il 28 novembre 
del 4794, fu trovato morto d'apoplessia. 

e II silenzio , dice il Cantù , accompagnò la sua morte , come avea 
• fatto la sua vita ; non la leggemmo annunziata in nessun giornale , 
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• non onoraU d* elogi... Il mondo era assorto nei grandi scotimenti della 
« FrancLì: che gì* importava mai un oscoro filosofo? > Noi non cene 
meravigliamo. L'oscuriti^ e il silenzio erano d* intorno alla sua casa ed 
al luogo nativo. Aveva il Beccaria attaccato troppo in breccia i pregiadizi 
della sua casta e del suo tempo, studiando e imparando benché mar- 
chese . e abbattendo senza pietà come scrittore un edilizio caduco di 
sistemi, dì leggi e di pratiche, alle quali erano collegati molli inte- 
reciisì , molte paure , molti amor propri. 

IVI resto, gli uomini della sua tempra e della sua forza ooo si fanno 
Idromotori delle proprie lodi, come coslomapo tuttodì i grandi per ambi- 
fione non per ingegno, ma le aspettano dalle opere. Ed egli vivente ne 
ate\a avute a satìetii. se non dai ooncìttadìnì . dagli esteri. Affinchè Milano 
s' inch)na$>< ri\ en^nte dinanzi al grand* uomo che allora non apprezzava, 
j»arehbe occorso cb>i vìves»^ più a lungo, quando le generazioni noove 
nwnlàvano i frutti dc4la civiltà . prc^mMlita anco per fatto sno. 

Ma nel ^i Milano i^triva. nutrendo ìmìì ddetgni oonliochì lenlava di 
^w^UiMerìo dal letanso e tòr)o dai molli e stnpìdi oq* : tantoché non cnravi 
nep|H:r di cono:*ce>re la sic^r a «)eì soo pasì^ato. che era statj scrìtta da 
«n aitro gran CittJkì.no. iVcr» Verri: a -testandoci il Canta che, lui 
vivente, ne fo v-eiKhiia una ^a cxv^ùu 

r.u larvi .knea rparaiv il su^ err^'^re. e ^otu ii>^<eiDe la città, no- 
K)u horghf^ e pteSe. i>mi <oìo <«n:cii'^ i xrandi oeocìitadini con le 
•n^sWKV'C, w^ ccw )e ««e C'i^rH"^» a rt-:» òe:ia Tias*ia 

Ohi |v\)e«a MKvra ;!Ds;ac;narp «'^ >a :f:t^ii^ laiianes» nn trent'ao- 
r»; «^w a\r<^^Sc 'ia*'>^itrneri;e rsoa.M«'' ;ji rx^Jn^tsta. ia sóOfCiniteoa, 
. X . r ài < a r ic>rat. , ;nrA£ -£aM4> «-%: rf . s.>s; nij^t ztersi^mt pel rìscalto ddb 
iriatria ^fc*r»"^r:5sa' 

O-h. a^rrhN' r/» À^.JO ui IKvji^.x c)ie xr.» òeJie n^ craodi Ione mb- 
'jki & rt**.^ Acijt :.yr<«v>f x«^^:.Siv;ft >v>«Cfcxai : ^oon rj»mlr'ìtti conia 
^■««EsJf' À. ^-V4^a ' t .-Vi r. «vc»àari:o^; ^a^ ••.'*. . moisT' « Anscrza : la qvale 
oh.iik.**v V. .•.•s«rrj>jw*x.; à hj , *\ty*:Cv 'nrrAÒftalk x>e moestsà* neHe 
inr«iss*roft . «i**i»f *--r-«"^rr' 743 :ie ! tdbr-AWr^f off rìir <r*:Bi Tia» acilieo. lo 

tnif ~?04>n:v I» ■ :«-^ /*r l4i».vx~.i. ^tii^iir ofifsi rfts tiu:r'mùe aBa ero- 

^Mir «^tri^^v 041 opn-n-Ai»'' IV nTCPT* n^ATU" rrnmai- bniitaL Maria 
T<»*^(«!^ / /■-'^ss^'i'ir ì A4*\'« ,N^:fc- •-•or A n^ucjin ♦ a; mini mi iiio 
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Cacciata di Milano nel 48, vi tornò per alcun poco più sdegnala 
di prima. E il feroce codice marziale fu lo statuto che largì ai Lombardi 
dopo il ritorno. In tre anni si mandarono a morte nel Lombardo- 
Veneto 432 persone ; una testa e più ogni tre giorni. E che vi guadagnò? 
Lo sfogo di un sentimento crudele di vendetta, nuli' altro. Col terrore si 
opprime , non si governa ; ed anco questa volta gli avvenimenti diedero 
ragione al Beccaria , il quale avea pure insegnalo che i delitti più che 
con le pene si prevengono col buon governo e con la saggia libertà. 

Lodiamo il Cantù che non si peritò di pubblicare per le stampe, 
durante la dominazione austriaca , la cifra dei giustiziati , e di farne il 
confronto coi tempi anteriori: io lodiamo per la somma perizia e la 
molta accuratezza spiegata neir arricchire di utili notizie il suo lavoro 
e nello esporre le svariate dottrine delle diverse scuole dei criminalisti. 

Ancor questo dei suoi libri è un libro onesto ^ e siam sicuri di avere 
in ciò pienamente concorde T illustre Sclopis a cui egli lo indirizzava. 
È un libro degno della mente e della penna del Caniù. 

Solo, per mostrarci pienamente sinceri con esso , manifesteremo con 
schiettezza quel che non ci é piaciuto. 

Perché del Rossi dire che mutava le opinioni (scientiGcbe) a norma 
degli amici e dei patroni, e parlare degli ammiratori prodottigli 
dalla sua fine; quasiché per salire in fama ed esser ammirato fosse 
mestieri eh' ei morisse sgozzato dal coltello di vili assassini? Eppure le 
opere dell' ingegno gli aveano assegnato un eminente posto tra i pub- 
blicisti e tra gli economisti molto tempo innanzi della morte ; e nella 
grande storia dell'indipendenza italiana, il nome di lui Ogurerà tra i 
benemeriti , siccome d' uomo che parti esule volontario nel quindici, 
dopo avere aspirato invano a vederla libera, e fu trafitto in Roma, 
quando si studiava di sciogliere il più gran nodo del risorgimento ita- 
lico, la confusione dell'autorità ecclesiastica con la civile. 

Avesse pure il Rosf^i dei torti e come scrittore e come politico; ma 
i suoi meriti rimangono sempre maggiori. 

Ci é parso ancora il Cantù troppo severo verso le moderne istituzioni , 
delle quali mette in rilievo con più talento il lato difettoso che non il buono. 
Fors'egli conoscendo la tendenza del secolo nostro (secolo di grandi 
innovazioni) a lodare e magnificare l'opera propria in detrimento con- 
tinuo del passalo, ha voluto ad ogni opportunità rammentare ai presenti 
che cose belle, grandi, ammirabili, si fecero anco nei secoli detti bar- 
bari, e che vi son tratti di pnowidenze sociali, ed alcuni ordinamenti 
da ammirarsi e forse imitarsi anche oggidì; e se con le acute critiche ha 
inteso di colpire l'odierna superbia, e l'arrogante presunzione di tutto 
distruggere, scompagnata dalla sapienza nel riedificare, dobbiamo dire 
che ha fatto bene. 
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Ma egli converrà con noi y che ogni stadio di civiltà ha i suoi pregi 
e i suoi difetti , e «e volessimo fare un giusto confronto bisognerebbe 
paragonare tutto intero uno stadio con V altro , non mettere separa- 
tamente a riscontro difetti con pregi , e pregi con difetti dei diversi 
tempi. Quel che basta ad un* età per dirsi progrediente , non sta nel 
conservare tutto il buono del passato , che può essere in parte relativo 
e mutabile , aggiungendovi del nuovo ; ma nel sostituire al passato 
uno stalo di cose nel suo insieme migliore, quantunque alcune parti 
sian relativamente peggiori delle antecedenti. 

E che la civiltà del secolo decimonono s* avvantaggi sulle anteriori, 
nonostante le molte sue colpe e i molti errori, ninno vorrà contenderlo ; 
e il Cantù stesso, salito in cosi alta fama per le sue storie non solo 
italiche ma universali, n* é certamente persuaso quanto noi. 

Non si accuori egli dunque se le predenti nostre imprese non proce* 
dono come dovrebbero; poiché se le istituzioni nuove non danno sulle 
prime quel frutto che se ne sperava, ciò non dipende tanto dalla sciope- 
ratezza di chi le maneggia, quanto dalla folle resistenza di chi vuol te- 
ner vivo a tutta forza un passato che non ha più avvenire. 

Non possiarho dar termine al nostro discorso senza notare che il Bec- 
carla , come ogni novatore , fu attaccato indegnamente per le stampe , e 
tra gli altri dal Padre Angiolo Facchinei , frate vallombrosano , per ec- 
citamento deiroligarchìa veneta, la quale credeva scritto il libro dei Delitti 
e delle pene in odio alle léggi e consuetudini criminali della repubblica. 

Costui , benché professasse di esporre le sue critiche e censure per 
semplice onorato amore della verità , lanciò contro Y Autore tutte le piò 
ingiuriose contumelie che la lingua sappia somministrare, e lo trattò di 
stupido, impostore f furibondo , satirico sfrenato , pieno di fienosa amarez- 
za ; disse sortito il libro dal più profondo abisso delle ^ttnéfHé , pericoloso CÀ 
gw)erniy satirico ai frati , calunnioso alla Chiesa , seduttore del pubblico , 
che mescola ardite bestemmie e insolenti ironie a scherzi indecenti^ e via di 
questo gusto, fino a conchiudere cosi: « Ho dovuto leggere molte delle più 
« celebri opere di storia e di controversie ecclesiastiche , scritte da 
« protestanti di tutte le nazioni e sette, per isfogare il /urore che gli 
« animava con Roma.,., ; ma non se ne trova pur una che sia scritta con più 
ff neri ed odiosi caratteri e con più sacrilega impostura di quella del nostro 
« Autore ». 

Non ci sembra che altro restasse a dire contro il Beccaria , e che 
tutto il frasario antico -e moderno con cui si può vilipendere la fama di 
un onest'uomo fosse adoperato dal Reverendo Vallombrosano. E si che gli 
scritti degli Enciclopedisti, allora in voga, presentavano qualche cosa di 
più grande e di piò serio alle riprovazioni di lui ; ma pure egli non 
se n'era scandalizzato. 
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Pochi gioroi dopo rispose il Beccaria a quel libello infamatorio , e- vi ri- 
spose coD la più gran moderazione. Volle suppor lo scrittore uomo di buon 
cuora e semplice di spirito , e dargli on consiglio, a In ricompensa ( scris- 
se) della raititodine delle sue intenzioni, »ggradisc»unmio consiglio, 
il quale gli vo* dare come fedele cristiano , e come uomo che parla 
con cognizione di causa. La premura di trovar bestemmie e d* in- 
Irodur T empietà in un libro che non ne ha , non conviene alVedi- 
ilcazioBe dei fedeli , non contribuisce al decoro di chi le afferma , 
non pregiudica al nome né del libro , né dell* autore ». a Chiunque 
ha vocazione di scrivere delle co$e di Dio, cominci dalVaveth nel cuore: 
fo ftaoe , la dolcezza , la persuasione traspariranno alhra n^suoi seriM. 
S'instruisca dappoi , e se vuole persuadere gl'increduli, non cominci 
mai col prendere un uomo , e supporlo incredulo per combatterlo ; ma 
sibhene s'addestri a conoscerlo, s* addestri a ragionare con buona logica, 
e allora scriverà della religione con quella dignità e virtù, che ptAÒ darvi 
un uomo con le deboli sue forze ». 
Quante riflessioni si affollano alla mente leggendo le parole dell'at- 
tacco e quelle della rispostai 

Com' é frequente tra gli ecclesiastici il brutto vezzo di vituperare col 
linguaggio da trivio ogni novità scientifica, o letteraria, o civile, sol 
ohe minacci di recare un cambiamento nelle cose cai gli ecclesiastici 
accidenlalmente maneggiano , comunque non siano d! chiesa ! 

Un falso zelo invade a segno certuni , che dimenticano* non solo 
i più volgari precetti del galateo, che questo sarebbormen male, ma 
quelli più sacri della carità e della religione. Pongono in oblio la distin- 
zione del fòro intemo e dell'esterno, che pure il giure canonico ha 
consacrato ab/amUcOj e presumendo di leggere nelle coscienze dei 
novatori , beoihà^te novità non risguardi no materie religiose , ne 
spacciano la prarvità degli animi , e lì trattano come uomini già 
irremissibilmente dannati dalla divina giustizia * alla perdizione. Se 
domandi loro perché sì attentano ad emettere giudizi cosi teme- 
rari ed empi, rispondono di farlo per la salute delle anime altrui; e non 
si avvedono che per salvar altri, mettonsi al rischio di perder sé stessi. 
Concicssiaché 1* umiltà di spirito, la predicano e non la praticano, e 
scrivono col tuono e la burbanza degl' infallibili , anco in materie che 
non sono nullamente di fede. 

Cosi facendo, seminano di spine il cammino che deve percorrere 
la civiltà, e le accrescono i pericoli pur troppo grandi di fuorviare, quan- 
do doivrebbero sostenerla ed aiutarla. 

Ma il Beccaria ci ha dato anco in questo un esempio singolare di mo- 
derazione; e fidando nel tempo eh' era per le verità da lui predicate , 
seguitò per la sua via senza turbarsi per le atroci ingiurie , ed aspettò 
dagli eventi quella giustificazione ch'ebbe pienissima. 

Aikr.li. St Ital. , Ifuopa ò>rie, T. XVII, P. 1. ^ 
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Prima di lui , Galileo attaccato dair laquisizione , processato e con- 
dannato , oppose una eguale moderazione all' ingiusta condanna , e 
sopportò con rassegnazione la pena; ma non tardò molto a riconoscersi 
il moto in quel che si sentenziava creato ad una pei*petUa immobilità. 

Noi Italiani versiamo oggi in grave cimento, accingendoci a riven« 
dicare la integrità del diritto nazionale, poichò siam trattati con ogni 
villania • e ^tenuti da peggio dei turchi e dei maomettani ; ma se guar- 
dando all'esempio dei nostri grandi, riijIJMeremo eha la moderanza 
e la saggezza negli atti e nei consigli, conYrapposta dai promotori* delle 
civili novità ai vilipendj ed alle cieche ire degli avversar] é indizio 
certo della maturità degli eventi, noi, sapendoli imitare, perverremo 
a trionfare delle più dure prove. 
Milano, U dicembre 486S. 

' Enrico. Poggi. 



, Regis Ferdinandi primi InstrucùUmum liber ; 4486-^487. 
Napoli, 4861 ; 875 pag. in 8vo. ^ 

Rendendo conto, neW Archivio Storico Italiano (N. S. T. XUI, P. I , 
pag. 438-U4 ), della nuova edizione procurata da Stanislao d'Aloe della 
Congiura dei baroni dr Camillo Porzio , coiraggiunta^dei processi contro 
ì segretari di re Ferrante e contro i feudatari ribelli , mi venne dato 
di osservare che la narrazione dello scrittore del Cinquecento,' quantunque 
splendida insieme ed onesta, non ci abilita abbastanza a formare un 
preciso concetto della politica d^i principi Aragonesi ; A quali gloriosa- 
mente cominciati a Napoli con Alfonso il Magnanimo, dopo tre genera- 
zioni ebbero fine tristissima colla clacciata di re Federigo per opera dei 
propri congiunti. Accennai in quella occasione airutile da ricavarsi 
dalla lettura dei processi, e più da quella delle Istnncioni di Ferrante, 
allora in cOrso di stampa, e di cui abbiamo ora sott'occhiola no^aggior 
parte , per cura di Scipione Volpicella , sommamente benemerito della 
storia patria, riunite nel volume nominato in testa della presente no- 
tizia. Scritture importantissime , inquanlocfhé esse meglio che non 
altre carte, e in ogni modo più direttamente di quel che risulta da 
osservazioni o racconti contemporanei, svelano la mente del re^^i 
suoi progetti, i suoi mezzi, il suo modo di procedere, di gover- 
nare e di negoziare^ non nella sola Italia, dove il Papa, Firenze, 
Milano , Venezia suscitavangli o speranze o dubbi o timori , ma in 
Ungheria ancora , nella Francia e nella Spagna , e fin nel Levante. 
Certo , re Ferrante , cui il padre lasciò signore di Napoli , staccando 
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il reguo qual act|Qisto nuovo dagli altri possessi eredilarj della corona 
d* Aragona, non era uomo volgare. Anzi egli era attivissimo, sagace, 
pronto, buon amministratore secondo i principj fiscali d'allora , princìpj 
%ik per sé soli spingenti a lotta col sistema feudale, ove non fossero 
state motivo <li siffatta lotta le ragioni politiche. Ma il figlio del Magnanimo 
Alfonso, di cui ci dà cosi bel- ritratto Vespasiano libraio , al genitore era 
dissimilissimo, per esser cupQ, avaro, duro, e nella sua simulazione cru- 
dele e senza fede , anche oÌI|||i limiti in ciò larghissimi conceduti dalla 
ragione di Stato in quel tempS^Se egli.cerca di mantenere uniti i sudditi, 
« tolta via ogni causa di s^iizione e discordia, conservandosi illesi Funo 
prestando favore ali* altro », non manca di soggiungere che ciò deve farsi 
ancora « ad ofiendere i nemici più che sia possibile ». Gli ordini dati ai 
presidj nelle province , in sostanza riducevansi a questi due termini : 
« conservazione delle terre nostre fedeli , ed oflensione dei nemici e delle 
terse nostre ribelli ». Al popolo mostravasi il re benevolo quanto il com- 
portavano il tempo e il sistema^ che il popolo ridussero a quelle condi- 
zioni cui con tanta forza descrivono i discorsi tetìuti neirepoca della ve- 
nuta dei Francesi. Siffatta benevolenza peraltro procedeva più dal desiderio 
di avere il popolo seco contro i grandi , che non da altri motivi. « £ no- 
stra intenzione - cosi scrive Ferrante al percettore dei dazi in Terra di 
Bari e d'Otranto [ pag. 87] — che i nostri sudditi abbiano buoni tratta- 
menti da tutti i nostri uffiziali , e che non abbiano da patire estorsioni 
e gravezza alcuna indebita da questi », « Tratterete bene ciascuno - 
cosi al governatore di Castrovillari [pag* 434], terra d'importanza 
già in mano dei ribelli -, e non permetterete che per le cose passate 
si faccia alcun oltraggio; raffrenerete le pa*isioni che sono tra loro, 
e farete stare ciascuno obbediente ai termini della giustizia ». In ogni 
modo, nel « grandissimo bisogno di denari <b, che indusse il re a va- 
lersi dei banchieri, da rimborsarsi colle entrate ordinarie, egli cercava 
di accordare la t maggior comodità dei popoli e più prestezza neiresi- 
gere i pagamenti fiscali ».* 

La politica di Ferrante verso i baroni , per le presenti istruzioni 
viene spiegata maggiormente in quel luttuoso periodo che corre dalle 
Iraltative d'arcordo anteriori alla carceraziope dei segretari [avvenuta 
il di S agosto 4486 ] sino all' imprigionamento iii.Castelnuovo dei signori, 
appareotemeufe rimessi nella grazie del re nel mese di dicembre 4486 
[4 luglio 4487]. Questo periodo reca luce anche sui tempi precedenti. 
li potere regio erasi mantenuto sempre, sin dall' accessione degli Svevi, 
coir ahare e deprimere la parte cosi favorevole come l'avversa dei signo- 
ri. Cosi jiveva operato Alfonso, con equità però maggiore degli altri. La 
politica dei figlio non era più quella del padre, giacché Ferrante odiava 
i nobili dell'antica parte Angioina, e poco fidavasi di quei della |)artc 
Aragonese, perchè tropix) potenti. Perciò troviamo uniti contro di lui 
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finanche dei baroni i quali , per i legami di parentela non meno che 
|)er antiche relazioni, erano congiunti colia sun casa. Ih sulle prime, 
vediamo il re incredulo di poter venire ad accordo cogli avversaij. 
n Vogliamo far intendere al .duca - cosi si legge nelP istruzione dei 
46 maggio 4.4S6 a Lqise di Casalnuovo, Cosentino, spedilo ad Alfonso 
duca di Calabria allora assente come capitan generale della lega 
[ pag 8 e seg. ] - che liberamente deponga ogni opinione ed espeita- 
zione che avesse che questi baroni ribelli si abbiano in modo alcuno 
ad accordare. Essi prima si ridurranno a qualsivoglia esterminio, 
che ad alcuno accordo ». Pure , Ferrante non lasciava nulla intentato 
aH'efletto di pacificarli , e soprattutto di rassicuradi. Net 24 luglio spedi 
fra Girolamo Rocco cavaliere di Rodi a Giovanna di Sanseverino , madre 
di Roberto primo principe di Salerno [morto nel 1474 ] ed aia del prin- 
cipe Antonello ; a quella donna , cioè , di cui il Porzio fa un cosi splen- 
dido ritratto, nominandola « sopra ogni credenza prudente e virile , fresca 
e bella » ; per indurre e lei e il figlio conte di Lauria, a cedere alle sue 
istanze e a prestar fede alla sua sincerità. Nel dispaccio, il re nomina 
la contessa « nostra come madre carissima » ; le ricorda i tanti beneficj 
a lui e al padre procurati da Casa Sanseverina, assicurandola che il 
ritorno a buone relazioni con loro gli sarebbe più caro della vittoria, 
inquantoché, nonostante gli avessero presentemente recato danno ed in- 
comodo, molto più pesavangli gli antichi servigi. Vedremo in seguito qual 
trattamento ebbe alle mani* sue questa « come madre carissima ». Contro 
Tusosuo, soggiunge il re, scrive di mano propria ni conte di Lauria, assi- 
curandolo e mandandogli un salvocondotto per lui e per qualsivoglia sua' 
compagnia. Se esso conte volesse pigliar commissione ed autorità dagli 
altri della casa, il re ne sarebbe più che mai contento, e sicuro di 
accordarsi ; altro non desiderando .se non la salvezza di tutti i baroni 
con la quiete del Regno e fermezza dello stato ed onor suo. « Sappia 
Iddio , per Fampre che portiamo a tutta la causa , ne vergogniamo 
che tanti signori comportino una causa tanto pestifera avere infestata 
lor casa, e non abbiano saputo levarsela davanti, specialmente avendone 
tutti parlato con tanto dispiacere e dolor loro. Ma meglio tardi che mai » 
[ pag. 38-40 ]. e Non desideriamo altro - cosi fece dire pel suo messo 
al cardinal Giuliano della Rovere - [pag. 79] che la tranquilla ricon- 
ciliazione dei baroni, e riunirci con essi con quella pristina benevo- 
lenza e sicurtà ; né da essi ricerchiamo , salvo che vogliamo ppster* 
gare le differenze^ e rivestirci di quella passata fiducia, quale pria\^ 
si ritrovava con noi , perchè noi gli offriamo l'oblivione di tutte Je 
cose intervenute , quali sono processe non da volontà ma da perfide 
suggestioni ». 

Ma i tempi ingrossavano. Soli venti giorni dopo quella spedizione del 
Rocco [ 4 3 agosto ] succedette la carcerazione d'Antonello Petrucci e di 
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Francesco Coppola , dal re poco prima , cioè il di S8 luglio , chiamato 
« nostro consigliere dilettissimo » [ pag. 46 ] , quantunque già sin dalPot- 
tobre «deiranno precedente, Ferrante per opera di Lodovico il Moro 
fosse stato avvertito del tradimento. Venuto il momento di scoprirsi , 
di subito traspare V indole fiscale del re , intento soprattutto a trovare 
nelle colpe dei sudditi mezzo di arricchirsi , colla missione data a M. Pie- 
tro Lupo ragioniere della regia Camera della Sommaria [pag. 404 e seg. ], 
spedito a Roma, a Firenze, a Genova, a Milano ed altrove, onde ripe- 
tere i crediti del Coppola, e tutte robe sue [essendo] giuridicamente 
tf devolute alla nostra corte ». Il di 4 4 settembre, i baroni ribelli con- 
vennero alla Cedogna, dove, nella chiesa di sant'Antonio, « avendo 
- secondo le parole del Porzio - nelle mani il Sagramento, e din- 
tomo notai e testimoni, sotto- mille scongiuri all'una e aH'altra for- 
tuna, si obbligarono le persone e gli stati scambievolmente». Tre 
mesi dopo, giorno per giorno , furono giustificati i conti di Carinola e 
di Policastro Petrucci> due giorni prima che si arrendesse, dopo vari 
successi, la città delPAquila , per gravi cause ribellata [pag. 424, 456]; 
avvenimento che diede il sopravvento al duca di Calabr'ia governatore 
delle regie armi. 

Pure i baroni , quantunque sconcertati ed abbandonati , ricusarono 
per anco di nccordarsi. cr I principi d'Altamura, di Salerno e di Bisi- 
gnano , e il marchese di Bitonto coi loro seguaci - cosi il re in una 
istruzione del 47 febbraio 4487 a Gio. Nauclero ambasciatore in Ca- 
sliglia [pag. 453 e seg. ] - quantunque fossero prima ammoniti per la 
santità di nostro Signore [ P. Innocenzo Vili Cybo ] e appresso per 
noi , che venissero con sincerità alla pace ed ubbidienza nostra , of- 
ferendo volerli ricevere in grazia ed abolire la memoria delle cose 
passate , dubitando che lo nrrore loro non trovasse venia né perdono, non 
cessavano di malignare, ed avevano dopo la pace di nuovo congiurato, 
e spartita l'ostia insieme, di essere ad unum velie et unum nolle sino 
alla morte ». Ma le forze regie furono troppo superiori, e i baroni ac- 
eonsentirono a ciò che non gli parve possibile più a lungo d' impedire. 
Altamura, ohe era Pirro del Balzo , suocero al principe Federigo secondo 
figlio del re , Bisignano cioè Geronimo di Sanseverino , Bitonto ossia 
Andrea Matteo d'^Acquaviva d'Aragona, di Conversano e d'Atri , Melilo 
ovvero Carlo di Sanseverino , scesero ad accordo , e vennero benissimo 
accolti dal duca di Calabria. Convennero con re Ferrante a Foggia , 
poi recaronsi a Napoli prima che terminasse il 4486. Solo il principe di 
Salerno ricusò di accettare ì patti. Antonello di Sanseverino sperava 
ancora aver soccorso dal cardinal della Rovere , oltre al parergli , se- 
condo la espressioni molto significanti dell' islesso re [ pag. 459], « esser 
e meglio a cavallo che non a piede «. Invano Feri ante spedi presso di 
hii Loise di Casalnuovo [ Istruzione da Venosa, 49 nov. 4486, pag 174], 
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ad iuvilarlo a seguire l'osempio dato da'aitri, a fidarsi di lui come 
a buono padre e mansueto signore » , cioè ad « assegnare e dare in nostro 
potere tutte le castella e fortezze dello Stato suo, per essere questa 
la via da rimaner noi sicuri -di esso, e scordare le cose passale ». 
La resistenza non giovò: avendo perduto tutto la Stalo, eccettuala la 
rócca di Salerno, ftnalniente piegossi ancora Antonello. « Finite tulle 
le stse speranze dategli da Roma - cosi re Ferrante, a pa^. 460 -, 
vedendo che il castello di Salerno da un lato si .poteva bombardare, 
e che prima che avesse avuto soccorso saria venuto per forza in mano 
nostra , venne con salvocondollo ad abboccarsi con noi a . Sarno ». 
Quale fosse però la fiducia del Sanseverino nel re e nelle assicurazioni 
di lui di averlo « sempre amato e trattato come figliuolo » [pag. .474], 
risulta dalla subita andata di lui a Roma, e da cloche avremo ancora 
da raccontare. 

« Tutti i principi e baroni che deviarono dalla fedeltà nostra - così 
il re nel già citato dispaccio a M. Giovanni Naliclero , febbr. 4iS7, 
pag. 160 - si trovano al presente qua in Napoli con noi, e stanno 
con maggior sicurtà dello slato e delle persone, e con non manco 
contentezza e sodisfazione che sta vano prima che muovesf^ero la guerra; 
perchè si godono le loro entrate come prima; e per essere noi sicuri 
di essi , per le fortezze che teniamo , stanno loro sicuri di noi , e vi- 
viamo per grazia di N. S. Iddio insieme senza alcun sospetto Tuoo 
dell'altro. Non serbiamo memoria aléuna delle cose passale, anzi li 
accarezziamo ed abbracciamo come propri figliuoli. Speriamo perse- 
vereremo in questa buona volontà , perché noi gli daremo ogni di più 
causa. E cosi leniamo ogni parte del regno in tranquillità e pace •. 

Erano esse sincere queste belle dichiarazioni , destinale ad -essere 
lette da ^uel Ferdinando . il Cattolico , maestro nel simulare quanto il 
cugino di Napoli, al cui figlio poi rubò il regno? Risponderà ciò die 
siiccedette. ■ , 

Il principe di Salerno, signore dei più cospicui per grandezza di 
slato, per nobiltà di lignaggio, e per chiarezza di parentele, avendo 
per moglie una figlia di. Federigo duca d'Urbino, richiesto dal redi 
tornare , non volle lasciarsi prendere a questa trappola , e ricosò di 
lasciar Roma. Non valsero le esortazioni deirambasciatòre regio, Anto- 
nio d'Alessandro. Il Sanseverino, secondo le espressioni di Ferrante 
[nella istruzione data a Nola 3 maggio 4487 a M. Antonio di Gennaro, 
pag. 244], n non solamente ha negalo e ricusato totalmente [di tornar^], 
ma non ha mancato mai né manca di procurare tutte quelle cose che 
ha conosciute e conosce contrarie e pregìudicievoli alto stato e servizio 
nostro n. In conseguenza di ciò, il^ re aveva fatto occupare tutto lo 
stato di Salerno, con lordine di governarlo come le altre sue terre, 
onde togliere ad Antonella i mezzi di continuare le sue pratiche; cioè 
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procedette alla confisca de'beoi. Due giorni prima, mandando M. Troiano 
de' Bottoni ambasciatore a Roma, a Firenze e Milane [pag. 247], Per* 
rante, angustiato pure nella «coscienza, tentò di difendersi dalle ac- 
cuse di ùooeservanza dei patti, struggendosi di far comparire nel tem* 
pò medesimo colpevoli i baroni , poco fa abbracciati come propri fi- 
gliuoli, e consenzientf gli alleati alle sue misure, t Per le cose oom- 
e messe dai baroni dopo la pace, noi sabbiamo prese alcune loro fortezze 
« con volontà dei nostri collegati , quali ci ricordarono di assicurarcene 
« aiCn di non stare più a loro discrezione , e non entrare un*altra volta 
% in guerra con fare tanta spesa quanto ne hanno fatta [ cioè gli alleati ]; 
« OOD protestare , che se un'altra volta ne intervenisse simile scandalo , 
« pon saremo aiutati da lokx>«Al presente siamo. avvisati, che a Sfilano 
« se ne mormora •. Cosi scriveva il re il 4.^ maggio, fingendo, ma fi- 
dandosi poco deireflelto del^a finzione. 

Il 4 luglio vennero Carcerati iu Castelnuovo i principi d'Altanaura 
e di Bisignano , il duca di Melfi Caracciolo , la contessa Giovanna di 
Sanseverino, il conte di Lauria col figlio, il duca di Nardo con4e d'Ugenlo 
che era Anghilberto del Balzo, pure ool figlio conte di Noia, Salvator 
Zurlo signor di Salice , ed altri. « Se la necessità e ragione , e le mac- 
chinazioni dei baroni - sono parole del re in. una istruzione degli 41 lu- 
glio a* M. Iacopo Slendnrdo. incaricato di condurre a patti [dopo tal 
caso I ] Troiano Caracciolo figlio del duca di Melfi, pag« 239 - non ne 
avessero costretti a detenere i baroni che sono presi , non avretonào 
detenuto suo padre. Ma le macchinazioni loro erano di natura, che per 
salute dei regno e delle cose iK)stre ne ò bisognato provvedere per questa 
via j». Io altra istruzione poi , dei 7 agosto , a M. Geronimo spedito al 
re d* Ungheria Mattia Corvino [ pag. 254 ) , troviamo estesa relazioiie 
delle circostanze che accompagnarono la cattura dei baroni. Essa forma 
idoneo commento e alia narrazione di Camillo Porzio, e a tutte le storie 
che trattano di questi tremendi fatti. 

« Farete intendere alle loro Maestà Tottima disposizione in che si 
ritrovano le cose nostre , e tra Taltre la detenzione dei principi di Alta- 
mura e di Bisignano , del duca di Melfi, dei conti di* Lauria e di Ugento, 
perchè aggiungendo al male il peggio, e continuando nelle loro mac- 
chinazioni e perverse trame , tramavanc^ di nuovo contro noi e il nostro 
Stato. Benché già prima per occulte vie Tavessimo inteso , pure in questi 
ultimi di essendo per fuggirsene per mare con una fusta venuta da 
Sicilia il conte di Melilo , quale fusta era stata mandata da' D. Antonio 
[ Centelles ] figlio del quondam marchese di Cotrone , si è saputo da 
esso conte per spontanea confessione , e da D. Paolo quale era l'anima 
del principe di Bisignano , e da Salvator Zurlo che sapeva tulli i segreti 
del principe di Altamura . come di bel nuovo cercavano di far novità , 
e di chiamare nel regno i nostri nemici , secondo poi si vedrà pel prò- 
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cesso quale si fa. Di tulle queste pratiche e novità era maccbinatore 
il principe di Salerno > che stava in Roma. Detto conte di Melito doveva 
fuggire nella notte seguente ai di in cui fu preso , col figlio del principe 
di Salerno [ Roberto di Sanseverino ] , menando anche un figlio dei prin- 
cipe di Bisignano. 

« Questa fuga fu scoperta , il padrone della fusttf » come arrivò nel 
porto di Napoli , essendosi infermato a morte , e similmente uno detto 
Matteo Perpignano , quale aveva condotta questa pratica y andando più 
volte da Napoli in Sicilia e a Roma e tornando a Napoli. Per tale infer- 
mità s'indugiò la fuga, e connriociando a sanare il padrone, chiese de- 
nari al conte di Melito per mezzo del detto Perpignano. Ne ebbe alcuna 
parte; ed insistendo pel resto, secondo i patti , nacque certa differenza, 
donde il padrone scuoprl tutto. Ed essendo pigliati il conte e gli altri 
predetti , senza tortura subito confessarono ogni cosa. Essendo poi fug- 
gito da Benevento uno Rugiero Coza di Cosenza , conscio della trama , 
facendolo noi ritrovare con alcuni buoni mezzi , esso ha confermato 
tutto il predetto. Per questa vìa si sono scoperte e venute in luce le 
macchinazioni degU altri baroni prenominati , ai figliuoli dei quali non 
è stata detta cosa alcuna , mentre essi sono stati preservati neiresscr 
loro che si godano la loro roba ». 

Ciò serve di spiegazione anche ai particolari che si leggono nel pro- 
cesso dei baroni quale l'abbiamo alle stampe. 

Sentiva il re il bisogno di giustificarsi , e nel di 24 agosto spedi 
Vincenzo di Nola ai sovrani d'Aragona e di Castiglia ( pag. 260 ). Ma 
più che altro, la sua giustificazione è una acerba invettiva contro 
P. Innocenzo YIIl , il quale presso le corti prendeva le parti dei prigioni 
e minacciava di procedere contro il re qual vassallo della Santa Sede, 
per cui indugiava ancora di ricevere il censo solito a pagarsi nella festa 
di S. Pietro (pag. 254). Al trattamento da P. Eugenio IV e da' suoi 
successori fatto dei grandi feudatarj della Chiesa , dei Colonnesi , degli 
Orsini , dei Savelli , dei Malatesti , si contrappone la pretesa magnani- 
mità da re Ferrante in antico usata, a Ringraziamo nostro Signor Dio 
non averne dato tale vizio [cioè l'ambizione rimproverata ai ponte- 
fici ]. - Fuori del regno sono occorse molte e diverse comodità d'am- 
pliarci , ma sempre siamo stati contenti alla nostra sorte : sicché né 
ambizione né cupidità ha avuto luogo in noi. E siamo uomo secolare, 
non spirituale. E dando ad altri l'aiuto quale si dovrebbe da essi dare 
a noi e ad altri principi , mai per nostro interesse nostre genti d*ari||ie 
sono andate per l' Italia , ma a diXendere dalle ingiurie gli amici e con- 
federati , a loro richiesta , siccome ne eravamo tenuti per la lega , at- 
tendendo al riposato e pacifico vivere ». 

Tale é la difesa , scritta non senza eloquenza da quel Giovanni , o 
Gioviano , Pontano, a cui si deve la maggior parte dei dispacci con- 
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teoutì ia questa raccolta ; uomo di chiara fama come letterato , di dubbia 
come persooaggio pubblico, per la sua condotta nella venuta di Carlo Vili, 
quando egli, conviene aggiungerlo, contava pressoché settant'aoni. Ed 
ili questo punto, con nostro grave dispiacere, 6nisce la stampa del libro 
delle Istruzioni, non condotto a termine, mancando nel presente volume, 
delle 444 istruzioni contenute nel codice , 3t, che continuano dalla fine 
d'agosto 44S7 ali* 8 di febbraio dell'anno seguente. Facciamo voti che il 
eh. editore possa ultimare la pubblicazione , nell'anno scorso interrotta, 
di questi documenti pregevoli quant'altri mai. 

Intorno alla sorte dei prigioni , di quei medesimi dei quali poc'anzi 
il re aveva scritto t vìviam' insieme senza alcun sospetto l'uno dell'altro », 
non occorre dir altro, se non che la notte del 25 dicembre 4494 , notte 
della natività di Nostro Signore, fu.rultima per essi. 

Tre anni dopo, in quel medesimo giorno, Carlo VIII re di Francia ritro- 
vavasi a Roma nel palazzo di San Marco, e al vecchio re Ferrante , che, 
per servirmi delle parole di Cesare Balbo a non seppe scongiurare il peri- 
colo, ma mori prima di soccombervi », era succeduto Alfonso II, in cui 
Éà un tratto sembrava spento il valore già attribuito al duca di Calabria. 

Era un'epoca di tremendi e subitanei mutamenti di fortuna. A che 
punto fosse travagliata la vita dei grandi d'allora; e come non mai tacessero 
gli inveterati odj di parte , più di molti altri lo dimoslrano i fatti del mar- 
chese di Bitonto nominato in queste pagine. Andrea Matteo d'Acquaviva 
d'Aragona , figlio del duca d'Atri , sposo d' una Piccolomini nipote dì re 
Ferrante, nel 4 485 prese parte nella ribellione contro questo, fu alla 
Cedogna nel 1486 , si accordò col re che lo fece Gransiniscalco , e fu 
abbastanza fortunato o accorto per non trovarsi compreso nel numero 
dei catturati del 4487. Entrati i Francesi nel Regno del 4495, segui la 
parte di essi , ebbe perdono da re Federigo nel 4497 , stette con Francia 
contro Spagna nella guerra in cui « disputaronsi i ladroni per le spo- 
glie », fu fatto prigione da Fedro Navarro nel 4503, riebbe libertà e 
beni due anni dopo , e visse lunghi anni , poco contento del governo spa- 
gnuolo , duro sempre , ma più violento, quantunque meno sistematica- 
mente , nei primi tempi. Rotta di nuovo la guerra , egli nel 45Ì8 indusse 
il figlio conte di Conversano a servire i Francesi sotto Lautrec , e mori 
a Conversano nei gennaio del 4529, nell'età di oltre settant'anni, dolen- 
tissimo per ia final rovina delle cose di Francia. Ecco una pagina della 
. storia dei baroni napoletani l Storia d' incessanti mutazioni di parte e 
di sorte, di casati e di feudi, quali e quante non se ne viddero mai in 
qualsiasi regno o stato ; mutazioni durate sin ai nostri di, per cui si 
vidde il passaggio nel ministro francese di re corso, di titolo già portato 
da un Sanseverino. 

Il presente volume contiene , qua e là sparse , molle cose che ser- 
vono ad illustrare la storia contemporanea ; le quali mi piacerebbe ao- 

Amcii. St. ITAL. , NuiH'u Serie t T. XVII, P. I. io 



74 RASSEGNA ItlRLlOGRAFlCA 

cennare, ove non temessi d'allungarmi di troppo. Noterò solo, come 
curiosità, cbe quel medesimo re il quale coU'aiuto del suo genero 
d'Ungheria vorrebbe spingere Turcbi contro Veneti perché con lui 
inimicati ( pag. 337 ) , ricerca l'alleanza dell'ordine Grerosolim itane , e 
desidera il Concilio per odio contro il papa. In più luoghi appare la 
grande estimazione in cui era tenuto Lorenzo de' Medici. « Direte al 
Magnifico Lorenzo da nostra parte - cosi a M. Troiano Bottuni nel 4 487 -, 
che appresso di noi non gli bisogna fare scusa, perché abbiamo tale 
opinione e concetto di esso , che tutto il mondo insieme non basterebbe 
a persuaderne lo contrario. Congratulerete con esso della parentela 
[ matrimonio di Maddalena de' Medici con Franceschetto Cybo ] , la quale 
ci persuadiamo abbia a partorire non meno frutti a noi che ad esso. 
Perchè col credito che avrà col papa [ Innocenzo Vili ] leverà la sua 
Beatitudine da ogni trista impressione che le fosse fatta da noi ». 

Stampando queste istruzioni, il eh. editore ebbe cura di aggiungere 
i^lie medesime molte notizie biografiche e storiche intorno alle numerose 
persone nominate. Riassumendo, siccome giova sperare, la stampa ^ lo 
prego di corredarla dell' indice dei nomi e delle cose , indispensabile in 
libro di tale natura. 

Sanssouci, 4 agosto 4862. 

Alfredo Reumokt. 



Le Antichità di Aosta Augusta Praetoria Salassorunif misurate, disegnate , 
illustrate da Carlo Prohis. Con atlante di XIV tavole. Torino, stampe- 
ria reale , MDCCCLXII , 208 pag. in 4.<» 

A pie delle maggiori cime delle Alpi , principiando , a destradi chi 
muove d' Italia , con monte Rosa , continuando verso la sinistra eoo 
monte Cervino e col Gran S. Bernardo , alzandosi al più alto giogo di 
Montebianco per abbassarsi poi al Piccolo S. Bernardo , si stende la 
valle che dalla città da Augusto Cesare edificata prese il nome , e lo 
diede al ducato d'Aosta. Biforcata é la valle, a cui dà adito a scirocco la 
stretta gola dei monti difesa dal forte Bard, gola per cui corre verso Ivrea 
la Dora Ballea che la tramezza in tutta la sua larghezza. Tale valle apre 
il varco a due delle più antiche e già più frequentate strade alpestri, 
l'una pel Gran S. Bernardo verso la valle superiore del Rodano e il Lago 
Lemano , l'altra pel Piccolo S. Bernardo verso la vallata dell' Isero e la 
Tarantasia. Per questa regione da molti si credè essersi effettuata la di- 
scesa dì Annibale ; opinione alla cui difesa si volsero torcere monumenti 
che non ne parlano , ed inventaronsi iscrizioni che non sono mai esi- 
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stile. Le più antiche iDemorìe storiche non oltrepassano i primi anni 
del settimo secolo di Roma , ed accennano alle prime aggressioni , per 
parte dei Romani , della celtica tribù stanziata in quelle gole alpine, 
dei Salassi cioè , assieme coi Taurisci e coi Leponzi , dalle contrade no- 
nché scesi sul pendio meridionale della gran giogaia. La prima men- 
zione di essi , dell'anno 6H oò urbe condita y ossia U4 avanti Gesù Cristo, 
accenna ad una disfatta toccata ai Romani assalitori : vittoria dei Salassi 
che espose alle incursioni dei medesimi la sottostante pianura del Gana- 
vese, cui si pensò a tutelare col dedurre, quarantatre anni dipoi, la co- 
lonia d'Eporedia, oggi Ivrea, situata presso lo sbocco della Dora dai 
monti i quali cingono la valle al lembo inferiore. Da questo primo in- 
contro con un popolo mai sempre indomito e formidabile, ancora dopo 
che larga strada militare dai Romani fu tracciata per la loro regione, 
sin alla sottomissione , o per meglio dire alla distruzione di esso, corsero 
cento dkiott'anni. Giacché l'anno 23.* avanti Tera cristiana, Aulo Te- 
renzio Varrone Murena air improvviso gettossi sui Salassi, imprigionando 
e vendendo all'asta pubblica migliaia di persone, tra le quali tutti gli 
atti alle armi , afiln di togliere, collo sterminio di questi temuti alpigiani , 
ogni impedimento alla sicurezza delle comunicazioni colle regioni tran- 
salpine. Sterminio non però cosi compiuto da non aver lasciato esistere, 
nella regione più elevata , i discendenti di quella razza celtogallica, fa- 
cilmente distinguibili dalla maggioranza degli abitanti di razza meri- 
dionale della bassa valle. 

Nel sito dove Varrone ebbe gli accampamenti ( cosi narra Strabene ) 
Augusto edificò la cittÀ che prese da lui il nome , per servire ,a tre- 
mila Romani ivi stanziati, per cui si mantenne in pace tutta la vicina 
regione sino ai più alti passi dei monti. Pochi anni- dipoi, cioè non 
più di otto avanti Gesù Cristo, questa Augusta Prùetoria fu visitata dal 
suo fondatore, continuandovi i passaggi degli eserciti per le due vie, 
fin ai tempi della contesa per l' impero, morto Nerone ; dopo di che pre- 
valse il passo pel Monginevra e Susa. Ascritta per la ripartizione Co- 
stantiniana alle Gallio, la Val d'Aosta, nella disfatta del romano impero 
corsa dai Longobardi , venne ceduta al regno di Borgogna , e sotto i 
Carolingi fece parte di quello della Francia meridionale, rimanendo 
finalmente , dopo il mille , in potere dei Conti di Savoia , i cui discen- 
denti tuttora signoreggiano in questa valle , il cui linguaggio , siccome 
di Savoia , ò il francese , e che conservò per molti secoli propria costi- 
tuzione politica. 

Situata nell'estremo termine d' Italia , la città d'Aosta , la quale, se- 
condo si disse I partecipa della nazionalità gallica con varie città delle 
Gallio , con Arles (Arelale)y Nimes {Nemaugus), Orango {Àrausio} nella 
valle inferiore del Rodano, e con Treveri {Augusta Trevirorum) sulla 
Mosella , rivaleggia per la frequenza ed importanza dei monumenti ro- 



76 « RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

nani. Mona menti tra i qoali , segaendo l'enamerazione fattane dall'aa- 
tore del libro, il cui titolo sta in fronte alla predente notìzia , notiamo 
le mura e torri con magnifica porta , i residui delle chiaviche per le 
acque urbane , un aik;o onorario . i ruderi di teatro ed anfiteatro , un 
ingente magazzino militare cogli avanzi di due tempj, oltre a frammenti 
sparsi e copiose iscrizioni , oltre , nella valle , le reliquie della strada 
romana e varie opere servienti alle comunicazioni. Monumenti tutti 
di una medesima epoca , cioè degli anni precedenti di poco airera cri» 
stiana , e certo anche gli ultimi non mólto posteriori , la città essendo 
sorta di getto ed entro dati termini , non oltrepassati poi , siccome pare, 
essendo l'importanza del luogo anziché cresciota , diminuita per cagione 
dei passi alpestri meno battuti. Dalla metà del decimoquinto secolo, in 
cui Dalmazzo Berardengo copiò alquante iscrizioni d* Aosta , sino al di 
d'oggi , che vide occuparsi dei monumenti della valle , uomini appar- 
tenenti a varie nazioni , il Mouxy de Loche governator militare del 
ducato , il Malzen inviato bavarese in Torino , il Canina e il Rossini 
architetti romani , e , per la parte epigrafica , Teodoro Mommsen ; pa- 
recchie illustrazioni uscirono alla luce ; manconne però una descrizione 
compiota archeologico-artistica. 1 più , d* Aosta non conoscevano se 
non Tarco eretto in onore del fondatore, con più o meno arbitrio restau* 
rato; supposto che il nome deirantica città non suonasse alle orecchie 
maggiormente per quella commovente novella del Leproso che è 
fra gli scritti quanto originali, eleganti di Saverio de Maistre. Final- 
mente nel 4838 il re Carlo Alberto, sotto il cui regno a cosi alto grado 
salirono gli studj di storia e d'archeologia patria , diede commissione 
airarchìtetto Carlo Promis di misurare e disegnare, col sussidio di scavi, 
i monumenti romani della città e valle, coli' intento di prepararne ma* 
gnifica edizione. Nell'autunno del 4844 osservai , presso quel beneme- 
rito artista e dotto archeologo , varie parti del lavoro , por troppo dai 
tempi susseguenti impedito di compiersi , ed ora solo, passati preasodiè 
tredici anni dopo la morte dell'augusto promotore , condotto a ter- 
mine , e in segno di grato e reverente animo intitolato alla memoria 
del Re, il quale, « fomentando le utili e belle discipline, fece ricercare 
ed illustrare queste reliquie della romana dominazione nei suoi aviti 
stati ». Lavoro diligente e bello, e degno in ogni sua parte del- 
Tacume e della dottrina del eh. autore, il quale ai suoi stud] di 
archeologia , di cui diede lodevoli esempj cogli scritti sopra Alba Fu- 
cense e Lunì , accoppia quella profonda cognizione delle antichità dell'arte 
della guerra nei bassi tempi, che risulta dalla sua edizione del Trattato di 
Francesco di Giorgio, e dalle varie dissertazioni intomo agli architetti ed 
edifizj e alle pratiche militari anteriori alle moderne discipline. 

L* illustrazione non si limita ai monumenti della città d'Aoeta : ena 
abbraccia la strada militare romana che da Ivrea conduceva alla ne- 
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dcsima, dividendosi m in due, di cai aaa, secondo esponemmo, valicava 
le Alpe$ Graiae ossia il Piccolo S. Bernardo , l'altra il Summus PenmuB 
cIm ora dicesi il Gran S. Bernardo. Tale strada era per i Romani di 
massima importanza , e a renderla sicura essi scesero a quelle violenze 
eontro gli abitatori della valle di cui si è fotte cenno. Nella prima sua 
andata nelle Gallio , Cesare tenne la via da Ivrea all'Alpe Graia, per- 
correndola poi continuamente , mentre per quella del Sommo Penino , 
più breve ma molto pìA aspra e solo adattata a bestie di soma, passò 
Sergio Gall)a in queir istessa gallica guerra. Laddove la Dora esce dalla 
valle Aostana per correre verso Ivrea , cominciano le opere romane , al 
taglio di Donnaz, detto /a pierre pUjuH; taglio artefatto come quello colos- 
salissimo della strada del Furio nell' Italia media, probabilmente del tempo 
dei Gracchi, cioè degli anni 440-120 avanti Tera volgare. Ivi una colonna 
miliare infagliata nella roccia segna il numero xxxvi , coincidendo col 
trìgesimosesto miglio a contare da Aosta. Sin dai tempi degli impera- 
tori Sassoni . il taglio di Donnaz popolarmente venne attribuito ad An* 
nibale, il quale si credè avere spianate queste rupi col fuoco e col 
martello ; operazione di cui leggonsi nel presente volume ( pag. 97-99 ) 
ragguagli degni d'attenzione. Molte sono le vestigio deirantlca strada , 
tra di esse varie grandiose. Cosi il ponte di S. Vincenzo , detto U Pont 
d$i Bomains , da pochi anni rovinato ; il ponte di S. Martino , dove nel 
Quattrocento si ponevano i limiti d' Italia » con una corda di misura sin 
a tempi dell' impero straordinaria ; Il poni de pierre sul torrente Buthier 
nel sobborgo d'Aosta ; le vestigia d'altro ponte romano al Pont Serran 
salla strada del Piccolo S. Bernardo. Le sostruzioni della strada presso 
Bard , dovè la gola strettissima è difesa dal castello ben noto nella storia 
militare ; sostruzionì le quali nelle mura poligonie erette probabilmente 
nel settimo secolo di Roma, hanno riscontro nelle mura e sostruzioni di 
Roma regia e repubblicana antica, sono senza dubbio le opere piò setten- 
trionali di tale aKifizio. Le osservazioni del nostro autore intomo a sif- 
fatte opere meritano di essere ponderate, essendo esso pratico di questa 
materia , siccome risulta maggiormente dal primo suo lavoro letterario 
aopra Alba Fuoensé. Altre grandiose sostruzioni vedonsi , sulla via al 
Piccolo 8. Bernardo, presso i villaggi di Liverogne e di Rbunaz. Sul 
detto monte , incontransi e gli avanzi della ca^a ospitale romana e le 
vestigia della stazione militare , mentre sta ivi eretta quella colonna di 
gneis porfiroideo , dal popolo detta Colonne de Joux per essere creduta 
di aver portata una statua di Giove. Mentre la via dell'Alpe Graia non 
si stacoa dalla Dora Baltea , quella del Sommo Penino , a partir da 
Aosta , rimonta per un tratto il torrente Buthier, poi la valle percorsa 
dallo scaricatore del lago del Gran S. Bernardo ( fa Doire du Grand 
SoM-^amord), priiicipiando l'erta, impraticabile a'Iegni, presso St. Remy, 
luogo sema dubbio della stazione d' Budracinum. Vicino al termine 
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di quest'erta vedesi un tratto, di metrì 60 di lunghezza, dell'antica 
strada militare scavata nella roccia. Nella breve pianura soprastante, 
le pian de Joux, tra il lago e Poipizio , incontransi le vestigia del tempio 
di Giove e della casa ospitale romana, scalini intagliati nella roccia, 
avanzi di mura, e poco altro; luogo, d'altronde, di ritrovamento delle 
molte tavolette. votive , parte disperse parte riunite neirospizio , tavo- 
lette esprimenti il voto fatto dai viandanti a Giove Penino, delle quali 
Fautore parla a pag. 61-84 , dopo di avere esaminate , a pag. 26-57, le 
antiche iscrizioni della valle d'Aosta. Laddove scarseggiano le tracce 
del paganesimo , luminosa risplende , presso il sito del tempio di Giove, 
la carità cristiana col celeberrimo ospizio fondato verso la fine del x se- 
, (M)lo da S. Bernardo di Mentono, il quale, secondo l'antica seguenza 
« domum fecit caritatis. Ubi data dantur gratis, Neo quaeruntur proemia ». 
Tali sono , da Ivrea sino ai due gioghi , i principali monumenti romani, 
ai quali conviene aggiungere due opere degli antichi abitanti celtogal- 
lici : i due vasti recipienti d'acqua incavati nella roccia sulla collina 
detta Mabec presso Bard , dal popolo chiamati Olle des Sarrazins , e il 
Cromlech del Piccolo S. Bernardo, in cui la tradizione popolare raf- 
figura il campo d'Annibale. 

Veniamo ora , col eh. autore , alla illustrazione della città d'Aosta , 
la quale occupa le pag. ^tl-\9ì del sua volume. Illustrazione nella quale 
ci é giuocoforza restringerci alle cose principalissime , i particolari non 
meno archeologici che architettonici non polendo leggersi se non nel- 
l'opera medesima , che unisce il pregio di erudizione antiquaria e di 
accurata e non meno copiosa esposizione storica, colla pratica chia- 
rezza dell' uomo dell'arte. Prima di descrivere i singoli edifizj , sì espone 
la pianta della città , fondata nel luogo del campo esistito nella guerra 
che distrusse i Salassi , nel piano cioè leggermente declive verso le- 
vante ed ostro dove il Buthier influisce nella Dora. La città ebbe 
aspetto militare , ma senza opere necessarie a lunga difesa ; figura di 
rettangolo longitudinale, di m. 7S4 per m. 572; due sole porte, a 
levante la pretoria oggi esistente col nome della SS. Trinità , a ponente 
la decumana o di Savoia, i cui avanzi vennero distrutti nel 4840 dai 
Francesi. Le altre porte , quattro ai lati maggiori , sono dei bassi tempi. 
Le mura sono rinvestite al di fuori d'opera quadrata di massi di tufo 
calcare , mentre la parte interna , con contrafforti e tavolato , offriva 
una strada di ronda comoda alla difesa. Diciotto torri con quelle fian- 
cheggiami le porte , completavano l'opera semplice ma salda ; ora in 
gran parte guastata ed anche distrutta per lo spoglio delle belle pietre 
quadre, spoglio piìi volte impedito, ma nel presente secolo ancora, e par- 
ticolarmente sotto il dominio francese, senza coscienza continuato. Varj 
sono i residui delle chiaviche voltate verso la Dora , per le quali in odo 
con le sovrapposte vie dividevasi la città in otto grandi rettangoli; vaij 
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gli avanzi di imira, di miMaici , di piaoina , .d'un eampluviumy di membri 
architettonici. Le fabbriche però più o meno conservate, o da traccìarai, 
aoDO la Porta pretoria . il magaaino niilìtare odd due tem[^' , il teatro, 
l'anfiteatro e Tàrco onorario di Aogusio. Di eaae diremo brevemente , 
aiccome lo comporta il nostro aasunto. 

La Porta pretoria , giè di Sant'Orso ora della SS. Trinità > ricorda 
la Porla fi^^ di Yreveri, la quale però appartiene all'epoca della deca- 
denza dell' impero romano , a segno da venire attribuita da scrittori 
moderni , quantunque senza fondanìento , ai tempi della dominazione 
dei Franchi. Essa costituisce iiri vero ^fortilizio , con piazza d'armi nel 
centro, con torri quadre ai lati, con Ire'aperture difese da saracinesche 
nel muro a levante che forma la facciata , di straordinaria grossezza. 
Nello stato ancora di degradazione attuale, per trovarsi l'edifizro inter<r 
rato oltre due metri di profondità , mancante di gran parte dell'esterno 
rinvesti mento , e distrutto nella porzione superiore, questa porta desta 
meraviglia e per la tua bella e soda mole, e per l'economia savia e sem- 
plice della struttura. La gaJlerìa che formava il piano superiore e di cui 
pochissimi compariscono i ruderi , ripetevasi in giro al cortile d'armi , 
accoppiando eleganza cogli accresciuti mezzi di difeda. Il magazzino mi- 
litare , dal popolo detto le Marche des Bomaim , forma un vasto rettaSn- 
gelo, cinto per tre lati da doppia corsia fra muri robusti tramezzati 
da pilastri di tufo calcare portanti archi scemi , con in mezzo all'area 
un tempio esastilo , e lungo la fronte meridionale due piccoli tempietti, 
d' uno dei quali soltanto ritrovansi le tracce , addossati al muro che ser- 
viva ivi di cinta all'area dell'edifizio; i cui ruderi vedonsi ridotti ora a 
cantine ed altro. D' importanza singolare si è il teatro, della cui eleva- 
zione esterna rimane il lato meridionale, cioè una quarta parte dell'antico 
sviluppo. Eretto presso le mura della città , in condizioni affatto speciali 
riguardo alla località , esso ha la figura disuguale da quella degli altri 
edifizj di simil genere, inquantoché forma un rettangolo col lato minore 
occidentale curvilineo. Anche l'elevazione scostasi da quella dei teatri 
di Roma ed altri , per trovarsi il muro diviso in quattro piani , cioè 
ampj archi a terreno , doppia fila di finestrelle, e vaste finestre ad arco, 
rafforzato da trentaquattro contraObrti di pietre quadre , alti quanto 
r intera fabbrica , e facenti l'uflBzio delle colonne addossate ai varj piani 
di cui esistono tanti esempj. Costruzione che cede all'artistica eleganza del 
coevo teatro di Marcello (Palaxzo Savelli-Orsini di Roma), ma la quale ha 
un'indole maschia e severa che conviene a città d'origine militare. Dell'An- 
fiteatro, nell'angolo nord-est delle mura, vedonsi avanzi nel giardino del 
convento di Santa Caterina . consistenti in alcuni archi del piano terreno, 
costruiti di bozze di bardiglio, con tramezzo colonne addossate dell'or- 
dine chiamato toscano. L'area interna di quest'anfiteatro, di non grandi 
dimensioni per essere più vasto solo di quei di Luni , di Tusculo , di 
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Libaroa e di Veliei», è flooapana imeraoMOte pel rialzameoto del 
suolo. 

La fabbrica più celebre d'Aosta » è l'Aroo onorario d'Aogosto , che 
vedesi alla distanza di metri 354 a levante della Porta pretoria, spor* 
gente ni disopra deirodierno pavimento , mancante oggi dell'attico e 
delle iscrizioni. Il Piranesi , il Canina , il Rossini ci fanno vedere que- 
st'arco , o qual' è o quale ne idearono il restauro , nell'uno e nell'altro 
caso non senza scostarsi dal vero. Esso probabilmente vince d'antichità 
tutti gli altri eretti ai Cesari , essendo senza dubbio coevo alla fondazione 
della città , cioè di circa cinque lustri anteriore all'era cristiana. Con una 
luce sola, il cui archivolto avendo la zona esterna rotta contro i fusti 
delle colonne dei maschi manca d'altronde di bellezza e di sveltezza ; 
con colonne corintie alle quali è sovrapposta una trabeazione dorica , 
quest'arco si raccomanda maggiormente per i Banchi che presentano ar- 
monia uguale alla purezza del disegno. La pietra adopratavi è il puddingo 
delle prossime rive della Dora, tagliato a massi di media grandezza. A que- 
sto edi6zio , l'autore applica il passo di Dione Cassio^ e la notizia data da 
altri storici , del monumento posto ad Augusto ranno di Roma 7t9 nelle 
Alpi; mouunienfo generalmente creduto quello di Turbia , a cui viene ri- 
ferita l'iscrizione recata da Plinio nel terzo libro della Storia naturale. Gli 
storici ed archeologi giudicheranno delle ragioni esposte a pag. 490-491 
Ultima delle fabbriche descriile e delineate si è il ponte a doppia via 
detto il Pondel, il quale vicino al villaggio d'Aimaville , da' cui contorni 
proviene maggiormente il bardiglio spesso adoperato nella valle, valica 
il torrente di Cogne. Ponte il quale si compone di un corridoio coperto, 
al quale danno luce ventisette 6nestrelle o feritoie , con al disopra uo 
piano scoperto, tra parapetti, pel passo delle bestie da soma. Secondo la 
iscrizione la quale , nella sommità dell'arco , sta scolpita in grandi e pro- 
fondi massi di tufo , e di cui il nostro autore parla a pag. 34-34, questo 
ponte cavalcavano fu costrutto da due coloni patavini , C. Avillio e 
C. Aimo, nei xiii consolato d'Augusto, ossia nell'anno secondo avanti 
l'era volgare, per l'uso loro privato, avendo essi senza dubbio delle 
terre , e forse delle miniere nella valle di Cogne. 

Con ciò porremo fine alle osservazioni nostre sulla bella opera del 
cav. Promis , la quale merita , da mano più esperta della nostra , esame 
archeologico, e a cui vorremmo veder succedere simili lavori sulle antichità 
romane delle regioni subalpine. Aggiungiamo una parola sopra argomento 
che non è privo d' interesse per la storia dell'arte moderna. Nel primo 
capitolo (a pag 3} l'HUtore espone l'opinione, che Giuliano da Sangallo, 
compagno di viaggio nel 4494 del Cardinal della Rovere, poi papa Giulio II, 
nell'andata in Francia, visitasse Aosta. Gliene porge prova indiretta 
r imitazione nella porta non terminata di Santo Spirito a Roma , opera 
d'Antonio da Sangallo il giovane , dello stilobate dell'arco d'Augusto di 
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cui dovè avere solf occhio II disegno Parcfailelto del Cinquecentp; parti- 
cofarìÀ di cai torna a parlare a pa^. 49t, dopo di aver notato, a pag. I&3, 
aHra aomiglieoza deiriateasa (iibbrica nioderna col tempietto del magaz- 
zioe militare del qoale si tenne discorso. Conclnde da tali l^tti , Tar- 
chitetto dei portone romano essersi giovato di studj lasciati in famiglia 
dairjllostre arpista di cui il Picconi era nipote ed assunse il nome. 

A. R. 



ìm Uefmbblica A mb r osiana e ta Casa di Savcja, Lavoro critico M dottor 
TaoDoao Sicul , pubblicato negli Atti deiV Accademia imperiale di Vienna 
[ Silzungsbericbte der Kaiserlicben -Akademie dea Wissenschafìen ] , 
(Masse /Uosofico-storica , Tomo XX, Parte /, pag. 485-259. 

f] Prendendo a ragionare In una dispensa recènte di quest'ilrio^ivta 
di HA laverò erìtto M dott. Sickel intorno 11 conquisto di Milano per 
Francesco Slbrza^Éolammo come I documenti esistenti negli archivi 
milanesi , che il flfekel tolse in^ esame e pubblicò, non bastino a chia- 
rire tutti i dubbi eirea quel grave argomentò , ed assai poca luce span« 
dano circa le relazioni politiche dftlla Repubblica Ambrosiana e dei 
primo Sforza cogli stati vicini. Ed a risolvere alcune delle quistioni la- 
aciate esistenti dalle carte milanesi , è rivolto il presente lavoro del 
Sickel. Le notizie in esso contenute eiie cavò in gran parte dal BecueU de 
lettres entre te Pape Felix et sonfils , au sujet de la ligue de MHan, esistente 

n Per maggiore intelligenza del presente lavorp, ihdichereoio brevemeote 
coinè avesse origine la repubblica milanese, chiaotata dagli storici repubblica 
Ambrosiana. - 11 43 agosto del 4447 era avvenuta in Milano la morte del duca 
Filippo Maria Visconti, e con Ini erasi spento il ramo mascolino di sua Casa ;' 
rimanevano le femmine, ma queste erano per legge feudale escluse dalla succes- 
ik>ne. Ciò non pertanto si presentarono pretendenti da più parti. Primeggiava fra 
etai il duca Cark> d'Orleans, Sglto della Valentina Visconti; teneagli diedro il 
dma Luigi di'Savoja, fratello della vedova duchessa di Milano; veniva quindi 
il re Alfonso di Napoli, Che -fondava, le sue pretensioni sopra un testamento del- 
l' ultimo duca, dove questi designavaio a^ auo successore ; succedeva ultimo, ma 
per esser primo poi, Francesco Sforza, marito di Bianca Maria, figliuola dell'ul- 
tUnoduca Visconti: e dicemmo che lo Sforza succedeva ultimo, parche fu ultimo 
a maalfeitare le sue pretensioni, e roanifestolle solo alloraquando gli riuscì agevolo 
di renderle sodisfatte. - Intanto i Milane»!, senza avere riguardo alle pretensioni 
di chicchessia, dietro eccitamento del celebre giurista Bartolomeo Morene, dlcbla** 
ravano che essendo mancata la dorale dinastia, la forma di governo, che di di- 
ritto si conveniva allo slato, era la repubblicana, e in una- generale assembla 
eleggevano t4 capitani e difensori della libertà, togliendone quattro per sestiere. 
Cosi naseeva la repubblica Ambrosiana. 

Ajìcb. St. ITAL. , Nuopa Serie, T. XVll. P. 11. n 
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nell'Archivio cantonale di Ginevra. Di questa interessante raccolta il 
prof. Gauliieur ragionò dottamente in un suo lavoro pubblicato il 4854 
nel tomo Vili deW Archivio per la storia «tnssera ; ma il suo ragiona- 
mento riferendosi alla storia della Svizzera in generale e di Ginevra in 
parlicolare , i passi della raccolta che concernono la storia d' Italia vi 
sono omessi. Per la qual cosa y il lavoro che il dott. Sickel tessè dietro 
la scorta di que'documenti \esle un carattere affatto generale , e noi 
per la importanza ch'esso presenta ci accingiamo a stenderne un'ac- 
curata e compita analisi. 

Incomincia il Sickel il suo ragionamento col tórre in rassegna i fatti 
più salienti del regno del duca Amedeo Vili, il quale nelle politiche 
relazioni fra la Repubblica Milanese e la Casa di Savoja tiene un posto 
principale. Ed accennalo com'egli insino dai primordii del suo regno 
})onesse ogni studio di tradurre in un rapporto di dipendenza feudale! 
piccoli signori che in mezzo a'suoi dominii s'erano serbati indipendenti, 
e come dopo V incorporamento del Piemonte succeduto perla morte di 
Lodovico d'Acaja, ei dispiegasse una grande attività nel dare, a'suoi 
stati un organismo uniforme,, e mentre i paesi vicini erano tribolati 
da continue lolle inlestine, ei mantenesse ne'proprii una pace non mai 
interrotta ; ed accennato pure come colla sua fìniasima politica , ei ria- 
scisse a farsi cedere dal re Carlo VII di Francia l'alto dominio sul mar* 
chesato di Saluzzo , e dall' Imperatore Sigismondo ottenesse il titolo di 
duca, trasmissibile a'suoi discendenti , e con quel titolo la conferma del 
vicariato imperiale e la concessione del jus de non appellando ;. procede 
H dott. Sickel a tratteggiare le relazioni politiche del duca Amedeo 
verso i suoi vicini d' Italia. Tradotta Saluzzo in sua obbedienza , il duca 
Amedeo rivolse il suo studio ad estendere nel Monferrato e nella Lom- 
bardia il proprio dominio. E parte col mezzo dell'arme, parte col saper 
trarre partito dalle angustie in che si trovavano i Signori del Monfer- 
rato , e' condusse quest'ultimi sotto la propria dipendenza. E nella Lom- 
bardia la polilica sempre incerta di Filippo Maria Visconti, or minac- 
cioso audacemente, ed ora trepidante insino .alla viltà, porse al duca 
Amedeo il de>tro di estendere la propria dominazione. Che se il succes- 
so ottenuto rimase inferiore alle speranze concetto , la via da percorre- 
re era tracciata , ed i suoi successori doveano compierla. In tutte le 
trattazioni del duca Amedeo, sia con, sia contro Milano, chiaro appari- 
sce il suo intendimento di condurre la Lombardia sotto la propria so- 
vranità. Fra queste trattazioni il dott. Sickel segnala le seguenti. Nel 
settembre del 4423 il duca Amedeo stringe un*alleanza con Firenze, in 
cui la repubblica rinunzia ad ogni conquista in Lombardia , e promet- 
te di cedere al duca le terre che (jotesse ivi occupare. E il Visconti non 
sa altramente ovviare al pericolo che il minaccia , fuorché cedendo al 
duca Amedeo In città di Vercelli. In un altro trattato conchiuso fra 
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Savoja, Firenze e Venezia , è decretato lo smembr«nmento del ducato 
milanese , e al duca di Savoja sono assegnati i territopi del Milanese 
insino al Ticino , e Milano e Pavia insieme con essi. Ma lo sraembra- 
menlo non si effettuò come era stalo decretato dai tre collegati , perché 
r imperatore interponendosi a prò del Visconti, staecòr dalla lega il duca 
Amedeo; ed in compenso del sagrifizio sanci I suoi recenti acquisti e 
conquisti. 

' Nei mezzo de'suoi trionfi , il duca Amedeo rassegna il potere nelle 
mani del figlio Lodovico, e ritirasi a far vita quieta in Ripaglia, sui 
lago di Ginevra. Da che mai uno spettacolo cosi strano? A cagioni di- 
verse Taltribu irono gli scrittori di Casa Savoja. I più ravvisarono in 
eéso un portato di pietà reli^iiosa ,« conseguentemente a questo concet- 
to, si flgurarono nel duca Amedeo dopo il suo ritiro, un pio eremita, 
studioso della solitudine' per consacrarsi ad tin vita ascetica e contem- 
ptaiiva. Ma se per vivere asceticamente, si fosse il duca Amedeo ritirato a 
Rtpaglia, non sarei>be9i ivi procacciato « un paradiso di materiali piace- 
ri », come dice il cronista Macaneo (Honum. hi$t. pairiae, 1, 61 4), e ciò che 
piò monta, nella patente in cut al 6glio Luigi conGdava il governo del 
ducato, non sarebi^esi riservata una parte considerevole de'poKtici negozii. 
In quella patente (7 novembre 4434) é detto che il figlio Luigi non 
dovesse stringere né rompere alleanze , non dichiarare guerra , non 
compartire cariche e l)eneflzìi ecclesiastici senza il suo assenso; le impo- 
ste doveano, inoltre, essere riscosse dai tesoriere del duca padre, e tutti i 
negozii di Stato doveano essere tenuti in suo nome. Uno che vuol menare 
vita ascetica non si riseri)a tanti fastidii quando può sgravarsene , né 
riceve lettere diplomaticiie ed ambasciate, come Amedeo feeo a Ripaglia. 
Più scaltramente , e però con veridicità non maggiore , giudicarono 
•ilri , e fra essi ii dotto Garrone , che fra il ritiro del duca Amedeo e 
la sua elezione a pontefice esista un rapporto ìntimo; di maniera che 
questa sia stata da lunga stagione da parte del duca preparata e con in- 
trighi realizzala. 

Il Sickel combatte entrambi i giudizii che furono recati per espli- 
care T'improvviso ritiro del duca Amedeo: rigetta il primo, perchéi 
documenti vi contraAcono; rigetta il secondo, perchè nessun documen- 
to lo accerta ; e costretto a battere il campo delie congetture in si fatta 
materia, argomenta ohe un mero sentimento di romanticismo, il quale 
nel secolo XV dominava fortemente in Francia, ed in particolar modo 
in Borgogna, abbia spinto il re a mutare il soggiorno della capitale 
con quello di un castello solitario , ed a vestire altra divisa ed a por- 
tare altro nome dalle vesti e dal nome che lo qualificavano principe e 
sovrano. 

Tratteggiato cosi il carattere dei regno del duca Amedeo, pro- 
cede il dottor Sickel a tener discorso di quello del figlio Luigi, il quale , 
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insieme col padre , ebbe parte nelle faccende del Milanese. - Meno per- 
spicace del genitore; malfermo ne*sooi proposili, al primo inciampo ab- 
bandonava qualunque piano fosse dietro a condurre. Insino a che il 
padre da Ri paglia lo diresse , le cose procedettero abbastanza bene ; ma 
dopo che Amedeo fu eletto pontefice, e Luigi ebbe la potestà ducale 
(aprile H40), allora si fé' palese il gran contrasto che v*era fra la men^ 
te del genitore e quella del figlio; e Savoja che era tanto ita innaosr 
colla guida di Amedeo, dette indietro cbn quella di Luigi. Però aoohe 
questi non si ristette dal coltivare il piano tanto vagheggiato dal pa- 
dre, di estendefe in Lombardia i dominii di sua Casa. E coi duca Fi- 
lippo Maria strinse più alleanze, e nel febbraio del 4445 stese col Del- 
fino un trattato, inteso a far conquisti in Italia, e ad aggregare il 
Milanese* a Savoja. 

. In capo a due anni avvenne la morte dell* ultimo Visconti , e per 
essa ai duchi di Savoja propizia occasione > presentavasi di realizzare 
in Lombardia i loro disegni. A quella novella irruppero di fatto milizie 
savoiarde nel territorio di Alessandria , e vi occuparono i luoghi di 
Confluenza , Valenza , Borgo a Bassignana , ed altre da Vercelli entra- 
rono nel Novarese ^ nella Lomellina. Agenti di Savoja si spinsero più 
oltre ^ ed entrati in Pavia, or con promesse ed or con mieacce ten* 
tarono di indurre in obbedienza il paese. Spalleggiavanli i Guelfi ostili 
9 Milano , ma i Ghibellini aizzati da Alberto Maleta e da Giovatini Rie-' 
zio, partigiani dello Sforza , vivamente si opposero ai conati di Savoja', 
e tennero fermi i punti più importanti della Lomellina, di Vigevano e 
di Mortara; 

Cosi statAio le /accende nel Milanese , allorché nella seconda metà 
d'ottobre giunsero in Milano gli oratori imperiali. Qual fine ve li 
trasse , ognuno il sapeva ; perciocché 1! imperatore Federigo in una let«> 
tera indiritta ai cittadini infino dal 4.^ settembre, avesse dichiarato di 
volere incorporare all' impero il ducato «milanese come feudo rimasto 
vacante per la morte dell' ultimo Visconti. E Milano oppressa intema- 
mente dai partiti , assalita al di fuori da ogni parte, non pareva aliena 
affatto dallo accettare la signoria dell' imperatore : ma non poteniksi 
aoMrdare gli oralòri imperiali co* magistrati della «Repubblica circa le 
Gowztoni dell'obbedienza, il 40 novembre se ne partirono senza avere 
DUfla conchiuso. Nella relazione ch'essi stesero all'imperatore circa i 
resultamenti della missione loro aifidata , dimostrarono di essere k pun- 
tino informati de' maneggi dei diversi partiti in Milano ; ma non eguale 
conosoeùza dettero prova di possedere circa le pratiche dei legati dì 
Savoja. I quali , senza eh' e' l' avessero potuto trapelare , stavano stipu- 
lando un trattato di alleanza ofiensiva e difensiva fra la Repubblica 
e Savoja; trattato che a' 47 novembre 4447 fu definitivamente con- 
chiuso. • 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 85 

Propugnatrice zelante dei disegni di Savoja sulla Lombardia era la 

duchessa vedova f-«tt«Ila del duca Luigi, t partigiani stessi dello Sforza 
ci fanno ub ritrattò assai favorevole di quella infelice principessa, e 
segnalano in particolar inodora probità de' suoi costumi e la, sua mo- 
destia. Sjtttdiosa di stringere insieme Milano -eoa Savoja , ess^ ebbe 
graa parte anche nel trattate del M novembre stipulalo fra i suoi 
Stali. - Qui il Sickeh rettifica un errore in cui è incorso il Gaullieur; 
il quale, nei Recueil de UUres ec. n.^ ii, dell** Archivio ginevrino, 
avendo, sotto questo trattato letto falsamente U46, ne trasse la erronea 
illazione che prima ancora della morte di Filippo Maria esistesse in 
Milano un partito repubblicano, e che questo, in previdenza della y'ì^ 
Cina morte del duca , stringesse alleanza co' potenlati vicini. - Il trattato 
del i7 novembre in fóndo non era che un rinnovamento di quello del 
4434 stipulato fra i^ duchi di Milano e quelli di Savqja; conteneva però 
qmtU importante aggiunta , che il duca conservasse i torri torii reoen- 
leoiante ooeupati nel Milanese. 

Maggior vigore ricevette la lega fra Savoja -e Milano per i pericoli 
ebe sul capo di quest'ultima si cumulavano. Divisa fra Guelfi e Ohi- 
brilini , voleano quelli la pace con Venezia, sempre più minacciosa ; 
voleano questi invece che la guerra si proseguisse ; e -giacché Piacenza 
era caduta in mano dei Veneziani ^ né si fiotea fare fidanza collo Sforza 
perchè si cooosceaoo già le • sue ambiziose mire, nò verun ausilio si 
pelea sperare dall' imperatore , perchè indignato era contro la Repub- 
blica , che rinviato avea i suoi «^oralori senza conchiudere nulla ; il gran 
Consiglio deliberò di stringere vieppiù gli accordi con Savoja. E confi- 
dalo a Tommaso Morene e a Nicola Arcimbaldo di stendume le basi, 
il 3 marzo del 4448 .^i fermò un nuovo trattato , pel qiide entrambe 
le parti si obbligavano di armare contro i propri nemici 4000 cavalli 
ed altrettanti fanti per tre mesi, e di dividere in parti eguali i conqui- 
sti che avrebbero fatti. - Questo trattato trovasi inserto nella IV lettera 
liei Beeueil di Ginevra ; il Sickel avverte eh' esso porta la data 3 Mariij^ 
e non 3 Hotf come lessero il Gaullieur , e il Cibrario nelle sue Origini 
e progre$io delle isHtutioni della Mùnarehia di Savoia [Torino, 4854, 
pag. 40f].- Importante poi a sapersi è che il duca Uugi in un iairu- 
menlo complementare dello stesso giorno fece un'ampia riserva ^r 
tutti i diritti della corona di Francia e del duca d'Orleans, il quale 
da Asti, dove avea stabilita sua sede, teneva per mezzo di Secondo 
de Natila trattative colla Repubblica. 

La ragione di questa riserva dei diritti di Francia sul Milanese si 
chiariflce. facilmente, ove si consideri la situazione in che il duca Luigi 
di quel tempo si trovava. Dall* una parte , era impegnato in forte con- 
tesa eoo Alberto d' Austria per Friburgo ;^contesa che lo trascinò ad 
una lolla>JiiiMle non ebbe fine che il 16 luglio del 4 448, dall'altra 




8ft RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

era trattenuto dallo accomunare a sé i nemici di Milano dal suo geni- 
tore , allora papa Felice il quale inquieto per l'affare della sua abdi- 
cazione, e trepidante pel ravvicinamento di Francia al papa Nicola V, 
consigliava il figlio ad essere prudente e circospetto negli affari del Mi- 
lanese. Non corse però gran tempo, che papa Felice, posti da bandai 
timori , e spinto dal (lensiero che lo acquisto dì Lombardia era stalo 
mai i^empre da lui stesso tanto vagheggiato, fé' cuore al figlio di con- 
durre innanzi T affare', e promessegli il proprio aiuto. « Giacché i Mi- 
lanesi ». cosi ei gli scriveva, non si potranno rendere paghi con mere 
parole , e' si conviene di armare fortemente , e sopratutto di procacciare 
denaro. £ non potendo bastantemente fornirne le imposte ordinarie, 
dia il duca in appallo V imposta salina di Nizza , e dia in pegno le sue 
giq)e e quelle di sua moglie ; e se in Piemonte non si troverà danaro 
da tórre in prestanza , lo si tenti in Ginevra n [ Recueil eo. , n.^ v ]. 

Però non si presto si presentò occasione dì recare ad atto le mraore 
suggerite da papa Felice al figlio duca. Imperocché lo Sforza , non 
ostante le trame orditegli contro, ogni di facea progressi nuovi , infino 
a che il lo agosto del Ui8 batté a Caravaggio i Veneziani, ed*obbli- 
golli a sgombrare il Milanese. Con ciò la Repubblica Ambrosiana spe* 
rava fossero cessati ì suoi pericoli , e non si dava più cura di insistere 
sul realii^raento del trattato del 3 marzo, quando 1* annunzio le per- 
venne che lo Sforza era passato dalla parte de' Veneziani , co' quali 
avea il 18 ottobre steso il trattato di Rivoltella. Allora i Capitani della 
libertà si danno attorno in cerca di alleati; e mandano oratori ali* im- 
peratore, al re Alfonso, a Carlo VII e al Delfino, a Fihppo di Borgo- 
gna e al duca Luigi di Savoja. Ed a questo tempo , cioè alia fine di 
ottobre, argomenta il dott. Sickel che appartengano ì tre documenti 
della corrispondenza ginevrina segnati coi numeri VI, VII, Vili. Nel 
primo di essi contiensi una lettera di Luigi , che Giovanni de Campeys 
ebbe l'incarico di consegnare a papa Felice in Ginevra. In questa let- 
tera il duca Luigi significa al padre che lo Sforza , aiutato da Venezia e 
da Firenze , marciava sopra Milano ; e che per detta ragione ei giudi- 
cava necessario di guardare i confini, inviandovi 2000 cavalli, iOOO fanti 
e SOO arcieri. A queste comunicazioni Campeys ne fe'succedere altre a 
nome del suo signore , dalle quali chiaramente rilevasi , come il duca 
Luigi sperasse pt^r la via tracciata di pervenire alla signoria di Milano. 
K sia eh' egli si illudesse , o vero che i suoi aderenti in Milano gli 
nascondessero il vero slato delle cose, e' faceva risapere al padre suo 
'( che s'egli non era stato ancora proclamato dai Milanesi a loro signo- 
re, ciò succedeva per la sola ragione che non si era voluta offendere la 
onorniez/a della cittadinanza coli' abolire d' isso fatto II reggimento re- 
pubblicano. Però non abbisognare egli oramai più d' altro per rendere 
compiuti i suoi voti-, che di spiegare le sue forze a pco. di Milano, e 
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li aflBumere sopra di m V inloro pondo della guerra » [Recueil ec., d.° vii ]. 
l oonchiudeva col dimaodare al padre una sovvenzione di 50,000 ducati. 
• Per mezzo dello stesso Campeys, risposegli il padre [Reeueil ec, n.^ via] : 
ai essere troppo lontano dal teatro degli avvenimenti , per pronunziare 
;opr*e8Si un fondato giudizio ; ad ogni modo, ritenere egli necessario che 
4 mettesse in capo un corpo di truppe quanto sia possibile maggiore ; 
i non poter somministrare i chiesti sussidii, imperocché egli stesso avea 
lovolo per cagione di un prestito rirerrere a Bru^gia. 

Mentre il duca Luigi stava pensando al modo con cui provvedere alle 
ingostte di danaro , lo Sforza il tenea d'occhio , né gli erano sfuggite le 
trattative di lui con Milano. Per la qual cosa e' si affrettò ad- occupare i 
terrìtorii occidentali del Milanese che s'erano serbati fedeli alla Repub- 
blica Ambrosiana , e s' allestì in pari tempo per respingere le truppe di 
Savqja , quando esse si disponessero ad accorrere in aiuto di Milano. 
K tal fine accettò il servizio già da tempo offertogli da Guglielmo di 
Itoiiferrato, e il 4* di novembre del 4448 strinse con lui una lega, 
Isella quale lo Sfor/.a obbligavasi , tosto che ei fosse divenuto signore 
di. Milano, di dargli in feudo Alessandria-, Torino, Susa , Ivrea e Val- 
perga , vale a dire tutto il Piemonte. E sebbene questo -trattato avesse 
le conseguente stesse di tutti quelli icbe erano stati conchiusi contro lo 
Sforza, cioè^ rimanesse ieUera morta, importa tuttavia di ricordarlo, 
perchò esso dimostra come lo Sforza fosse al fatto delle pratiche tenute 
dal duca Luigi con Milano , e ne temesse le conseguenze. 

Al solo avvicinarsi del nerbo sforzesco molti luoghi della Lombar- 
dia occidentale , che insin qui aveano tenute le parti della Repubblica , 
il dichiararono pel conte Francese». Solo le città di Lecco, di Como e 
di Bellinzona stettero in que* dintorni salde con Milano. E già lo Sfor- 
ni vi occupava le terre della Brianza • di Varese e di Lugano; e nel 
Novarese la sola città -osava resistergli. Contro di essa condusse ora il 
eonle il suo nerbo maggiore. U duca di Savoja, che avea inviate le sue 
troppe al di là della Sesia, si proferi di proteggere la città minacciata; 
ma i Novaresi non accettarono la ofierta : e la città per mediazione del 
suo vescovo Bartolomeo Visconti si arrese allo Sforza. Alla resa di No- 
vara segui quella di Tortona per opera de* Ghibellini: ed Alessandria 
stessa assalita da Guglielmo di Monferrato, gli schiuse le porte. Cosi al 
comlociare del nuovo anno , 1* intero occidente del ducato visconteo 
era caduto in soggezione dello Sforza, e le truppe ausiliarie del .duca 
di Savoja che si erano avanzate inaino al Ticino, aveano dovuto ripas- 
sare la Sesia. 

Per mezzo di Vautier Chabod , il duca Luigi informò ssm> padre di 
questi avvenimenti [Aecueif. ec., n.^ ix]. E, resegli le dovu'e erazie pel 
danaro inviatogli; ed esposte le ragioni a cui egli attribuiva la caduta 
di Novara , gli significava avergli lo Sforza offerta la cessione di Nova- 
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ra e del suo territorio qnand'ei gli lasciasse libere rnaot riguardo «1 
Milanese , e pregayalo il volesse consigliare sol da farsi. Gli parteoipa- 
va inoltre, ch'ei proseguiva a mantener buone relazioni con Milano; e 
che mercè Topra della sorella duchessa e deirabate di Casanova, aveangli 
i cittadini offerto un sussidio annuo di 400,0QP ducati , e il protettorato 
della Repubblica quand'ei sì fosse addossato V intero pondo della guer- 
ra ; ma cb*egli avea ricusato di soscrivere il trattato contenente quelle 
condizioni , perchè non il protettorato , ma la signoria volea gli fosse 
conferita; aggiugnea che stava trattando con Francesco Piccinino, il 
quale per 10 o 12,000 ducati sarebbe passato dalla sua parte; e COQ- 
chiudea col pregare il padre suo di volerlo assistere co*suoi consigli ove 
i Milanesi lo avessero eletto in loro signore , e di inviargli 60,000 dut^ti 
per agevolare il compimento de*proprii disegni. 

Alle quali comunicazioni e domande del figlio rispondeva papa Fe- 
lice per mezzo dello stesso Chabod [RecUBil ec, n.^ x ], che di presente et 
non era in caso di somministrargli nuovi sossidii di danaro, ohe deplo- 
rava i progressi dello Sforza , né altro consiglio sapea dare, fuorctiè di 
lavorar contro la lega del conte coir Venezia e Firenze, e di eccitare 
con parole i Milanesi mediante Fabate di Casanova a star saMi contro 
k) Sforza. Ad ogni modo^ conchiudeva Felice, doversi dai Milanési asso- 
mere il péso della guerra* né potersi Iniziare serie trattative con loro o col 
eonte prima ch'essi non abbiano risposto categoricamente a questo aflkfe. 

In queste due lettela , e segnatamente in quella di Amedeo , si ma- 
nifesta un chiaro concetto dello stato delle cose. E gli avvenimenti del 
dicembre , nel qual mese devono essere state scritte le due lettere , 
resero palese la impotenza d ella 'Bepubbl Ica di difendere dagli assalti 
dello Sforza i proprìi territorii , e la insufficienza degli ajuli che Savoja 
le avea prestati insin qui. Giusto era in ispecial modo il giudizio , che 
il duca Luigi solo allora avrebbe potuto Care maggiori e supremi sfoni 
quando gli si fossero assicurati vantaggi positivi^ cioè V incorporamento 
della Lombardia , od almeno un forte aumento di territorio ; imperoo- 
chè allora soltanto avrebbe egli potuto fare assegnamento sulle roiliiie 
nazionali : ma insino a che non gli si offeriva dalla Repubblica ohe dal 
danaro , il suo paese dovea serbarsi freddo in un affare , che airooora 
ed al nazionale orgoglio non presentava sodisfazione veruna. 

Come abbiamo veduto , nell'ultima lettera indiritta dal duca Luigi 
a suo padre vien fatta menzione di un trattato steso dalla Repubblica 
per mediazione dell'abate di Casanova , che Luigi ricusò di soscrivere. 
È questa la prima volta che incontriamo questo abate di Casanova, 
Agosto da Lignano , allora cosi studioso dell' ingra ridi mento di Casa 
Savoja , come da li a trenl'anni lo fu di quello della Casa di Borgogna. 
Ed in base de'pieni fotcri che il duca Luigi gli avea conferiti , riuscì 
l'abate a fermare colla Repubblica il trattato del 6 dicembre 4448. Quali 
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toserò le condizioni di esso lo risapemmo dalta lettera del duca più 
S0|»v citata. Ora il 8ickel segnala del medesimo un passo speciale, il 
quale chiarisce una notizia data dai cronisti , che altramente non sa* 
|M«bbesi esplicare. In questo passo vien detto , che le due parti, in se- 
gno di anità e perfetta amicizia, si obbligavano a confondere in una 
le proprie insegne , di maniera che la croce bianca in campo rosso del 
duca occnpasse due quarti dell' insegna comune, e gli altri due quarti 
li occupasse la croce rossa in campo bianco delia citte. 

Ricusando il duca Luigi di ratificare questo trattato , i capitani 
della Repubblica inviarono à Torino Antonio De Rabbia perché aprisse 
nuove trattative col duca. Il due febbrajo 44i<> giunse a Torino rinviato 
milanese , e fu ricevuto con grandi onori. Il duca invitollo a rivolgersi a 
Merlot e al Cardinale di Cipro per discutere le trattative. Ma il Rabbia 
non era munito che di poteri limitati. I Milanesi, gelosi di loro libertà , 
avevano fatta la riserva di sottoporre \\ trattato ad un nuovo esame dei 
Capitani, e di farlo quindi ratificare dal con«iglio dei Novecento. Però il 
RaM>ìa era autorizzato a concedere che al duca fosse confidata la suprema 
direzione della guerra , gli fosse ceduto il territorio milanese inaino al 
Ticino, ed assegnato un tributo della città per sé e i suoi successori. 

Parecchie lettere del febbrajo, formanti parte del Reeueil ginevrino , 
porgono iroportaoli notizie circa le trattative stabilite su quelle basi , 
e eirca gii avvenimenti che segnarono T indirizzo delle discussioni. Su- 
bito dopo l'arrivo del Rabbia a Torino, il duca Luigi ricevette una 
lettera di suo padre, scritta insino dal di TI gennajo 4449 [Rieueil ec., 
D.* XII ] , nella quale Amedeo consigliava il figlio a tener ferme le sue 
pretanaiooi rispetto a Milano e adiatavolarecollo Sforza simulate trat- 
tative, insino a che avesse fermato raccordo colla Repubblica e condotti 
a termine 1 preparativi guerreschi. E quale effetto producessero questi 
eoDsigli del padre sull'animo del duca Luigi lo si può argomentare dal 
la lettera ch'esso duca iiidirisse il 6 febbrajo alla propria sorella Maria. 
Dove, espressa la sua letizia pel fallito tentativo oprato di recente dai 
Ghibellini di dare la città in mano dello Sforza , e sviluppate le ragioni 
ebe lo indusaero a respingere il trattato presentatogli da Casanova , C08i 
proaegue [Reeueil ee., n.* xx] : « I Milanesi non sanno convenientemente 
apprezzare la mia amicizia ed i sagrificii che ho fatti per e&si. lo ho 
messi già in arme a mie spese 49,000 uomini , ed il numero loro vie- 
ne crescendo ogni di più ; ed a ciò si dovrà avere riguardo nel nuovo 
trattato che di presente Rabbia sta pre^iarando co'miei consiglieri. Nel 
medesimo convien cercar di comprendere Venezia, stabilendo che l'Ad- 
da deva eseere confine fra le due repubbliche , e il Ticino lo sia fra il 
Milanese e il territorio di Savoja. Che se i Milanesi non mi vogliono 
eleggere a loro aignore, devono almeno concedermi questa cessione di 
territorio e il pagamento di un annuo tributo. Però sarebbe sempre 
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miglior consiglio che e*roi dessero la signoria con temperale coudizioni : 
allora mio padre , il mio paese , i miei amici mi presterebbero più ef- 
fìcace ausilio. Cercate voi dunque d' incoraggiarli a fare un nuovo passo 
verso di me; ed appena sarommi io capacitato del loro buon volere, 
darò principio alla p^uerra con tutte le mie forze ». 

E i preparativi che il duca faceva non lasciavano verun dubbio sulla 
serietà de'suoi propositi. Per la qual cosa, Rabbia in una lettera del 
6 febbrajo [Recueil ec., n.® xis] diretta ai capitani della Repubblica, con- 
fortavali ad essere ligi verso il duca. Pochi giorni appresso, volendo il du- 
ca uscir fuora dalle incertezze, inviava a Milano Giovanni de Marqui- 
sey perché formulasse ai Capitani categoricamente la propria domanda ; 
ed era, che la Repubblica conferissegU il titolo e la potestà ducale, ed 
egli obbligherebbesi entro il luglio di liberare la città da tutti i suoi 
nemici. 

E fin dove spìgnesse Luigi le sue speranze , e quali piani in pari 
tem|)0 ruminasse, lo si chiarisce da una lettera ch*ei scrisse a suo pa- 
dre il 49 febbrajo [Recueil ec^n,^ xni]. Nella quale, esposto come i Mila- 
nesi avessero pochi giorni avanti in una sortita respinte le milizie 
dello Sforza, entrate già ne'sobborghi della città, viene quindi a dire: 
essere il piemontese Micheletto con altri condottieri passato dell» soa 
parte; e giacché questa condotta costavaglì 42,000 ducati e un podere 
nel Piemonte , gii rinnovava la preghiera d' inviargli 60,000 ducati ; e 
per incoraggiarlo a sodisfare la propria domanda, significavagli che» 
secondo le più recenti notizie , il popolo milanese gli si mostrava de- 
voto più che mai. Aggiugneva quindi , essersi diffusa la voce della 
morte del re di Cipro , e dell'ofierla di quella corona per sé o per 
uno de* suoi figli, che intendeva fargli un partito dell* isola; per ot- 
tenerla essere mestieri diluviarvi un legalo. Anche la signoria di Ge- 
nova essergli oflérta da Rafaele Adorno, che di presente trovavasl 
presso dì sé ; e riuscendo il colpo su questa repubblica , ei , Luigi , 
quale re di Cipro verrebbe pur sollevalo dal tributo che risola 
dovea pagare a Genova. A questa lettera del duca Luigi e ad uo'al- 
tra che gli indirisse il 44 febbrajo, dove loccavagli della propria 
penuria di danaro, rispose papa Felice con senno e pacatezza, e Troppo 
audace trovare ei la promessa fatta da Luigi ai Milanesi» che entro 
il luglio avrebbeli liberati dai loro nemici; conciossiacbé T intervallo 
di tempo fosse troppo breve. Però essere P affare milanese il più 
importante da coltivarsi , e richiedere esso grande studio e grandi sfiora 
zi. Per la qual cosa doversi lasciar da parte i piani risguardanli Geno- 
va e Cipro, insino a che il compito capitale non si fosse risoluto. Anche 
Palleanza spagnuola offertagli doversi rigettare; perocché Alfonso non 
fosso a Savoja così vicino come l'Angioino, e fosse troppo lontano per 
|H>tt*rfili recare efficace ausilio. - Il t% febbrajo, forse dopo uu respon- 
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I i>egalÉvo tte'cJltilani ■Iella HepubblicM aite proposi/ioni recMf. Ioni 
^■(hl MsrquitM-y , il doca Luigi convocò nel pabzzo vescovile di Tiiriiio 
i suoi consiglieri e i personuggi più notevoli del pnese , per disculeri< 
intorno la rlfloluzione definitiva da prendersi nell'ufTare del Milanese A 
questo fìne Antonio Bobmyer nven evolte in un documento [ Utiueil w . 
Uk* ixiv ] le mgioni che aveano indotto il duca e i suoi consi^ilieri n 
Bnnaere la pnrle de'Mil»ne»Ì. E dietro le considerazioni da lui esposte, 
[^cnne il 6 marzo §tntuJtodÌ fermare un nuovo trattato [flfui!jtec.,n.*]ixv], 
nel quale il duca obbligavasi di condurre contro lo Sforza, sei ({iomi 
do|)0 l'nccettazione di esso dn parte iietla Bepubblrca, tutte ({uRtiie lu 
sue miliite , e di fare ogni tentativo per procacciare viveri alla citth. 
E ()uesta doventi parimente obbligare a dar cominciamento alla guerra 
nel giorno sle.*so, e di unire le proprie troppe con quelle del daca. 
Ciniche questi logliereblw allo Sforza, il lenderelibe alla città, della 
quale obhli^sva&i dì proteggere la indipendenza contro chicchessia , 
eccetto la corona di Francia. In compenso di tati servigi, Milano cedereb- 
be al duci Novara con tutto il territorio insìno al Ticino , e pagherebbe 
■ luì ed a'guoi due prossimi successori un tributo annuo di S5,0UU du- 
( In rate seniestrali. Nessuna purle dovr& Termare una pace separata 
) Sforxa, e il (rallato dovrh avere torzn ed obbllgherli entrambe le 
I prestare reciproco ausilio per lutto il regno del duca presenln 
Itdei due suol prossimi successori. 

In Mdano la nuova di questo trattato produsse I» più viva letizia. 
I 1 Difensori della lilicrtii, trascinali dal giubilo universale , lo ralilìcn- 
, e tributarono al duca onori comes'ei fosse il vero sovrano delU 
Illa. Mescerò il suo stemma suite t>orle e sui pubblici edilizi, ed io 
■ grida del 18 marzo [^rcAf(n'oeii>i*co di Nilrmo, Heg. C] ordinaronii, 
pii oiTesa recata al duca tenersi in conto di offesa m aestatica. Di que- 
ste di«[>osÌtlonÌ de' maKislTati della Repubblica e de' nuovi prcparaiivi 
guerreschi falli da'roe<iesittiì ebbe il duca contezza per mezzo d'una 
■inbaficiatM composta dì Pietro Donsio, Giovanni di Casale e Michelet 

Eia quale il i aprile arrivò in Torino. Ed essa porse al duca le pin 
9 osaicu razioni dell'alTelto e della devozione che i Milanesi gli profes 
ino ; gli fece sperare die la cilth accetterebbe In sua piena signoria . 
esortullo a prestarle sollecito e forte ausilio \KcniHi ec, n.* xwij 
Ben (Jìversnmcnle accoNe il papa Felice la nuova di questo nuovo 
trattilo. B per mezzo di Giacomo de Lomay che gliene nvea recato 
_l'»nnoniio, ei rimproverava il figlio di avere spinte le proprie illii- 
loni fino al «egno da credere realixinliili le sue pretensioni »ul Mila- 
1 di fronie alle fono riunite dello Sforza, di Veneris e di Firen^--. 
B quali pretensioni tanto meno ei giudicava eseguibili, quanto chela 
tvcji fosse di quel tea)|iO, e jmI iriMo reggimento e per le scìasure 
seno della noliillh, cadgt» rortemente al lia^tso. Kd anche jut 
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queslc move«i rimprovera al figlio, che nel trattato non era fatta ri- 
serva di diritti della casa d' Orleans , la quale non sarebbesi certamente 
passata di questo grave affronto [Recueil ec., n.^ xxvi]. 

Ma se il duca Luigi , nota saviamente il Sickel , avea commesso od 
errore non rispettando i diritti d'Orleans, uno ben maggiore ne com- 
mise papa Felice aprendo col bastardo d' Orleans trattative concernenti 
Milano , ad insaputa del figlio. Imperocché di questa guisa ei venne ad 
attraversare le pratiche posi bene avviale dal duca colla Repubblica mila- 
nese, e gli creò imbarazzi -ed inciampi nuovi, i quali gli tolsero il modo di 
realizzare i suoi disegni. Per mezzo di Giacomo di Lomay papa Felice 
presentò al duca Luigi l'abbozzo di un trattato ch'egli avea steso 
insieme col bastardo d' Orleans [ Recueil ec. , n.^ xxjx ]. Per es«o 
i due duchi d' Orleans e di Savcja si assumevano V obbligo di riunire 
le loro forze per compiere il conquisto di tutte le città , piazze e signo- 
rie che erano appartenute all' ultimo duca di Milano. Solo quest' ultima 
città dovea essere di presente risparmiata , per disporne in tempi mi- 
gliori ed a comune vantaggio de' collegati. Tutti i conquisti fatti do- 
veano essere distribuiti fra loro in parti eguali , salve le città di No< 
vara e di Alessandria co* rispettivi territorii , delle quali la prima dovea 
ei^sere preventivamente assicurata al duca di Savoja, la seconda al 
duca d'Orleans. Come i conquisti, cosi pure le spese divise in parti 
eguali fra i due collegati. E per meglio rassicurare il successo della 
impresa dovrebbe il re di Francia inviare ad Asti 4,000 cavalli, sotto 
la condotta del maresciallo de la Fertó, perchè in suo nome pren- 
dessero parte nella guerra. £gli è facile di giudicare come questo trat- 
tato riuscisse importuno al duca Luigi. D'altronde, s*egli avesse anche 
voluto agire insieme con Orleans, non era più in tempo, conciossiachè 
avesse egli già incominciate le ostilità collo Sforza, inviando in Lombar- 
dia numerose truppe , che in pochi giorni occuparono la Lomellina. E lo 
Sforza , giudicando che il duca Luigi gli facesse guerra per eccitamento 
di papa Felice , cui egli risguardava come vero moderatore della poli- 
tica di Savoja , inviò a questo Giovanni Alberi perché se ne querela<se. 
Alle querele dell'inviato sforzesco, rispose seccamente Felice, ch'egli 
tutto occupato nelle ecclesiastiche faccende , non si poteva ingerire ne- 
gli aifari del figlio, il quale era del resto arbitro della propria politica; 
che non v'era fondamento per cui il duca Luigi dovesse rendere allo 
Sforza i fatti conquisti , siccome questi voleva, conciossiachè Luigi avesse 
appreso da' suoi antenati di non restituire mai le terre occupate, ed 
anzi di chiederne di nuove a chi gii avesse Catta dimanda di pace. 

Appena ebbe lo Sforza ricevuto da Felice questo responso , persuaso 
della impossibilita di mantenere più oltre la pace con Savoja , die di 
piglio a misure energiche, e mandò ai confini piemontesi Alberto da 
Carpi e Bartolomeo Coglione con forte nerbo di truppe. Era qucsful- 
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limo 11D coodoUiero al servizio della vèneta repubblica, ed avea T in- 
carico di occupare il Novarese. E fu buono pel duca Luigi che Vene- 
zia, stando alla lettera del trattato di Rivoltella, ricusasse di prender 
parte a veruna operazione aggressiva contro Savoja. Di questo suo ri- 
fiuto fanno testimonianza le lettere scambiatesi fra Savoja e Veuezia 
[ RetmeU ec., n.^ xxxv e xxxvi ] ; e cosi spiegasi come il Coglione Umi tasse 
r opera sua a proleggere il Novarese dallo invasioni dei Savojardi , e 
ben si guardasse dal passare il confine. In quella vece, i condottieri 
dello Sforza il pa^taavano senza riguardò, e andavano scorrazzando il Ver- 
cellese Infine alle porle di questa città. Provocato da queste scorrerie, 
il Campeys mosse col nerbo maggiore delle truppe savoiarde contro il 
nemico , ma fu battuto e fatto prigioniero. 

Di questi accidenti dette Luigi contezza a suo padre per mezzo di 
Antonio de Labalme [ nel Recueil , n} xxvi xxxii ] : e dal tenore della 
lettera che gli scrisse pareva sfiduciato assai. Ai 42,000 uomini dello 
Sforza non poter egli opporne che 6,000, e giovani, e non bene istrutti 
dell'arie della guerra ; né poter egli far molto assegnamento sull'ausilio 
di Milano, perocché la poca fanteria di questa bastasse appena a pro- 
teggere Como, Crema , Lodi e Monza , le sole città non ancora occupate 
Mk^ Slana. Per la qual cosa , ben lungi dal tentare il realizzamento 
del suo piano di conquisti , ei dovea concentrare nel ducato le milizie 
per proteggerlo dalle invasioni dello Sforza. L' unica via di salute es- 
aere riposta nel promuovere la diserzione dei condottieri dello Sforza , 
Aicendoli passare al servizio proprio; ma perciò richiedersi denaro, di 
eui egli avea penuria ; e terminava pregando il padre di volergli pro- 
eaeciare i 50,000 ducati ohe tante volte aveagli domandati. 

A chiarire a Felice il vero stalo delle cose, oltre la lettera so- 
VfBoitata del figlio, valsero pur quelle che gli indi risse Micheletto di 
FiemoDte succeduto al Campeys nel comando delle mHizie savoiarde. 
n 16 aprile egli scriveva da Vercelli al vecchio duca [ Hecueil, n.^ xxx] : 
eaeere gli abitanti assai malcontenti del modo in che si conducevano le 
poliliche faccende e delle estorsioni de* soldati , i quali , del tenue sti- 
pendio procuravano d' indennizzarsi collo smugnere i sudditi stessi del 
duca. Ed in altra lettera dello stesso giorno significava Micheletto a Fe- 
lice, che lo Sforza era troppo indignato col duca Luigi perché si po- 
tesse sperare di stabilire un accordo fra entrambi : e la guerra essendo 
divenuta inevitabile , el pregava Felice ad adoprare tutta la sua in- 
fluenza sopra Luigi per indurlo a dare di piglio a forti misure , ed a 
recare pronto ed efficace ausilio a miaoOy innanzi che questa dalla di- 
sperazione non fosse trascinata a darsi fn mano allo Sforza. 

E la situazione di Milano era di quel tempo assai grave. Cinta 
d*ogni parte dalle truppe dello Sforza, non mancava a questo che Too- 
copazione di Monza per compiere il blocco della città , e oostrìngerla 
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cosi ad arrendersi per fame. E giè avea lo Sforza ordìoaU^#9fl8alU> di 
quella piazza, quando nel momento supremo i due Picclntiii diserta* 
reno la sua bandiera e si unirono coi Milanesi. Di questo fausto avve- 
nimento i Capitani della libertà dettero notizia al duca Luigi con 
lettera del 1 5 aprile , il giorno slesso del passaggio dei Piccinini dalla 
loro parte [Recueil ec. , n.® xxxin]. Questa lettera porta la 'firma 
di Raphael, d, %., lacobus da Cambiago, il quale nelle carte milanesi 
figura più volte come CapUaneo della libertà : in essa facevansi vive 
istanze al duca perché incominciasse con tutto il suo nerbo la guerra 
al di là del Ticino , ed impegnando nella medesima lo Sforza , lo ob- 
bligasse a sguernire di sue milizie le mura della città. Né il duca Luigi 
si ristette dal fare lo meglio che potea per sodisfare i voti dei Milanesi. 
Ed il 20 aprile ordinò a' suoi condottieri Gaspare di Varace, Giacomo 
Challand e Giacomo de Lomay di passare la Sesia coL principale nerbo di 
sue milizie e di muovere sopra Borgomanero nella valle d'Agnona. 
Casualmente , in quello stesso giorno Corrado Sforza , Giacomo di Sa- 
lerno e Bartolomeo Coglione avean fatta una mossa contro Carpignano 
nella stessa valle ; cosi che i due eserciti si trovarono inattesamente di 
fronte V un V altro poco luQgi da Borgomanero. E li su quel piano si 
impegnò una battaglia, che è la più grande di questa guerra fra Sfona 
e Savoja , e che fini colla piena sconfitta delle truppe ducali , e cotta 
cattura de' loro condottieri. 

Questo disastro tolse al duca Luigi tutto il coraggio di che avea fatto 
mostra insin qui. E mentre insino ad ora egli avea ricusato di Cure 
causa comune col duca d'Orleans, perchè avea sperato di poter vincere 
senza di lui , dopo il fatto di Borgomanero mutò consiglio. E nel suo 
corruccio dimenticando la fredda accoglienza che fatta avea alle aper- 
ture di un trattato con Orleans iniziate da suo padre , scrivea a qoe- 
st' ultimo in data del 26 aprile, cioè pochi giorni dopo la battaglia: 
« lo stava giornalmente in aspettazione degli inviati del caro cugino 
d* Orleans , ed ora intendo che e' sono ritornati a casa ; e di ciò for* 
temente mi maraviglio, conciossiachè e' mi avessero ofierta un' alleanza 
ed ui^ ausilio di 4,000 cavalli. Le difficoltà che questa lega farebbe na- 
scere per me rispetto a'miei accordi co* Milaneiiì si potrebbero facil- 
mente appianare, obbligando quesi' ultimi a cedere al duca d' Orleans 
alcune pi izze , quand' egli col suo concorso ne avesse agevolato il con- 
quisto : ma il concorso dovrebbe essere prestato senza verun indugio • 
[ Recueil ec, n.^ xxzvu ]. Amedeo avea infin qui seguite con particolare 
studio le relazioni del figlio Luigi colla Repubblica Ambrosiana; ma forte- 
mente impegnato nelle ecclesiastiche faccende , non avea potuto quelle 
moderare a suo talento. Opra piò solerte potè rivolgervi dopo il 25 
aprile , in cui per la chiusura del concilio di Losanna e per 1' abdica- 
zione propria, le bisogne della Chiesa eransi finalmente ricomposte. E per 
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ricefera ^^iifiMriDazioni più precise salto stato vero delle cose » inviò a 
Torioo il VUKavo di Losanna e il Presidente Giacomo de la To«r. Con« 
formemente all' incarico ricevuto, il de la Tour scriveva il 6 mafigio 
ad Amedeo [Becueil ec, n.'^xixix]: aderire il duca Luigi alla domanda 
del padre d* inviare a Ginevra i capi della nobiltà per comporli insieme 
e deliberare sul da farsi ; raa per ciò, richiedersi che il Campeys,che 
era capo dell' un partito , fosse posto in libertà : alle querele presenta- 
tegli per avere strette leghe con Milano senza il consenso del genitore, 
rispondere il duca che vi era stato condotto da imperiose circostanze; 
respingere il duca la proposta di rappattumarsi collo Sforza, e di porre 
cosi fine alla guerra , concìossiaché ei sapesse essere quest'ultimo alieno 
dallo entrare io serie trattative. 

Però la presenza dei legati di Amedeo in Torino non distolse il 
duca e i suoi consiglieri dallo iniziare trattative con Alfonso di Napoli 
e col Delfino di Francia , sebbene Luigi sapesse che. ciò non garbavn 
ponto al padre suo. Ed al re Alfonso, che per mezzo di Lodovioo Se^ 
sciasses gli avea ofierta un'alleanza contro Venezia, Firenze a lo Sforza , 
rispondeva il duca con lettera dell' H maggio 1449 { Recueil , eo, ^ 
D.* ZLiv } : ringraziare lui il re per l'allenza offertagli ; preferire all' in- 
vio di truppe un sussidio di 400,000 ducati , perocché ei tenesse già in 
arme 45,000 uomini , e 40,000 ne aspettasse da Berna. Circa il fine del- 
l'alleanza , convenire anzitutto di liberare MilaiK) dallo Sforza che la te- 
neva cinta ; e rimettere poscia all'arbitrato de' Milanesi di scegliere lui, 
il duca , ovvero il re Alfonso a loro signore : in quest'ultimo caso, tenersi 
il duca pago di essere confermato nel possesso de' feudi che occupava 
già in Lombardia, e di un annuo tributo di 200,000 ducati da pagargli- 
ù da Milano. 

Nello stesso giorno il duca strigneva un'altra alleanza col Delfino ^ 
cbe per questa ragione avea inviati a Torino nella qualità di suoi «id- 
basclatori il bastardo d'Armagoac e la Tonniére. Ed in nome del Del- 
fino ofiersero questi al duca un ausilio di due a tre centinaja di lan- 
cieri , gli presentarono l'abbozto di un trattato diretto a ordinare le 
relazioni fra la Savoja e il Delfinato [Recueil , ec. , n° xli ] , e gli propo- 
sero un matrimonio fra il Delfino e una delle figlie del duca. 

Intanto che il duca Luigi occupa vasi nello stringere varie alleanze, 
lasciava sfuggire la più bella occasione che ^\\ si potesse mai presentare 
di muovere contro lo Sforza. Ed in vero, Visevano avea cacciati gli 
Sforzeschi , ammesso in città un presidio savojardo , dichiarandosi per 
la Repubblica Ambrosiana ; così rotta era pel nemico la comunicazione 
fra Pavia e Milano , ed aperta alle truppe di Savoja la via per questa 
citte. Sforza ravvisò il pericolo, ed appena ebbe rioccupata Melegnano, 
condusse in Lomellina tutto il nerbo di sue truppe, e comandò al 
Coglione di muovere pure a quella volta per assalire Vigevano. 
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Mentre lo Sforza stava sotto, le mura di Vigevano , Alberto da Car- 
pi , lasciato vicino a Novara l)er guardare il confine , passava sotlo il 
duca Luigi ; il Piccinino passava TOlona e avanzavasi insino a Seprio : 
coniemporaneamente calavano clal San Bernardo Svizzeri da Uri e da 
Unterwald , prendevano d'assalto Castiglione nella valle di Lirino , e sfor- 
zavano il passo sul ponte Tresa. Ma successi vani erano questi ; perchè 
lo Sforza , appena ebbe presa Vigevano (3 giugno) , conquistò Castel 
S. Giorgio e Castiglione sull'Olona ; e battuti gli Svizzeri in una deci- 
siva battaglia il SO luglio, ricondusse in obbedienza propria la valle di 
Lugano e i dintonii del lago di Codio,* ad eccezione di quest'ultima 
città e della bassa Valtellina. 

Frattanto la corrispondenza del duca Luigi crfn suo padre circa gli 
afiari di Milano avea preso un carattere assai vivo. E dalla medesima 
rilevando Amedeo come il difetto di energia e di fermezza da parte del 
figlio fosse cagion principale delle critiche circostanze in che questi 
versava , spinto dal naturale amore pel bene di sua Casa , decise piglia- 
re quind' innanzi parte più diretta nel governo dello Stato. Di questa 
sua risoluzione fanno fede le segrete istruzioni che Amedeo dava 
ai legati del figlio , talvolta accompagnandole con severe minacce [ Ae- 
eueil ec./n.'^ xlviii]. E più che dalle istruzioni date ai legati del duca, il 
proposito di Amedeo di ricondurre il fialio sotto la propria tutela è re- 
so manifesto dalla lettera che gli trasmise per mezzo del vescovo di 
Torino, il quale aveagli recato il 14 giugno un viglietto del duca pieno 
di querimonie per la penuria di danaro e d'uomini d'arme in che egli 
versava [Eecueil ec, n.^ xlviii ]. « Se a noi, dicea Amedeo in quella let- 
tera, si fosse nell'afTare di Milano detto sempre il vero, le cose sarebbe- 
ro procedute meglio di ciò che avvenne. E fosse piaciuto a Dìo che noi 
avessimo veduto il documento della lega con Milano, prima della sua 
ratificazioue. E per quanto lodevole cosa fosse l'essere larghi di prote- 
zione alla duchessa vedova, non v'era perciò mestieri di cominciare la 
guerra ; ed in ogni modo la Repubblica si dovea assumere di questa 
r intero pondo. A nulla giovare l'aprire trattative coi condottieri dello 
Sforza, insino a che non bassi danaro onde pagarli; e per amore 
de'capitani stranieri non doversi loro posporre i proprii e privarli di 
mezzi. Essere senza dubbio bello assai l'ingrandire la Casa di Savoja 
e i suoi dominii, ma per ciò richiedersi un'occasione favorevole, e 
danaro e una milizia forte e bene disciplinata [RecuHl ec, n.* xlv]. 
- Imperiose non meno del rescritto erano le istruzioni date al vescovo 
di Torino. Eccitasse il duca a far pace collo Sforza, quando il potesse eoo 
onore, senza sacrificii, e col consenso di Milano: si adoperasse per 
comporre le contesa de'nobili , le quali ebbero gran parte nel malo in- 
dirizzo della guerra : inducesse il duca a restrignere il teatro della 
guerra , fionendo un argine alle scorrerie de'suoi e de' nemici : dices- 
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tegli, cbe <|oaiid*egli avesse seguito i consigli del padrone si fosse 
astenuto da inutili dispendii , la bisogna volgerebbe a meglio di che 
non avvenga; lo invitasse a limitare le s|iese della corte , e partecipassegli 
il proprio intendimento di ritornare in Piemoiile [Reeueil ec. , n.* xlvi]. 

Ai rimproveri e alle istruzioni del genitore rispose Luigi oon due 
lettere [ReeiM , ec., N.® lui e l ], dalle quali il Sickel toglie ciò cbe esse 
ttnlengonadi nuovo. Nella prima gli presenta un quadro delle sue mili- 
zie , comprendendovi pure capitani cbe erano agli stipendii di Milano ; 
si rallegra pel prossimo arrivo del padre ,* dal quale si ripromette con- 
siglio e soccorso ; e gli significa cbe le trattative coi legati di Borgo* 
gna e di Orleans andavano innanzi , ma lion si poteano recare a ter- 
mine per le pretensioni eccessive del duca d'Orleans , e pei limitaif 
poteri di che erano muniti gli oratori della Repubblica , i quali ad ogni 
proposta nuova doveano interpellare i Capitani della iibértà. E nella se- 
conda- lettera , rimessagli ai primi di luglio per mezzo di Filiberto di 
Mentbone e di Pietro d'Anne^y , Luigi gli comunica che , a cagione della 
irresolutezza degli oratori di Milano, gli altri inviati si erano posti a 
trattare per conto proprio, ed aveano compilato due progetti, Tuno 
de^quali lasciava ai Milanesi la facoltà di aderirvi , l'altro gli tagliava 
fÌBOri. Quest'ultimo dissentiva in 'alcuni punti dal trattato stipulato fra 
Amedeo e il conte Dunois ; per la qual cosa il dnica lo sottoponeva alla 
disamina del genitore , • a cui V onore di ognxtrallatwa appartiene ». Esso 
suonava del seguente tenore [Becueil ec., n.^ li]. « Per reciproco van- 
taggio ec. , i due duchi di Orleans e di Savoja si uniscono in lega per 
conquistare quante città e terre avea possedute Tultimo duca di Milano. 
Per ora rimane eccettuata dal conquisto Milano e ciò ch'essa di pre- 
sente tiene. I fatti conquisti dovranno essere divisi in parti eguali fra 
i due collegati » con riserva di Novara pel duca Luigi , e di Alessandria 
o Pavia pel duca Carlo, e con riserva parimente dei diritti che la 
casa d'Orleans possiede sul ducato milanese «. 

n responso di Amedeo a qoeste comunicazioni era cosi benevolo, 
come severe erano state le ultime sue lettere indiritte al figlio. « La 
riserva, scriveva egli , dei diritti d'Orleans sul Milanese è inammessi- 
ÌAÌe ; col ooooederla rendereste inutili gli sforzi vostri , e ci esporreste 
a interminabili controversie. Parimente impossibile è una lega contro 
il volere e colla esclusione di Milano, perchè con essa voi provoche- 
reste contro di voi Milano , Sforza , Tenezia , Alfonso , insomma tutti i 
potentati d' Italia , a'quali non f>apreste come tener fronte. Giusto egli 
ò senza dubbio cbe agli interessi e ai desiderii dell'Orleans , dietro II 
quale t'appiatta il re di Francia , devasi avere riguardo ; ma gli si può 
rispondere, che l'onore di Savoja le vieta di strignere obbligazioni ri- 
spettò al Milanese senza la Repubblica; e frattanto do^rebbesi por 

AaCH. St. ItaL., ^um'n Serie, T. XTIl, PI. 15 
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termine alla guerra , e fermare una pace , la quale , come fatto com- 
piuto, potrebbe essere contrapposta atte pretensioni d'Orleans » [Re- 
cucii ec. , n.^ lui ]. 

E che la pace fosse il voto più ardente del veodiio Amedeo lo di- 
mostrano chiaramente due documenti compilati da lui insieme coi suoi 
consiglieri vescovi e coi fratelli dell'Ordine di S. Maurizio, in due adu- 
nanze tenute ad Evians il ti luglio 4449 e a Ginevra il 47 agosto. Di 
entrambe noi possediamo il protocollo originale colle firme di coloro 
che vi presero parte [Recueil^ ec, n.' liv e lvu]. Nella prima adu- 
nanza venne approvato il viaggio di Amedeo in Piemonte ; e giacché 
ei vi si dovea recare come mediatore di pace, fu proposto ch*ei non 
menasse seco uomini d'arme oltre quelli che formavano l'ordinario suo 
seguito; però doversi stabilire accordi colla nobiltà, cogli amici, e 
particolarmente coi Bernesi , per aver pronto all'uopo un nerbo con- 
veniente. Riguardo a ciò che convenisse fare per stabilire una pace 
collo Sforza, i consiglieri di Amedeo avvisarono di non doversi pren- 
dere veruna decisione insino a che egli sul luogo non avesse potuto 
ben conoscere lo stato delle cose ; e frattanto doversi scrivere al duca 
Luigi ch'ei si astenesse da qualunque passo decisivo fino alla venuta 
del padre. - Nella seconda adunanza si trattò del modo con cui prove- 
dere il danaro per istipendiare i condottieri Alberto da Carpi e Ni- 
cheletto di Piemonte; e fu proposto il partito di procacciare 4S,000 du- 
cati colle gioje della corte ducale , e di pregare la duchessa vedova 
con lettera dello stesso genitore di lei di raccorrò danaro in Milano. 
Amedeo approvò le proposte de'suoi consiglieri , meno quelle della 
chiamata dei Bernesi e dei nobili di Savoja e di Waadt che i consiglieri 
disapprovavano e ch'egli volea , e dello stipendio de'capitani forestieri, « 
che ricusava. 

In Milano frattanto l'aristocrazia , da lungo tempo depressa , era 
risalita al potere, e il 1.*^ luglio avea ristabilito il reggimento del 4417. 
Appiano ed Ossona , da sei mesi autocrati nella città , erano stati tra- 
dotti in carcere*. Mentre in Milano compivasi questo nuovo rivolgimento, 
vi giungeva per la terza volta un'ambasceria imperiale : componeanla 
Enea Silvio e Hartung Gappel. Ma anche questi non furono più fortu- 
nati de' loro predecessori , perchè i Milanesi non voleano saperne di ri- 
tornare in dipendenza dell' impero. Anche collo Sforza, cui gli ambascia- 
tori imperiali visitarono nel suo quarlier generale, non si poterono e«t 
accordare per le eccessive pretensioni da lui accampate ; e sen ritoroa- 
rono sullo scorcio d'agosto senz'aver nulla oonchiuso. 

Ma quanto erano i Capitani della libertà alieni dallo scendere ad 
accordi coli' imperatore , altrettanto erano disposti a tradurre in atto gli 
accordi fermati col duca Luigi. E il 29 luglio gli scrissero una lettera 
del tenore seguente \Recucil ec, n^ lvi ]: ^ Noi non guardammo a sa- 
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grifizi por difeodere la nostra, li berta, noi patimmo rassegnati innu- 
merevoli sconfitte, incendii e MMheggi delle nostre campagne perché 
la speranza ci confortava che ▼DBsignorfa sarebbe venuta a soccorrerci. 
Ma il tempo passò via, e il soccorso non venne. E se Vossignoria non 
vuole che la speranza nel popolo affetto si spenga , gli rechi «juto tosto 
non con parole, ma con fatti. Perchè il conle, nostro comune nemico, 
adopra il nostro grano per mantenere i suoi , e ci Coglie il seminare : 
• noi miseri , se mancandoci Fausilio vostro , non potremo raccorre le 
uva , né studiare i campi pel vegnente anno 1 Per compassione dunque 
del nostro stalo, c*invii Vossignoria il soccorso laute volte promesso: 
ci va dell'onore di Casa Savoja. E Vossignorìa non deve dimenticare che 
non solo noi versiamo in grave pericolo, ma che anche ai suoi paesi 
sovrasterebbe egual destino ove noi dovessimo soggiacere ». 

Vano pregare. - Il duca non «ra in grado di soccorrere la Re- 
pubblica, ed avea divieto dal padre di proseguire la guerra collo 
Sforza. 

Ma quando e da chi meno se lo aspettava, ebbe Milano soccorso: 
DOD però tala da salvare la sua libertà , sì bene da protrarre la sua 
agonia. Questo soccorso fu il trattato del ti settembre stretto dalla Re- 
pubblica con Venezia. I fatti che preparavano la conclusione di questo 
trattato furono da noi esposti nel nostro lavoro intorno il eonquùio di 
Milano piT Francesco S/orso, né qui giova ripeterli. Il giorno istesso in 
cai la pace con Venezia fu annunciata al popolo, il 30 settembre, i 
Capitani scrivevano al duca Luigi [Reeueil ec, n.* lv ): « Eccellentissimo 
Prìncipe e Signore , cui noi onoriamo qual padre. Conoscendo noi la 
parte che prendete alle prospere e funeste vicende della nostra città , 
vi significhiamo che i Veneziani dietro eccitamento di Panigarola ci 
offrono la pace. E sebbene gravi ne siano le condizioni , non le possia 
mo ricusare , giacché il soccorso promesso ci manca , il tradimento 
ne strugga, e già ci ha fatto perdere Pizzighettone , Lodi e Crema. 
Il nostro nemico è accampalo con tutte le sue milizie a mille passi 
dalla città , e ne scorrazzi tutti i giorni i sobborghi. Jl nostro popolo ó 
asposto a lutti i terrori della (aree. Noi non sappiamo ancora se il no« 
atro avversario accetterà questa pace proposta da Venezia. [rìOutolla 
il 4t ottobre: vedine il documento nei Memoriali dM Archioio dei 
Protri in Milano ] ; ciò non ostante credemmo di doverne dare ooniena 
a Vossignorìa, perchè giudichi e deliberi se dobbiamo pura lei oompren- 
dare nel trattato ». - Da questa lettera chiaro appariaea come Milano 
peraaverasae nel risgoardara 11 duca Luigi quale alleato ; aebbana agli 
non avesse per anco adempiuti i patti dell' alleanza. B meno li potaa 
compiere ora che Amedeo era sceso nel Piemonte col proposito fermo 
di riconciliare il duca collo Sforza. E gli riusci di fatto di fermare 
neir ottobre una tregua , che nel 27 dicembre fu tradotta in una pace 
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definitiva (1). Per essa i confini fra Savoja e Milano furono ristabiliti 
come erano stati alla morte deir ultimo Visconti , di maniera che la 
vacanza del ducato milanese nessun profitto recò a Savoja. La quale 
dovè invece rinunziare alla lega colla Repubblica Ambrosiana , promet- 
tere al conte di non arrecarle ausilio di veruna maniera , ed assistere 
tranquillamente alla caduta della Repubblica sotto il giogo dello Sforza. 
Ma la memoria delia tentata unificazione dei due Stati italiani sorrise 
nel popolo lombardo , e dalle sue crescenti miserie indotto a vieppiù 
accarezzarla e a desiderarne il corpptmento , vede oggi alfine» dopo quat- 
tro secoli di patimenti , i voti suoi coronati pienamente, e ne ringra- 
zia Iddio. 

FrANCBSOO BltaTOLlNI. 

Piacenza y il S3 marzo 4863. 



Harbara Sanviialt e la congiura del 4641 condro \ Fammi; Cenm storiai 
di Federico Odouci, con documenti. Volumetto di pag. 84, in 8* 

Le storie raccontano tre congiure contro i principi di casa Farnese 
duchi di Parma. La prima, la più terribile e la sola che riuscisse, é 
quella contro Pier Luigi Farnese , assassinato a Piacenza nel 4547 , nove 
mesi dopo ch^ quella ordita a Genova da' Fieschi contro i Doria ebbe 
cosi mal esilo. La seconda fu quella tramata nel 4581 contro Ottavio 
Farnese e Ranuccio suo nipote da Giammaria e Cammillo Scotti e Giam- 
batisla Anguissola , della quale fu imputalo autore il principe Claudio 
Landi. Questa non riusci; e P Anguissola ebbe mozzo il capo a'4S di- 
cembre di quell'anno , insieme con altri conti, cavalieri e preti. Taluni 
storici dissero inventata questa congiura dallo stesso duca Ottavio per 
averne un pretesto a impossessarsi del Borgo di Val di Taro,#feudo 
de^ Landi. Il principe Claudio portò davanti alla imperiale corte di 
Vienna le ragioni dei suoi diritti su quel feudo. Dalle accuse del duca 
fu assolto [t7 di settembre 4583] ; la causa fu dibattuta da più tribuna- 
li ; ma i Farnesi ne poterono più dei Landi: Val di Taro rimase al Duca. 
Maggiori particolari li avremo dallo scritto intorno a Ottavio Farnese, 
quando l'egregio signor Odorici lo darà alle stampe. 

La lena congiura è quella ordita contro Ranuccio 1 nel 4644. Gli 
storici parte svisarono il fatto , parte lo misero in dubbio. Ora il signor 
Odorici , serbando ad una esposizione più ampia e più critica i mate- 

(4) Vedine il Documento nnll'ilrch. Storico, t. xv, p. ii. - Rettifichiamo col Si- 
ckel il giudizio che It data di quel documento sia scorretta , conclossiachè fi 
deva intendere 4460 mofv ilalico» 
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rUli che ha raccolto , ce uè fa intanto un vivo e drammatico racconto, 
nel libretto soprallegato. 

Le cagioni della congiura furono, come in quella del principe Laudi, 
per minacciata spoliazione di beni. Era riuscito al duca Ranuccio Far- 
nese, con pretesti e litigi , di carpire ai Sanvitali il possesso di Golor- 
no, grossa borgata del Pai*migiano, un dì felice albergo delle arti e 
delle lettere. Gli animi di quella (amiglia erano venuti ▼}• via irritan- 
dosi e a ingrossarsi gli umori contro V usurpatore e la sua casa (4). D*al- 
tra parte , sdegni e odj erano sorti tra i Gonzaga e i Farnesi , dopoché 
il duca di Mantova avea ripudiato la Margherita sorella di Ranuccio 
Farnese [4583]. 

Da queste cagioui nacque la congiura del 4641. Ai Gonzaga s'uni- 
rono i Sanvilali; le istigazioni segrete della corte di -Mantova non man- 
careno. De' Sanvitali parteciparono alla congiura Girolamo, Gianfran- 
cesco e Alfonso , e perfino una donna ; Barbara Saoseverina, moglie 
in prima di Giberto Sanvitale, sposata poi da Orazio Simonetta; quella 
Barbara , esemplare di rara bellezzir, tra maestosa ed altera , congiunta 
a valoroso ingegno e coraggio , della quale la mesta musa del Tasso 
cantò i trionfi tulle vinte Romane , e l' oro delU tfwoe bionde. 

L'ordine della congiura era questo.: nel solenne battesimo del prin- 
cipino, spegnere il duca /Don Ottavio suo figliuolo naturale, il cardi-' 
naie Odoardo Farnese che vi si doveva trovare, il neonato e la madre. 

Intanto l'anno 4644 passò ne* primi convegni. Nel nuovo v'ebbero 
altri ritrovi segreti : il più solenne de' quali fu quello tenuto di notte 
nella casa di Girolamo Sanvitale, presente la Barbara sua madre. In 
questo r animosa donna appare l' istigalrice principale , accesa e riso-. 
Iota cosi da dolerle d' esser donna per non poter trarre ella stessa un 
pugnale. 

All'appressarsi della Pentecoste, armi ed armati s'apparecchiano. 
Gianfrancesco Sanvitale , detto il marcbesino di Sala, a cui era ava la 
Barbara , vola a Mantova dal prmdpaU cospiratore , cioè il duca di Man* 
t0¥a , a prender danaro. I Malaspina raccolgono bravi , scherani , ven- 
turiari di Romagna e di Lucca. Onofrio Martani , perugino , servitore 
dal Aercbesino di Sala, corrompe il presidio militare di Parma. Immi- 
nente era il colpo quando il conte Alfonso Sanvitale , non per furore 



(4) I lunghi contrasti e le fiere lotte fra i Sanvilali e il duca Ranuccio Farnese 
per II pouesso del feudo di Colorilo, prima e vera origine dei dlss!dj fra il prin- 
cipe e i sool potenti vassiìN, lonò raccontate e documentate estesamente dal 
chiarissimo signor Amadio Ronchlnf net suo bel lavoro intorno alla VHa éeUtL 
eonieeea Barbara Sansevertni^ da lui composto fino dal 48S8 e pubblicato ora 
nel voi. I, fate I, degli AtU e memorie delle BR. Depuiaiioni di iloria patria 
per le prooitwie modeneei e par menti; Modena, 4863, in 4.* 
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di gelosia , com' egli disse , ma per tuffarsi più libero nelle sue tresche 
impudiche, faceva uccidere a tradimento Silvia Visdomini sua moglie, 
in San Maurizio villa presso Reggio [9 di giugno 461 4]. Il conte Alfonso 
fu catturato, e con lui il Martani e Oliviero Oiirieri , involti nell'ucci- 
sione della Vi^omini e nella congiara. Un soldato farnesiano accusò 
primo il Martani dì occulte mene. 

Ftliberte FIombco , nobile, piemontese , viene etetto giudice speciale e 
delegato a ittniire il processo. Oltre l'accusa, dette buon lume a rintrae- 
ciar le fila della congiura una lettera del card. Francesco Sforia al Far- 
nese, dove accenna a certi sospetti manifeslatigti da Giberto Pallavicino. 

11 43 di giugno del 4614 s'apre il processo. Primo ad essere inqui- 
sito è Onofrio Mariani. Nella tortura egli confessa l'ussoricidio del conte 
Alfonso Sanv itale , risoluto siccom' era esso conte di fare un gran fatto e 
far dire di sé; e incalzato dal giudice a dire che cosa fosse mai la fac- 
cenda importantitsima ricordata in un certo foglio, gli sfugge di bocca: 
la cosa del duca, I tormenti raddoppiano; resiste il Martani per qualche 
momento; ma poi cede e confessa in sostanza, che il Sanvitale voleva 
mettere in Parma la repubblica , o venderla al duca di Mantova. 

In quel medesimo giorno fu interrogato il conte Alfonso Sanvitale; 
e prima, sulla uccisione della moglie. Egli accusa la moglie di violata 
fedeltà e di tresche col conte Teodoro Scotti. Poi, d'improvviso, V in- 
qaiaitore gli domanda suggestivamente se egli abbia mai comunicato ad 
altri il suo disegno d'ammazzare il duca. Si conturba Alfonso, ma non 
cede, e sette ore di tormenti non valgono a strappargli ma confessione. 
1 giudici , tra stanchi ed attoniti , cessano dalle tortore per quel giorno 
e le ricominciano il 47. Negò resistentemente ; ma dopo cinque giorni 
di strazj , lacero e affranto , confessò tutto. 

Il ^6 fu interrogato Gianfrancesco Sanvitale. La inquisizione non si 
ristrinse a perquisire il fatto della congiura solamente, ma, come spesso 
usavasi nelle procedure d'allora e nelle più antiche, i giudici entrando 
anche nella vita domestica dell'accusato, cercarono industriosamente di 
convincerlo di nequizie infami, di eretica pravità, di turpitudini; quasi 
volessero attenuare o giustificare il crudele rigore dei processi e delle 
condanne. - Gianfrancesco, infine, raccontò tutti gli apparecchi bili 
per togliere ai Farnesi collo stato la vita. 

Mano a mano si chiarivano le cose, facevansi nuovi arresti di com- 
plici. Venivano sostenuti Orazio Simonetta, i conti Pio Torelli , Giovanni 
Masi, Girolamo da Correggio, Teodoro Scotti. 

Il costituto del conte Teodoro Scotti, accusato di aver tolto l' im- 
presa di sorprendere Piacenza pel Dura di Mantova, é il più terribile 
episodio dell' immane processo. 

Il 48 di gennaio del 4612, il conte, raso e nudo, e colle bracia le- 
gale al tergo , fu tradotto dinanzi all' eculeo. Cinque ore di tormenti 
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d*ogni maniera non valsero a strappare alia sua maravigUosa fermezza 
le volate rivelazioni. Ricondotto in carcere , colle ossa slogate , malcon- 
cio della persona , gli si mise addosso una febbre fierissima , che pochi 
giorni dipoi lo ridusse in termine di vita; né valse a salvarlo lo zuc* 
cbero candito violato 9 né 1* acqua d' orzo » nò le polvj^ri di, perle ordi- 
nategli dal medico Maseri ! Il % febbraio, un uflBkdatt stwra- davan- 
ti al cadavere di un « uomo di struttura piutlosto eiiiisMit 4* intorno 
a trentaquattr' anni (0 più veramente , ventiquattro)^ iliit^to on leltic- 
ciuolo del carcere inferiore della Rocchetta... ». Era il oorp&4Ìel conte 
Teodoro Scotti. Egli fii il solo de' congiurati che morisse inconfesso- 

La notte dei 43 di febbraio fu catturata e tradotta in castello la 
contessa Barbara Sanvitale, e il giorno dipoi, il Piosasco incominciava 
gr interrogatorj di lei (4j. 

L* animosa donna per due giorni non si smarrì e negò tutto ; ma 
il 47, infestata dalle incalzanti domande del giudice inquisitore, vinta 
dalle fetali rivelazioni dei congiurati méssile a contesto , vedutasi accu* 
sala dagli amici e dai congiunti, confessò. A lei fu risparmiata la 
tortura (S). 

Air asprezza freddamente cru<lele dei giudici non andarono scompa- 
gnate le arti inique e malvage. Il vescovo , un Fulgenzio Lucii , un 
Riva , il duca stesso avevano tra se formato una specie di consiglio direir 
tivo del processo, che giorno per giorno mandava al giudice inslmi- 
tore la nota delle interrogazioni da fare agli accusati e le norme scaltoe 
dei costituti. %n mancarono per taluni, siccome pel conte Gianfranco» 
SCO Sanvitale» le solite accuse di ateismo, di nefandità, di adulterj. 

U 42 d'aprile fu ofierto ai rei un difensore. La Barbara lo ricusò, 
dichiarando di non voler far difesa, ma di rimettersi alla clemenza e 
benignità del principe, e soggiungendo che: chi se stesso sfregia, è 
indegno di essere medicato (3). Come era da aspettarsi , per essa e pei 
compagni ne risultò inesorabile condanna, ai 4 0, secondo altri, ai 44 di 
maggio. I rei dovevano essere trascinati a coda di cavallo, fino al luogo 
del supplizio, poi squartati ed espóstene le membra ne' soliti luoghi a 
pubblico spavento: le sostanze dei condannati assegnate al fisco. Il duca 
Ranuccio si degnò di mitigare cotale sentenza [47 di maggio]; tolse le bar- 



(4) Il Ronchini riferis^^ per ìdIafo r interrogatorio fatto alla contessa Barbara, 
cavandolo dagli originali processi che tuttavia si conservano. È bel documento 
dell* assidua scaltrezza del giudice inquisitore e della finezza dell'accusata nello 
schermirsi destramente', che avremmo veduto volentieri riprodotto dall'Odorici 
Insieme con gli altri InterrOgaiórl da lui pubblicati. 

(2i I contesti dei congiurati , parte por estratto e parte per intero , si possono 
leggere con molto interesse nel lavoro del Ronchini. 

(3) BoacaiHi . Vita cit., pag. 98. 



404 RASSEGNA BIBLIOGIUFICA 

barie e le esasperaziooi della pena, e fu contento che i congiarati no- 
bili avessero mozzo il capo, gli altri fossero hnpiccati. 

Il torbido e sospettoso Ranuccio voleva la morte dei congiurati , ma 
con licenza dei superiori. Il 4 di maggio aveva rimandato a Roma Ful- 
genzio Lucii , suo consigliere di stato , acciò papa Paolo Y, i Farnesi, gli 
amici, la famosa donna Olimpia perfino (4), approvassero la sentenza; 
e tanto più «olenlieri «perché il pio duca prometteva di dedicare al 
santo servizio della chiesa il più delle sostanze confiscate. Al papa pre- 
meva soprattutto di assicurarsi bene che de' congiurati nessun prìncipe 
fosse nominato; degli altrì non gì' importava. 

Come il popolo sentisse della lagrimo$a tragedia dagli storici non 
appare. Il Lucii dice che il popolo non dette alcun segno di pietà ; ma 
il Lucii era consigliere di stato, V intimo del duca... Il consìglio dei cit* 
ladini, udita la tremenda inquisizione; allibbi, e inchinato servitoresca- 
mente dinanzi al crudele sovrano , lo pregava di due grazie : « che sua al- 
tezza restasse servita che fossero gettate a terra le cade degli accusati; 
e che sulle teste dei conti Alberto Canossa e Giulio Cesare da Madri- 
guano fosse , a nome della città , posta la taglia di diecimila scudi per 
ciascuno , e mille per una si pagassero quelle di Cesare Oppici , dì 
Angelo Conio e di Balista Sandrini »* Ecco a quale condizione erano 
ridotti i Cbmuni dirimpetto ai principi del secolo XVII 1 

IM9 maggio del 464S fu il giorno assegnato alla gran giustizia. La 
notte fu eretto un gran palco nella piazza , sulla faccia del palazzo del 
Criminale all' altezza delle finestre del primo piano, ad alcune delle 
quali fu levato il parapetto perchè di là ne dovevano uscire i condan- 
nati. Era parato di nero , con le scuri posate su'" ceppi , con sette chiodi 
per affiggervi le troncate teste dei congiurati. Nel mezzo della piazza 
sorgeva una forca. Le guardie furono chiamate dal Piacentino, dà altro 
luogo i due carnefici. Grosse squadre di cavalli e di fanti guardavano 
gli sbocchi delle vie. All'alba, tutto riboccava di popolo; le finestre, i 
tetti, i merli stessi del palazzo. La campana suonava a rintocco. A mez- 
zogiorno s' apre una finestra del palazzo , e toltone il parapetto , vien 
fuori la bella persona della contessa Barbara Sanvitale , avvolta in lunga 
veste bruna , col capo coperto di un nero zendado. Le stanno ai lati 
due sacerdoti confortatori. Inorridì la donna a quella forai vista ; poi , 
rassegnata, mosse verso il funereo palco. Toltole il velo, e fattala in- 
ginocchiare dinanzi al primo. ceppo, la mannaia piombò; ma ella, o 
fosse ribrezzo o altro , alzò la testa , e il ferro le si ficcò negli omeri ; il 
carnefice cessò con altra mannaietta lo strazio, e preso pe'capelli il tron- 
cato capo , lo mostrò al popolo , poi lo appese a un de' chiodi del palco , 
e gettò sopra il decapitato corpo una stuoia. 

(4) Della quale T Odorici promise far soggcUo di Duove Indagini per la 
ttrtnna di quell'anno. 
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Uno alla volta furono quindi spacciati Orazio Simonetta , luariiu 
«Iella Barbara, poi il nipote di lei Gianfrancesco Sanvitale, e il padre 
>iio Girolamo. Cadevano ultime sotto la mannaia le leste dei conti 
Alfonso Sanvitale, Pio Torelli e Giovambatista Masi/ll Martani, T Oli- 
vieri , il Roverzani , sangue plebeo , furono impiccati per la gola. In 
mezzo a quelle leste troncate , a que' corpi mutilati e sanguinanti non 
mancò un gesuita di predicare al popolo di esser fedele al suo duca > 
e prender quel pubblico esempio di retta giustizia non siccome docu- 
mento di terrore , ma di salute 1 ... Alla terribile pompa dello spet- 
tacolo , s' aggiunge V oscena brutalità del boia , il quale , raccogliendo i 
cadaveri, giunto a quello della contessa, osò alzarne U camicia ; mirò 
le ignudo membra di lei, ancor belle sebbene di donna sessagenaria, 
e palpò carezzevolmente V ancor tiepida salma , maravigliando che fosse 
caduta sotto il suo ferro. Stefano Duodi era il suo nome ; V atto inve- 
recondo gli costò diciotto giorni di carcere (4). 

I cadaveri furono portati alla fossa dei giustiziati. Sennonché il ve- 
scovo Picedi voleva che quello del conte Teodoro Scotti, morto in pri- 
gione , fosse appiccato e poi fatto in quarti. Ma il dUca non tollerò che 
il decreto vescovile avesse effetto, e volle che alla Scoiti fosse data 
sepoltura ne' Servi. ^: * 

Dopo l'esecuzione, altri complici si scoprirono, e sempre più si fece 
intese come partecipassero alla congiura il cardinale Francesco Sforza^ 
Alessandro d'Este, Alfonso principe di Modena, Pioo della Mirandola, 
il duca di Mantova. Ma essi erano troppi e troppo qualificate persone , 
né potevano «ssere assaliti da un uomo solo. 

Le corti fecero proteste e rimproveri contro V iniquo processo , 1* im- 
manità del castigo; s'adirarono con l'avaro e cupo Raquccio. Ma Co- 
4orno, tolto per sempre ai Sanvitali, divenne splendida villa dei FarÉesi. 
La congiura del 46H fu messa in dubbio, e fu anco detta invenzione 
(lei Farnesi per mettere le mani sopra agognati possessi. £ questo ò il 
solito di tutte le congiure contro i principi le quali non riuscite li in- 
famano di crudeltà e d'avarizia. « Ma la congiura ( dice l'Odorici } è mu 
fatto; né dalle procedure, benché ridevoli talvolta, e sempre crudeli , 
non può trarsi argomento d' iniqua rete , tutta quanta predisposta 
da' giudici cosi proni al Duca, da inventare una^ trama |)er contentarlo. 
La maggior colpa risultaci provata da lettere rinvenute appo i compii* 
ci, e da concordi confessioni anteriori alla forza della tortura. Questo, 
in quanto all'accusa vitale, benché negata da qualche istorico di vaglia. 
Perocché, in quanto al profittarne, al voler mutati fino gl'intimi irre- 
soluti pensieri di un congiuralo nella triste realtà di un fatto compiuto, 
l>er disfarsi dì una mano di potenti gentiluomini onde averne le castel- 
li) RoHCBiNi, Vtla Vìi. , p. 101. n I. 

Atea. Sr. iTAi.., /¥itiwa Seri* T. Wll* P. L U 
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la, e sopra tutto l'ambita Golorno, é od altro fatto di coi va il nome 
di Ranuccio dopo più dì due secoli macchiato. » 

E il Ronchini soggiunge : « Gli errori non pochi e i linlsi giudizi degli 
storfci provennero dal non aver eglino avuto set l'occhi i precessi e i do- 
cumenti originali sguardanti alla cospirazione, lungamente coperti d*un 
velo impenetrabile , per la fosca luce che sparsa avrebbero sopra fami- 
glie principesche, ora estinte, e massime sui Gonzaga. Quei documenti 
e processi rivelano che Ranuzio provocò bensì con ingiuste pretenzioni 
la narrata congiura , ma non V inventò ; e , se non iscusano in lui 
un' indole uggiosa e una troppa deferenza a cattivi consiglieri , salvano 
almeno la sua memoria dalla più nera macchia d'infamia. I preziosi 
fatti di cui parliamo , esaminati coscienziosamente da un Giambatista 
Comaschi , regnante Ferdinando di Borbone , è da Francesco Melegarì , 
sotto l'amministrazione del repubblicano Moreau de Saint-Méry, in- 
dussero nella medesima sentenza que'due prestanti giureconsulti. Del 
secondo principalmente , le cui opinioni in propositi di questa fatta non 
potevano esser sospette di parzialità , ci rimane una scrittura , riveduta 
da lui stesso nel 4832, la quale pubblicata che sia, non lascerà di 
persuadere della realtà della congiura i lettori amici del vero » (4). 

La congiura farnesiana era facile a scoprirsi perché molti erano i 
congiurati ; ma rovinò principalmente per due di quelle ragioni dal Ma- 
chiavelli jnotate : primieramente perché gli autori misurarono la fede 
degli altri chiamati a parteciparvi dalla mala contentezza propria e dal 
sentimento delle proprie ingiurie ed offese ; secondo , per V errore di 
Alfonso Sanvitale , che ammazzò la moglie nel punto che stava ordi- 
nandosi la congtura , il quale improvviso accidente fece si che essa non 
andasse a 6ne, ma anzi fosse oppressa nel primo suo principio. 

La narrazione dell' Odorici é cavata da parecchie testimonianze con- 
temporanee e inedite che si trovano fra* codici della parmense , e so- 
prattutto dai volumi del processo. Otto documenti fanno corredo al libro, 
insieme coU'alberetto de' Sanvitale conti di Sala. Precede una lettera 
dedicatoria dell'autore al conte Luigi Sanvitale. 



(1) RoRCBiRi, Vita. cil. p. 402. 
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Documenti drea la vita e le gesta di S. Cailo Bobiohio, puMieati per 
cura del Canonico Aristide Sala , archivieta della Curia areiveseomle 
di Milano, Volume III. — Milano,, tipografia 6 libreria ▲rcifeaco- 
vile, 4861. 

L* archivista della Curia arcivescovile di Milano, sigoor oanonieo 
Aristide Sala , fio dal 4861 diede alle stampe uo nuovo tomo di Docu- 
menti circa alla vita e le gesta di' S, Carlo Borromeo; e noi , che già 
tenemmo parola delle altre parti dell'opera (4), avremmo voluto an^ 
che di quest'ultima fare cenno prima d*ora; se non che ce lo impe* 
direno cause da noi indipendenti, e che non vale il pregio di qui men- 
zionare. Oggi dunque adempiremo al debita, chiedendo cosi al signor 
canonico come ai lettori dell' ilrcAtmo, compatimento dello incolpevole 
ritardo. 

fi questo volume di Documenti un epistolario, il quale ha principio 
col 3 gennajo dell'anno 4560, e termina alla morte del Borromeo, av- 
venuta il giorno t novembre del 4584 ; e contiene lettere moltissime 
del Santo, e forse in numero non minore di suoi corrispondenti, o d'al- 
tri che parlino in qualche guisa di cose spettanti a lui o alla sua chie- 
sa, mentre egli la reggeva : ed è, come suole di quasi tutti gli eplslo- 
larj, assai più corpacciuto che non conveniva; perché l'essere il nome 
«li un uomo caro ai posteri, o memorabile per una ragione qualunque, 
non deve far credere che importi di sapere eziandio come colui scri- 
vesse uo complimento o altra inezia inconcludente per materia e per 
forma ; e ciò tanto più quando V uomo non suole neppur scrivere di 
suo, ma ne lascia di consueto il carico a segretarj. Noi però condone- 
remo facilmente il soverchio al signor canonico Sala , pel merito di 
averci posta innanzi tanta copia di utili ed insigni materiali. 

Come abbiamo avvertitele lettere datano primieramente dal 4560; 
dall' anno seguente, cioè, a quello che vide fermarsi la pace di Chateau- 
Cambrèsis, per la quale il dominio spagnuolo fu ribadito sulla sciagurata 
Italia; ed è il cominciamento del pontificato di Pio IV de' Merlici milanesi, 
zio di S. Carlo Borromeo, il Papa dal quale fu tratto a fine il memorando 
Concilio di Trento e dato inizio, per averne il braccio contro l'eresia e 
Kii indocili sudditi, alla non più interrotta Mrie dei Pontefici romani ligj 
allo straniero padrone d' Italia. 

Pio IV, Papa nipotista anoh' esso, volle aversi a segretario di Stato 
Carlo Borromeo ; ma delle lettere di questo dettate in tale ufficio , la 
maggiore e più desiderala parte giace sepolta inesorabilmente negli ar- 
ti) Vedi T. IX. P. lì, rag. 400. 
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rhivi Vaticani, ove non è "dato «id «inima vivente di averne conlezz.?. 
Il canonico Sala , che pure non doveva essere sospetto alla corte di 
Roma y quando toccò al Prefetto di quegli AVchrvi di potervi fare un 
poco di studio , ne ebbe un pronto e laconico ri6uto : « con poche e 
risolate parole mi tolse di colpo la speranza di riuscirvi » : scrive egli 
medesimo. 

La prima delle lettere del volume che ne sta dinanzi, la quale sem- 
bri degna di nota, è quella che il Cardinale Borromeo scrìveva a raon- 
signore di Colegno, da Roma iM3 giugno 4560 (è tratta dagli archivi 
del Regno a Torino) ; perchè vi leggiamo che Pio IV « ha depositati ven- 
timila scudi in mano del signor Tommaso de' Marini a Milano » ( fa- 
moso finanziere che si fece il palazzo ove oggi ha sede il Municipio di 
quella citth); a quali hanno da servire per defensione de li Cantoni 
Cattolici svizzeri contro gli altri Cantoni eretici;... e da questi venti- 
mila scudi Sua Allega ne caverà questa comodità, che stando li Can- 
toni luterani intpediti nella guerra centra li cattolici, non potranno an- 
dare in soccorso di Ginevra, quando Sua Altezza ariderà ad assaltarla. 
Oltre di ciò Sua Santità offerisce , che quando il signor Duca anderà 
addosso a Ginevra, T aiuterà d*altri ventimila scudi in contanti, in tre 
mesi , per spenderli secondo che piacerà a Sua Altezza in servizio di 
quella impresa. . . . Sua Santità dice ancora , che per mantenimento di 
questa guerra, quando aves.«ie a durare più di quello che speriamo, si 
contenterà di concedere qualche decima, e ancora la Crociata, se biso- 
gnerà. Sua Santità fa ricordare a Sua Altezza, che non è a proposito di 
dar nome a questa guerra che sia contro, a luterani; ma solamente 
centra rubelli, per ricuperare quella città , che è sua ». Dispiace vedere 
il nome del Borromeo in questi obliqui negozj : devesi fare una guerra, 
ma tacerne lo scopo vero ; e perché il Duca di Savoja potesse ricupe- 
rare una città sua , come dice il Papa , non già la storia , gli sarebbe 
stata concessa, a un bisogno, perfino la Crociata, che più non si pen- 
sava di muovere a danno dei Turchi! Veramente lo sdegno contro la 
Riforma religiosa era diventato odio cieco» il quale faceva credere lecito 
e possibile ogni e qualunque mezzo. 

Moltissime lettere dell' epistolario sono di San Carlo a Cosimo 1 e a 
Francesco suo figlio, signori di Toscana, e di questi a quello; e non 
poche vertono intorno ad affari di qualche momento, o danno altri in- 
dizj che lo studioso di storia coglierà con piacere. Alcune del giugno 
del 1560 furono scrìtte per un capitano Cencio Guascone , fuggitivo da 
Roma in Toscana, dove il Papa voleva che venisse sostenuto per essere 
quindi a lui consegnato ; alla quale richiesta Cosimo risponde : « Se il 
Capitano non fosse qui sotto la fede mia publica , subilo gli avrei fatto 
buttare le mani addosso; ma t7 mancar della parola non fu mai di mio 
costume ». Singolare protesta dell'uomo il quale consegnò all'Inquisizione 
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Romana Vamieo suo Carnesecchi , che ben sapeva sarebbe stato posto 
al rogo ; ma qui è spavalderia codesta suii gran religióne della paroh 
data , e in effetto e' voleva trarre Pio IV a rinnovare certo patto , pel 
quale reciprocamente dovevansi le corti di Roma e di Firenze conse* 
gnare i rispettivi fuorusciti. Quel capitano Guascone poi era un amico 
dei Caraffa, e perciò lo voleva nelle mani ri terribile nemico di questi. 

Più di una volta scorrendo queste lettere ne avviene di deside- 
rare che San Carlo non si fosse imf>acciato mai in brighe secolare- 
sche; le quali non sempre sono monde, e segnatamente quando non 
furono ancora illuminate dal lento lavoro della filosofia, o che si rifiut.'t 
questo lume. Che pensare infatti, allorché vediamo il Santo pregalo di 
dar luogo alla giustizia, da quel Cosimo 1 che prometteva la remissione 
di ogni, ribalderia a* banditi criminali che gli uccidessero di propria 
mano un qualcheduno dei tanti fuorusciti repubblicani , i quali ave-* 
vano abbandonata Toscana, per non patire di vederla caduta sotto la 
tirannide? Eccovi le parole del toscano Tiberio, che danno stupore do- 
loroso in una lettera al Cardinale Borromeo (del giorno 5 luglio 4560) : 
« Vengo a pregarla caramente che Le piaccia di averli raccomandati 
; certi Ebrei ) per compassione , e di ordinare che siano ammessi alla 
giustificazione, affinché te non fossino colpevoli, non si levcuse la viia a 
qìtesti povtri uomini ». ' 

Una lettera del 6 di settembre 4 564 , di un Scipione Saurolo al 
Cardinale, é forse il primo incitamento a quelli scrupoli, ohe Pio IV 
provò per le nudità del Giiufùto della Cappella Sistina; per cui avrebbe 
ordinato irremissibilmente la distruzione di quel capo d'arte, se non 
era la misericordia del Bracehettont che gliele coperse. La lettera affer- 
ma che: < r ultimo anno di Pio IV, Michelagnolo ebbe a dire , che vo- 
leva ad ogni modo conoiare quella pittura, perché si teneva di coscienza' 
asciare da poi sé una cosa tale »; ed é seguita da un allegato steso in 
latino, dove sono da leggersi gli acuti argomenti, messi fuori per pro- 
vare che il Buonarroti ebbe torto di non far indossare la camicia agli 
Angeli ed ai Santi: Dice quel Saurolo, che la molta venerazione sua 
per il Pontefice e i Cardinali, lo sforzano a ricordare al Borromeo 
4 quod odio saoctissimo intuenda est pictura ludicii sacrae capellae sqmì 
Sanctitatis.... Sanctus Raphael arcangelus praecinctus erat ad iterfa- 
ciendum, cum Tobiam sociaret.... Ubi de apparitionibus angelorum 
legitur , in quocunque loco sacrae scripturae , eos semper indutos fuis- 
se con-stat , et illis nos futures similes dixit Christds; propterea nos 
non nudos futuros probatur ». Ma codesti bacchettoni non provano ver- 
gogna di sentirsi arrossire cosi dinanzi a un' opera d' arte? 

La qualità del libro che esaminiamo ne mena di palo in frasca. Quella 
colonna di granito orientale, che porta la statua della Giustizia, sulla 
piazza di Santa Trinità in Firenzp, fu donata a Francesco tiglio di 
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Cosimo I da Pio IV, che la tolse alle Terme Aotoniane dell' Àveuli- 
no (4); ed intorno a ciò si legge neii* epistolario di San Carlo una lettera 
di Cosimo al Cardinale, che a* Fiorentini piacerà di veliere ; e per loro 
qui la riproduciamo: « Non avrebbe luogo la cortesia che S. S. ha 
usato verso il Principe mio figlio, per opera di V. S. Illustrissima, di 
quella colonna di granito che sta sepolta nelle Terme Antoniane, se 
non ol si interpone di nuovo l'autoritè e amorevolezza di Lei, con farne 
favore che gli uomini- che lavorano alla fabrica di S. Pietro, come pra- 
tichi e provisti d* ogni strumento da levarla, me la conduchino a 
Ripa al fiume ; perché poi di quel luogo manderei a pigliarla un 
de* miei legni capace. Io ne la prego quanto più posso, certificandola 
che oltre alia grazia che mene farà, Timbasciatore mio tiene ordine di 
satisfare a quei conduttori ogni loro opera e fatica; ed io Le ne resterò 
in molta obbligazione p. (È del SO dicembre 4561). 

Poco appresso comincia una serie di lunghe lettere , che hanno at- 
tinenza alta storia di quei dissidj della corte francese di Caterina de' Me- 
dici cogli Ugonotti, che prepararono la notte di San Bartolommeo; la 
strage dalla quale un Papa si riprometteva che sarebbero stati spenti 
tutti gli eretici francesi , « affinchò la razza degli eropj non ripullu- 
lasse (i) ». Sono lettere dettate dal Cardinale Ippolito d' Este , Nunzio 
apostolico in Francia ; ma non ci danno alcuna pellegrina notizia , e 
solo quasi può dirsi che abbiano un valore storico , dal rivelarci che 
(anno a quando a quando un qualche tratto speciale del carattere di 
personaggi motto noti, e famosi. A di 23 febbraio del 4562 scriveva il 
Cardinale d'Este al Borromeo intorno ai decreti del Concilio di Trento, 
per fornire di salvacondotto gli. eretici che vi si portassero: « Sua 
Maestà ( Caterina de' Medici ) mi disse che alcuni ( Ugonotti,) che ave- 
vano veduto i decreti , facevano diflScultà su quelle parole modo redtanl 
ad coffee, del salvacondotto, che non servono se non per coloro che 
vorranno andare per riconoscersi e ri f ornare nell' unione della Chiesa 
Cattolica ; ma che quelli che vi anderiano per disputare e dire le ragion 
loro, non sarieno niente più sicuri ». Era viva negli Ugonotti la me- 
moria di Giovanni Uss e di Gerolamo da Praga ; e infatti citavano il 
Concilio Costanziense , in un decreto dal quale si dice e che non sono 
obbligati uè impediti i giudici ecclesiastici a non procedere contro gli 
eretici che siano vequti sotto salvacondotto dagli prencipi secolari ». 
Laonde Ippolito d' Este esorta a offrire il salvacondotto nel più ampio 
significato , se si volevano attirare al Concilio ; e di asìiicurarll espres- 
samente « che sarà in libertà loro di tornarsene, ea^iandio che non 
rcdearU ad cor ec. ». 

(I) Vedi no' Viaggi in Tofcana di Gio. Tflrgioni. 

[fi Da uDa lettera di papa Pio V al re di Frjocia Carlo IX. 
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Ma DOD ersD idi gli Ugonotti in Francia che non ai sentissero di 
andare al sinodo ; anche molti di quei prelati cattolici non ne Tolevano 
sapere, quantunque essi non avessero a temere altro che un poco di 
disagio e qualche informa della loro vita soverchiamente mondana. 
Ma ben seppe la Reggente Caterina trovare, dove pungerli e farli muo- 
vere: e Quanto a* prelati (cosi di nuovo Ippolito d*Este), si è rino- 
vato il precello a quelli che non sono parliti , ohe, sotto pena della per- 
dita del temporale delle loro chiese , s* abbiano a trovare a Trento ». 

Nella lettera medesima ove ciò scrive, il nunzio fa cenno anche della 
madre di Enrico IV, accesissima ugonotta, che stata alla corte di Carlo IX 
col figlio e il marito , allora roovevasi per ritornare a casa ; ma « prima 
che partisse fece una lunga e severa ammonizione al principe suo fi- 
gliuolo, per persuaderlo a non dovere andare in nessun modo alla 
messa ; venendo in fine a dire , che non obbedendola in questo , non 
lo voleva per figlio , e lo privava della eredità sua. Ma il re di Navarra 
(il patire) l'ha ritenuto seco, e lo fa ammaestrare nella dottrina della 
Chiesa, e sta fermo in volere che na allevato seco nella religione cattolica ». 
Di modo che non è meraviglia se Enrico , cosi tirato da due bande , 
non cresce8«e poi né ugonotto né papista ; cosi che infine , per avere 
Parigi , si dete)*minasse di disobbedire alla mamima , e andare a messa. 
Tanto pia che neppure il padre gli dava esempio molto edificante ; e 
infatti lo stesso Nunzio ebbe a confessare più tardi : « esso re ( di Navar- 
ra) è ridotto a tal termine, che noh volendo abbandonare le cose sue 
privale , è sforzato a dichiarar tosto V animo suo ; e veramente questo 
si può dire , che egli vorrebbe più presto congiungersi coi cattolici che 
cogli altri ; ma non bisogna già pensare che con ricordargli che la co- 
scienza si deve anteporre ad ogni altro bene, si possa ritenerlo; perchè 
si vede ora che a queste bande , ove hanno interesse di piacere o del- 
Totile, vi accomodano Tanimo ». 

Curioso è poi vedere nelle lettere di detto Nunzio , come alla corte 
di Francia allora e la Reggente e i cortigiani di maggior grado spe- 
rassero di potere spegnere la discordia religiosa senza atti violenti ; lad- 
dove egli , sacerdote , non sapeva scorgere altra via per venirne a capo, 
che quella dell'armi. Tuttavolta la benignità di quei signori , piuttosto 
che da altro migliore stimolo , derivava da difetto di denaro , senza del 
quale non si fa guerra ; e quanta {osse in ciò la loro penuria , si può 
misurare dagli scritti medesimi del cardinale d' Este , il quale ad ogni 
corriere vedovasi costretto di dover chiedere a Roma , in grado allora 
di far le spese agli amici , un qualche sussidio in loro favore. 

In altra lettera del Nunzio ai Borromeo, del tO maggio 1561, v'è 
questo tratto: e É venuto qua avviso del signor Principe di Spagna 
(D. Carlos , figlio di Filippo II) ; e sebbene non ha portato nuova della 
morta , dice però che si teneva per disperato affatto ; di che questa Re- 



442 RASSEGNA BJBUOGEAFIGI 

gina (di Francia) ha sentilo in vero gran dispiacere , tanto per consi- 
derazione dei casi umani in simili principi grandi , come ancora parti- 
colarmente per r amor grande che era tra il detto principe e la Regina 
cattolica sua figliuola; benchó, se Dio farà grazia* che nascan figliuoli 
della detta regina , come si deve sperare , questo accidente non sark 
stato punto in pregiudizio loro ». Lasciamo stare la crudele computa- 
zione di questo ultimo periodo; ma fu dunque vero 1* amore di Carlo 
e di Isabella y che oggi sento volersi , negare : la testimonianza per nulla 
preoccupata e tanto esplicita del Nunzio, che vedeva e udiva ogni giorno 
la reggente Caterina de' Medici , non può essere posta in dubbio. 

. Continuando la lettura dell' epistolario , ne viene innanzi un foglio 
di San Carlo al Governatore delle Marche, ov'é parola di un privilegio 
che pretendeva la città di Recanati avere , di non alloggiar^ soldati ; 
e ciò perche avesse modo di dare ospitalità a' molti che vi pernottavano 
nel loro pellegrinaggio al santuario di Loreto; e il Santo é di avviso 
che se il privilegio lo ha, si debba mantenerglielo, « con questo però 
che la delta città satisfaccia all'obbligo che, per quanto intendo, ha 
di rifare le mura, che sono rovinale ». Alla^quale lettera V editore pone 
sotto una nota cosi scritta : « Questa lettera di San Carlo induce a ri- 
cordare , come sia gloria della città di Rècanati avere accollo nel suo 
territorio la santa casa di Nazaret, quando dalla Dalmazia miracolosa- 
mente trasvolava alle spiagge Picene nell' Italia ». Tali esorbitanze da 
far stupore e muovere invidia a un bonzo, ne parrebbe tempo che per 
la dignità del cristianesimo si smettessero (1)* 

Vengono poi le lettere che fanno memoria di quel rumoroso aflarc 
degli Umiliati : la prima delle quali fu scritta addi ti marzo del 1565 
L' ordine degli Umiliati ,■ che si crede nato in Germania tra i signori 
milanesi mandativi prigionieri dal tedesco Enrico il Santo, e che iu 

(4) Che però on canonico trascorresse a rosi scrivere, si può intendere; ma 
che pensare quando sullo stesao tuono, press'a poco , ce lo cacta serio serio anche 
UQ vivente poeta, il quale non suole essere d'altronde adoratore d'idoli? La 
Italia è tua terra , o Cristo , fa egli dire a un anima santa in Paradiso ; 

però che là su un sacro 

Colle di Voti e di laureti adorno. 

La Verginella ebrea 

Che ti fu madre, un giorno 

La povera casetta deponoa. 
Soffrile, poeta, che vi si dichiari, con dolore pssersi Ietto ciò ne'vostn 
nobili e forti versi ; e non vale il dirci che all' arte sia lecito ed anzi bello gio- 
varsi delle popolari credenze; chò quando queste prostrano l'anima umana •* 
servono a un turpe mercimonio, si vogliono combattere, non lusingare. Sv 
Italia ò terra di Cristo , lo ò per la immortale civiltà , non per la casucciA 
di Loreto. 
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Itolìa ne' suoi primi anni diede cosi belli esempi e avviò tanto utili 
indaslrie , aMendoai poi fatto pingue di ricchezze , come accade sem- 
pre , degenerò vergognoMmenlo ; e quale fosse a* tempi del nostro San- 
to , ehi lo igooraase potrfc molto bene vederlo nelle lettere delle quali 
discorriamo; end* è che si pensasse a introdurvi qualche riforma , e da 
ultimo , vistasi oggimai questa un' opera impossibile , si abolisse onni- 
namente. Fu San Carlo il più acceso in tale bisogna ; e com'ebbe lasciata 
Roma, dopo la morte dello zio Pontefice, per stanziarsi in Milano di coi 
era stalo creato arcivescovo, vi si mise con tatto lo zelo; di modo che 
si appuntassero contro di lui principalmente gli odj e le insidie dei pre- 
varicati ; i qnali , come é noto , trascorsero Ano a tentarne la uccisione , 
e indussero a ciò il diacono Umiliato Gerolamo Donati , detto il Farina , 
colla promessa di quaranta scudi d'oro. Il sicario, pertanto, si intro- 
dusse nel palazzo arcivescovile di Milano, mentre l'arcivescovo vi stava 
orando in mezzo a' suoi famigli ; e gli sparò un colpo di archibugio alle 
spalle : ma senza effetto , cosi che poi si divulgasse vi fosse intervenuto 
un miracolo. In seguito V assassino e i suoi complici caddero in mano 
alla giustizia, e con quei modi atroci della procedura del secolo, scon- 
tarono lo scellerato tentativo. 

Deirarchibugiata e del miracolo v' é una lettera che fa parola ; ma 
non porta né firma , né data , né mansione alcuna ; é anonima ad un 
anonimo, e forse la sola, in tutta la raccolta , così segreta. Vi si legge: 
« Mercoledì sera , 26 ottobre , stando il signor cardinale Borromeo in 
cappella colla sua famiglia... gli fu sparata , vicino a quattro o cinque 
braccia , dall'uscio della cappella , un'archibugiata cx>n palla e dadi di 
piombo ; e la palla lo colse nei mezzo della schiena , e miracolosamente 
non gli fece male alcune, ma solo gli segnò il rocchetto di nero, e lo 
macchiò tanto appunto , quanto si vede visibilmente la forma della palla. 
Fu colto ancora da un dado che gli passe il rocchetto e la sottana di 
eiambellotto , e altro male non gli fece: il che non si può attribuire ad 
alcuno mezzo umano, ma solo alla protezione che Dio particolarmente 
ha tenuto di lui... Ritiratosi in camera ( il cardinale ) , si vide nella 
carne sua un poco di rossetto nel loco della percossa , senza però alcuna 
sorta di dolore, né altro male ». 

Dimostrò San Carlo in tale frangente quell'animo eroico , che sempre 
diede a vedere quando si trattò del pericolo della sua persona ; e ne 
scrisse colla vera semplicità che tanto bene si accompagna a tempra 
siffatta. Ecco di quale guisa ne faceva motto in un biglietto al cognato 
Cesare Gronzaga : « Ho ricevuto la gentilissima lettera di Vostra Eccel- 
lenza , del quattro , sopra l'accidente occorsomi li giorni passati ; nella 
quale ho riconosciuto i soliti segni della naturale bontà sua e dell'affe- 
zione che mi porta conforme alla congiunzione nostra; di che infinita- 
mente la ringrazio , non occorrendomi dir altro a Vostra Eccellenza per 

ìUi:m. .St. iTAL.» Kfuoifa Serie, T. XVU. P. 1. i5 
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risposta , se non che attendi a conservarsi , sinché avremo occasione di 
godersi di presenza ». 

Nel loglio dei 4573 nacque fra il cardinale arcivescovo e i ministri 
del re di Spagna in Milano , un gran sussurro che merita di essere 
molto bene considerato , oggi aopratlutto che ci può fornire documenti 
molto efficaci per uno studio comparativo di quel tempo col nostro, 
nella grande questione che di presente si agita fra V lialia che vuole 
compire i suoi destini, e la Chiesa che glieli attraversa. Vedrassi qui 
che non oggi solo, che in nome della indipendenza e della libertà il 
nostro paese fa sentire la sua voce , si trovarono in conflitto lo Stato e 
il Sacerdozio ; ma che tale antagonismo ( del quale a dir vero ò pieno 
eziandio tutto il medio evo) non aveva meno luogo sotto quel re Fi- 
lippo II di Spagna , che pure é stato cosi devoto ai successori del Tor- 
quemada ; e che attualmente , con un flne a nostro credere molto im- 
provido per quelli stessi die vi tendono, si vorrebbe da certuni rimettere 
in onore , e presentare come un modello di re cristiano. E vi si riscod* 
irerh poi manche Topera invincibile del civile progresso nel togliere alb 
Chiesa , malgrado le sue pretese conservati ve , quelle armi che troppo 
male stanno nelle sue mani. 

Dovevasi tradurre al fòro ecclesiastico di Milano un laico; e ciò 
per mezzo dei fanti armati dell'arci véscovo : « ma (ne scrive a Roma 
San Carlo) questi ministri regj cominciarono a suscitare pretenzione per 
cercar di impedire che i laici rei non siano tirati al fòro ecclesiastico, 
come si è in possessione di fare in questo tribunale... £ per impedire 
che il Resta (il laico che si voleva tradurre in giudizio) non venga a 
questo fòro , gli hanno fatto un precetto... Ond* è che il capitano di Giu- 
stizia ed anche il signor governatore e tutti gli altri che vi hanno avuto 
parte (il Consiglio segreto e il Senato), sono manifestamente incorsi in 
molle censure , si de'sacri Canoni , come della bolla in Coena Domini •. 
Che cosa fosse la bolla qui citata, nella quale da Pio V sì attribui- 
rono alla sedia romana diritti , come appena avrebbe osato di fare nel 
suo secolo Gregorio VII, non v'ha certo bisogno di informarne i nostri 
lettori. 

Ma qui non si arrestarono i ministri regj ; che poco di poi il go- 
vernatore di Milano faceva intimare al capitano delle guardie arcive- 
scovili, dovesse in avvenire « menare seco non più di cinque fanti, 
senza archibugi e arme d'asta ; e non pigliasse più alcuno senza licenza 
di Sua Eccellenza ; altrimenti si pentirebbe ». 

Per tutto ciò il Borromeo si indusse a minacciare di scomunica quei 
ministri ; e mandò innanzi tutto al governatore una sua monitoria , ofe 
protestava contro la impedita giurisdizione ; ma Sua Eccellenza t se la 
fece dare in mano; e nel pigliarla, senza vederla dentro, la stracciò 
e se la gettò ai piedi » (scrive lo stesso San Carlo). 
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Purè in seguito, dopo un gran baltibecco, si concedette) per vedere 
di comporre la ciosa, che i fonti del magistrato dessero braccio al (òro 
eoeiesiastico ; « sebbene (scrive l'ocalato arcivescovo) nella risposta del 
gorernatore nsaoo in questo proposito quella parola Conotdknns, che 
Boo è buona ■• 

11 cardinale Borromeo, se tanto era iérveote per quelli che egli sti- 
mava diritti del suo episisopato, non aveva altro intendimento però, 
che II bene spirituale della Chiesa. Di cotesto non solo ne fa certi la 
intera THa del santo; ma egli medesimo esplicttamente lo dichiarò» ogni 
Tolta éke k) credesse opportuno. Al re Filippo, infatti, scrrveva 
.addi t% agosto di quel 4573 : « Nelle cose temporali si assicuri V. M. che 
eoo la prontezza, con la quale subito, saputo l'ordine del signor gover* 
natore di questo Stato ( di Milano ) feci aiti giorni passati consegnare la 
ròcca di Arena ( che era préjprtetà gentilizia del Borromeo ) a ohi egli 
ordinò; con la medesima sari^^empre apparecchiato a lasciare e im- 
piegare ogni altra cosa teinpifitt per servizio di V. M., conforsae al- 
rebbiigo mio , e al desiderio • satisfazione che io ho in ogni oocasione 
che mi venga di poterla servire ; siccome anche non eredo che sia 
tensa suo servizio tutte le fatiche spirituali che io impiego neHe aniflie 
di questo popolo ». 

Bd aoebe alla romana Curia signiOcava i suoi disinteressati intendi- 
^Muti, in uno stile da non lasciare dubbio, quando poco appresso colà 
mandava scritto: t Vedo che vi siete tutti molto riscaldati nella caosa 
di Arena ; il che non avrei voluto , parendomi che se ne poteva ben 
parlare per allegare un testimonio del prooedere esorbitante che si tiene 
qui; ma non già per desiderare né per procurare per qual si Teglia via, 
die da Nostro Signore si facesse punto d* officio in questo pò qui nò in 
Spagna ; anzi simile officio mf pare dw possa se non far danno al negozio 
delto Chiesa : potendo essi di qui pensare che possano quietarci con sa- 
tisfazioni lemporali negli oedesiasliGi. Almeno, almeno,* non so se sia 
spirito di superbia, - io giudico troppo bassa cosa ohe in queste per- 
tnrbazioni eeolesiastiche di tante sorti, vi sia memoria o |)ensiero, non 
elle parola o offici, pertineoii ai danni delle cose temporali; per la 
qual causa vi dico che non solo per conto di Arena, ma se venissero 
anche a. risoluzione di levarmi il patrimonio e i frutti deir arcivescovado, 
non inclinerei ad usare le armi spirituali centra di loro, né anche in 
questa eee^sione fame pur parola di laroenCo ». 

Fu mandalo dal Pontefloe a sedare cotesti umori, il cardinale Della 
Chiesa, il quale ottenne che il Commendatore maggiore canoelUsse gli 
ordini che erano dispiaciuti al Borromeo; e a questo ne scrisse, infor- 
mandolo cosi: « Mi fece (il- Commendatore) portare dal segretario il libro 
del Registro; e alla presenza mia fu fatta la cancellazione, conforme 
air ordine di Nostro Signore ; e fatto questo il predetto Illuslriesimo si- 
Commendatore mi domandò e pregò che lo aMoivessi v. 
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Ma H ioceodio per queslo non fu spento ; che anzi vi si aggiunse 
altro fomite quando il Governatore , non curante di essere già in 
contumacia della Santa Sede , proibì con un suo bando che le religio- 
se compagnie , dette Scuole de'disciplini ed altre , si congregassero come 
erano state solite di fare , ove con loro non avesseVo un assistente de- 
legato dalla autorità regia. Dette scuole non avevano che lo scopo di 
salmeggiare e far altre tali devQte pratiche ; ma si temette non fosse 
questa una maschera , e che in fatto congiurassero contro alla Monar- 
diia spagnola ; « la^quaie sospicione ( scrive il Santo ) é cosa ridicola »; 
e per vie meglio provarlo , mandò le regole stampale delle Compagnie 
a un monsignor Castelli , agf^iungendo : « perchè veggiate se questi sono 
uomini da dar sospetto di cose di Stato . . . che, come sapete*, non è. 
qui come in simili Scuole di Roma , che ci entrano de' nobili e perso- 
ne qualificate ; sebbene poi non frequentano le Scuole ». 

Tutto questo cumulo di rancori poAft da ultimo a fulminare efièt- 
tivamente. la scomunica contro ai regj ministri ; e primieramente contro 
al Governatore , al gran Cancelliere e al Presidente del Senato. La con- 
danna fu dairArcivescovo Carlo pubblicata di commissione del Sommo 
Pontefice. « Ieri mattina innanzi giorno ( cosi il Santo a Monsignore 
Castelli) si fece raffissione delle cedule alle porte del Duomo e alta co- 
lonna rossa , e alle porte deirArcivescovado e alle porte* del gran Can- 
celliere e del Presidente ... e furono poi levate da SpagnuoK, o sol- 
dati della Corte ». 

Agli scomunicati vietavasi non solo ogni pubblico esercizio di culto 
religioso , ma finanche di accudire alle faccende del loro Qfficio , e di 
avere communicazione con altri; di modo che non avrebbero dovuto 
neanche uscire a passeggio; e quando fossero stati coai arditi di farlo ; 
non doveva il popolo darsene per inteso , e loro passare d'accanto senza 
fare alcun atto di ossequio. Di ciò abbiamo a testimoni TepistolariOy 
dove il Borromeo si lamenta che il Governatore , non ostante la sco- 
munica , « negozia , dà udienze in pubblico , fa consiglio e ogni altra 
cosa pertinente al governo. Il gran Cancelliere e^il Presidente vanno 
anch'essi in consiglio sesreto, e negoziano e vanno in volta ». Ag- 
giunge tuttavia che il Presidente « si astiene di andare in senato; e 
mi ba fatto sapere che s'astiene in tutto dall' ufficio ; onde potrà esse- 
re che sia andato in Consiglio segreto cosi comandato dal Commenda- 
tore ». Indi procede a narrare : « Domenica prossima saranno pubbli- 
cati al popolo li nomi di tutti questi scomunioatif da'sacerdoti all'altare , 
avvisanda il popolo di non communicar seco se non in quei casi , nei 
quali è permesso da' sacri canoni dì conversare con scomunicati ». E 
la denunzia non fu fatta a sordi , che leggiamo poi (è sempre l'Arci- 
vescovo ) : « Il Governatore è uscito fuori alcune volte , girando per 
diverse parti della città come per mostrarsi ; e facendo invitare e chia- 
mare straordinariamente i nobili per accompagnarlo, sebbene molti 
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hanno fuggito questo scoglio col ritirarsi fuori ia Villa: né si mortiOca 
\p vedere molti artigiani che passando non gli cavano .la berretta , per 
non communicar seco ». 

Ma questo è nulla a ciò che in due chiese di Milano /ecero a suo 
vituperio. Scrive di nuovo rArcivescovo : « Intendo che li custodi di 
San Bartolommeo , avendo visto jerì mattina il Commendatore che an- 
dava verso là ; dubitando essi che non andasse per udir messa in San 
Bartolommeo , chiusero subitamente le porte d'essa chiesa , prima che 
il Commendatore vi si avvicinasse >. Più oltre narra che i frati di 
San Giovanni in Conca non vollero « ammettere il Commendatore alla 
messa , anzi subito fecero cessare gli ufficii ed estinsero tutti i lumi ». 
Ma quello che maggiormente aggrava una tanta severità dei frati , si ò 
che quando la dimostrarono , già il Commendatore aveva ottenuto da 
Roma un brev^, col quale potersi hre assolvere ; e ne aveva usato , ma 
però segretamente , senza farienDiCMIf Arcivescovo Carlo : pure si sapeva^ 

A Roma , dove ora sedete pontefice Gregorio XIII , sembrava oggi* 
mai eccessivo e pericoloso il tanto zelo dell* Arci vescovo ; ed anzi già 
eragli stato vietato di procedere a più solenne forma di scemo- 
nieasiooey come avrebbe. voluto, non pago di quella che gli era stato 
mestieri di usare per la fretta. Cotesta maggior forma sarebbe stata 
quella deir Anatema , che il Santo medesimo descrive « con lezione 
promulgazione dal pulpito , proiezione di candele , suono di campane, 
e simili atti soliti ». Ne avvenne dunque, come si seppe degli ultimi ri- 
gori esercitati contro S. Ecc. malgrado il breve espiatorio , che al Car- 
dinale di Como fosse commesso di scrivere al nostro Borromeo nel 
modo che segue : « Sarà bene che la S. V. Illustrissima cessi di mole- 
stare in qaal si voglia modo nissono di coloro che hanno avuto parte 
col signor Commendatore o in assolverlo, o in dargli o concedetgli la 
messa ; de' quali si è detto che Lei ne ha prigioni alcuni , ed alcuni al- 
tri ne processa in contumacia ; che parendo a Sua Santità che mari- 
tino scusa per molti rispetti , vuole che non patiscano cosa alcuna per 
questo, conto ; ma che V. S. Illostrissima tenendo la via della miseri- 
concia e clemenza , concedi a tutti la sua benedizione ; e con tal modo 
imponga fine a questi rumori ». 

Succedette poi allo scomunicato Governatore di Milano mandalo in 
altra parte della monarchia, il marchese di AJamonte, il quale tutta- 
volta non si diede a vedere più riverente del primo ; poiché essendosi 
portato il cardinale Borromeo a fargli visita, si senti dire , senza troppa 
retlorica : € A questi tempi non s* ha tanto da guardare a quello che 
vogliono i canoni ». 

Cosi ebbe termine la lunga discordia ; nella quale se il santo Arci- 
vescovo, anche a giudizio della Corte romana, fu più zelante che la 
prudenza non consigliasse ; devesi considerare che egli era sinceramente 
eccitalo dalle recenti dichiarazioni del Concilio tridentino, e da qud- 



4f8 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

l'ardore che nelle anime come la sua doTera suscitare il dilatarsi della 
Riforma protestante , e la consapevolezza che di questa era stata ca- 
gione la rilassata djsciplioa dei clero cattolico. Certo che a noi sarebbe 
assai più grato di poter leggere che San Carlo Borromeo, come intese 
che non è lecito di usare le armi spirituali per la difesa di beni terre* 
ni ; cosi anche non avesse voluto intorno a sé altra guardia che de'suoi 
chierici , né aHra forza usare che T evangelica della parola e deiresero* 
pio; ma quale uomo ha mai soverchiato di tanto^il suo secolo? 

Altre poche lettere notevoli , dopo le già esaminate , troviamo nel 
volume; e fra queste alcurie di quel Federigo Borromeo tanto degno 
nipote di San Carlo , intorno ai propri studj ; e vogliono essere lette per 
vedere quanto queir anima nobilissima e soave portasse amore e ri- 
spetto a' suoi maestri. 

V* è anche cenno dell' obbligo ricordalo alle donne di Milano di an- 
dar in chiesa velate. Quest' uso genenknente credesi introdotto da San 
Carlo; ma in verità era a' suoi tempi già molto antico, e Ias6Ì9to 
cadere in dimenticanza ; per la qual cosa da lui fu richiamato e vo- 
Isto, con quell'energia di comando che era del suo sacerdotale ca^ 
Fattene. Intorno a questi veli scrive l'arcivescovo: « Questa dimo- 
strazione fa necessarissima , perchè , sebbene le gentildonne obbedivano 
alcun poco (le popolane si velavano con una pezzuola) , però non solo 
comparivano scoperte in chiesa , ma con acconciature di testa stra- 
vaganti , introdotte da donne Genovesi , ad imitazione loro , sino oca 
Cupidi in cima.... varie imprese e significazioni poco oneste, cìm 
non por negli occhi di Dio, ma si degli uomini punto costumati, 
generavano offesa e scandalo ». Ma i ministri regj mossero lamento an» 
che di cotesto, come di una novità importuna « tirandovi dentro la 
giurisdizione regia » (ove sono capaci di ficcar!»!), e protestando che 
« apportava mal nome ed infamia all'onesto e religioso vivere delle 
donne di questa città ». Alla quale argomentazione molto bene oppone 
il Santo ; che sarebbe lo slesso il dire « che le gride e bandi che 
ordinariamente si Canno per occasione di delitti pubblici , non si aves- 
sero a fare , per non dar nota alle città dove si fanno ». Aggiunge 
quindi che 1' uso di quei veli a non è dubbio che in universale piao* 
eia alle città: anzi alcuni mariti mostrarono di aver cara questa 
provvisione, per metter freno alte immoderate spese che fanno le 
mogli , per occasione di andare scoperte ». 

L' uso di andar velate oggi pure ò motto osservato dalle donne 
milanesi ; ed è non solo modesto ma leggiadro , il che deve per Is 
sua parte aver contribuito a cosi lungamente conservarlo. 

Della pestilenza che tanto scempio fece a' tempi di San Carlo, e 
dove più che mai risplendette l' inclita sua carità , appena v' è qual- 
che cenno neir epistolario : erano giorni troppo occupati dal fiare, per* 
che si avesse agio di scrivere. 
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Alle leitere tengooo dietro due memorie , dell» abazia di Nooantola 
e della Pollina nella Marca Trìvigiaoa , che furono possedute da San 
Carlo; quindi atti caiicellereacbi e notarili, tra cui il testamento del 
Saato, pel quale' nominava s^io erede universale T Ospedale maggiore 
di Milano , e voleva che a lui fòsse data sepoltura in terra , e gli fosee 
apposta una semplice lastra di marmo , ove non altro si scrivesse che 
il eao nome e i suoi titoli ecclesiastici , e una raccomandazione ai fe- 
deli di pregare per lui. 

Non seppe V umile cristiano prevedere che la gratitudine e la ve- 
nerazione nou avrebbero fatto caso di quest' ultimo suo desiderio; per 
dargli invece un sepolcro che fosse una delle meraviglie di quella me* 
ravigliosissima cattedrale , ove tanto egli aveva operato e pregato, edi- 
ficando il suo gregge. 

Pietro Rotondi. 



Della Skiria popolare d*lU^ia di Luigi Zini. 

Non è gih che dopo t lavori del Bartelemy, di Lodovico Antonio Mura- 
tori , di Agostino e d'Amedeo Thierry , del Macaulay, di Adolfo Thiers, 
e di Luigi CibrariOy moderni maestri di storia, manchi chi abbia dedi- 
cala r anima a narrarla al popolo ; se non che pur troppo ben poche 
storie popolari si hanno tuttora in Italia, e forse veramente popolare 
auoora nessuna : che aloria popolare degnamente vuoisi chiamare quella, 
lo cui essa è costantemente storica e morale , cioó a dire nella quale i 
falli vi siano tutti , quei che si amano , e quei che non si amano , ciò 
che lusinga i sentimenti e le inclinazioni dello storico e ciò che lo con- 
Irarìa, e dalla verità completa , la moralità sgorga evidente e pura, 
ogni eoaa chiamando col suo nome , nelle tradizioni e nei costumi , 
rioonoscendo le credenze e gli afletU , favellando ad un tempo , e alla 
■lente ed al cuore. In tal modo lo studio della storia , e specialmente 
della patria storta , a' innalza quasi a culto della vita cittadina ; impe- 
rocchò investigando e deducendo , la serie degli avvenimenti si spiega 
innanzi come morale cronologia; le individualità, anco le più grandi e 
Aimoae , impallidiscono innanzi al più vivo colore della coscienza pub- 
blica ; la vita civile illumina la vita privata , e questa rivela quella ; si 
dimostra l'armonìa della religione colla civiltà, delle leggi co' costumi, 
di questi coU'eeonomia ^sociale, e della grandezza e della decadenza d»- 
|{U Stali trovasi ragione nelle virtù e nei vizi dei popoli. In conse- 
fMOza, storia meritevolmente popolare dee qualificarsi quella, che più 
e aMgMo moratizia il popolo , e lo rende atto e capace di considerare 
golitanieDte le cagiODi della prosperità e della miseria pubblica , della 
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bontà e del difetto delle ìstitozioni. In questa guisa essa diviene mezzo 
precipuo di civiltii, e con azione progressiva ed efficace penetra nella 
gente , e vi diffonde e mantiene sentimento geloso di patrio onore ; ed 
in questa guisa bisognerebbe che T insegnamento delia storia patria 
fòsse diffuso , insieme a quello elementare, in ogni comune in ogni par- 
rocchia, in ogni opificio, in ogni famiglia. Allora si stabilisce quel do- 
mestico culto delle patrie glorie , e quella domestica pietà delle patrie 
sventure , che dirige gli affetti del giovane , e sostiene i consigli del 
vecchio ; allora la terra natale e la concittadinanza , divengono l'atmo- 
sfera che la famiglia respira , e la luce fecondatrice che ne alimenta 
la esistenza. 

Per siffatti principii l' insegnamento della storia verrebbe ad assu- 
mere una forma nuova , e quasi non usata ancora. Furono infatti sinora 
i grandi avvenimenti, le guerre conquistatrici, le rivoluzioni violente, 
la formazione o la catastrofe dei grandi imperii, la dominazione o il 
servaggio dei popoli, la virtù depressa e T iniquità famosa, infine le 
brillanti fortune e le rumorose ruine, che occuparono le più lunghe e 
migliori pagine della storia: mentre che animata da spirito nuovo , più 
fecondo campo troverebbe nello stùdio degli ordinamenti, delle arti, 
dei traffici, pei quali un popolo in concordia e in silenzio fiorisce; 
della previdenza e delle provvigioni de* governi , che governano senza 
oscillazioni e senza scosse ; degli effetti salutari della pace , e del lavoro. 
Così studiando, più che i fatti, le ragioni dei fotti, il racconto cederebbe 
air insegnamento, e talvolta la narrazione incomincerebbe, ove talora 
finisce , e finirebbe ove talvolta incomincia. 

Altra condizione precipua di qualunque scrittura destinala al popolo 
si è lo stile , che al dire di Vittorio Hugo c^est la forme du beau. Poiché 
il popolo anzi tutto coirimmaginazione che ha pronta e ben disposta, 
bisogna che primieramente afferri, poi col sentimento, che ha natural- 
mente generoso e benevolo, si faccia sue le idee che gli vengono co- 
municate. Un libro che tutto mirasse alla memoria , riescirebbe a 
stanchezza, e sarebbe il buon seme sparso nel macigno; altro, che solo 
parlasse al raziocinio, discorrerebbe a chi non può intendere, o se in- 
vece tutto e solo alla fantasia , che il popolo ha mobile ed irrequieta, 
farebbe Teffetto di un fuoco d'artifizio, che dopo grande rumore non la- 
scia traccia. Occorre che lo stile parli all'anima, commovendola no- 
bilmente e castamente di tempo in tempo, e tenendo viva la fiamma del- 
l'affetto: occorre che anco nella severità del racconto, il senso del bello 
abbia aperto un adito , quasi spirale da dove in solitaria stanza penetri 
un raggio di luce, col sorriso dell'aurora , o colla mestizia del tramonta 

Fra le storie che ora han nome di popolari, una certamente, die 
in gran parte ne ha «il merito, e risponde alla intenzione, si òqueilft 
scritta , e per due volte già pubblicata , da Luigi Zini di Modena : il 
quale col suo lavoro coscienzioso e sentito , si mostra assai lettenlft • 
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vero cittadino. Sebbene politicamente egli dissenta dai giodizii di Ge> 
sare Balbo , é innegabile per altro che nella partizione del lavoro non 
se ne discosta gran tratto, ed in non poche opinioni letterarie oou 
esso concorda. 

Esordisce l'egregio autore con breve, ma lucido e interessante rie- 
pilogo della vita reh'giosa e civile degli antichi popoli e degli Etruschi , 
nell' intendimento più che altro di dimostrare la influenza che la pri- 
sca civiltà di questi esercitò sui primitivi ordinamenti di Roma : i quali 
poi potrebbero desiderarsi anco più diffusamente trattali , e per lo me- 
no quanto lo é nei suoi effetti quel periodo che ragiona della divisione 
dell* Agro Romano; cosi la narrativa delle vicende che dopo la distru- 
zione di Cartagine spinsero la repubblica alla sua fine , fatta con studio 
ed acume, comparisce frettolosa troppo , allorché discorre della guerra 
civile fra Mario e Siila. Ma ad alta dignità e moralità di storia si rialza 
veramente , quando parla di GìqUo t^esare e dell'assassinio di lui , e le 
libere parole dello scrittore sono ad un tempo imparziale giudizio ed 
onesU sentenza. 

Nella parte principale della storia, meglio che in appendice, avrebbe 
trovato luogo tutto ciò che, con erudizione sagace, è aggiunto al capo IV 
della parte I , sulla religione , il governo ed il costume dei Romani : e 
poiohè l'autore poteva e sapeva tanto, dispiace che quell'ordine di con- 
siderazioni quasi cessi alloraquando giunge alla lunga ed avviluppata 
opera, colla quale nello sfacelo degli ordini liberi, Ottavio iniziò e ri- 
sollevò il principato. Pensiero ed affetto muovono sulle prime lo storico 
quando (però sempre in appendice) arriva al cristianesimo : ma al pen- 
siero ed all'affetto sembra quasi ei voglia troncare il corso , dalla filoso- 
fia della storia deviando , per scendere all'aneddoto. Cosi in luogo di 
raffrontare la nuova filantropia di Epitetto e di Marco Aurelio , e più di 
tutto l'anarchia filosofica di Alessandria, ove Potamene insegnava neo- 
platonismo, Ammonio eclettismo, Ari^tobolo soprannaturalismo , e Por- 
firio teurgia , colla unica e semplice filosofia morale di Tertulliano , di 
Lattanzio, di Cipriano, e d'Ireneo, per segnalare la fine di una idea 
dominante e il principio di una nuova , per indicare una società che 
tramonta ed una che sorge , egli enumera piuttosto la nomenclatura deih 
gerarchia cortigianesca di Costantino, e favella dei globi di fuoco che uscen- 
do dalla terra spaventarono gli operai , ed interruppero la riedificazione 
dal Tempio comandata da Giuliano. Il quale fenomeno asserito, sia che 
rfOgRa eoDtemplarsi colla ossequiosa meraviglia del prodigio , sia che 
Itglia spiegarsi oolle ipotesi della scienza, sottostà di gran lunga all'al- 
tro grande fenomeno morale , per cui fra la polvere e lo sconquasso di 
•Q mondo intero di mine , da ogni angolo della terra veniva additata 
tùM croce, al piedi della quale nasceva una nuova civiltà. 
. La diaoesa dei Longobardi e itpontificato di Gregorio I, iniziano la parte 
della storia , la quale è esposta particolarmente con molta cura , 
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e considerata con verità : però (e voglia perdonarlo Taotore) mal volentieri 
uno si rassegna ai laconismo cui si attiene sul gran fatto della donazione 
Carlovingia,cui non dedica che poche parole storicamente, e giurìdica- 
mente nessuna; menare su quel fatto tutta sì posa la storia d' Italia, e in- 
torno ad esso presso che tutta quella di Europa s'aggira. Bella per altro 
è l'appendice a quel capitolo, nella quale Tetà longobarda è esposta con 
estensione ed ampiezza : e quando la lotta papale ed imperiale per ne- 
cessario legame di cause e di effetti ha originato il Comune , e questo 
nella attività economica ha antivenuta la libertà politica , narrando di 
Cinzica Sismondi e di Pietro Orseolo, sembra quasi che lo scrittore 
ritrovi il suo elemento , e respiri la sua atmosfera : e cosi con lucidità 
e con cognizione prosegue favellando dei feudi e delle investiture. Sen- 
za dubbio plausibili ragioni devono avere consigliato airautore di non 
fare menzione delle proposte che voglionsi fatte da Pasquale II ad Ar- 
rigo V intorno al possesso della Chiesa , ed alla giurisdizione dei vesco- 
vi ; ma lo storico quale da principio fu invocato si ritrova in lui, al- 
lorché parla della lega stretta fr^ i comuni della Valle del Po ; periodo 
dettato come seriamente dee dettarsi la storia. 

Dedicata una calda pagina a frate Girolamo Savonarola , procedendo 
nei tempi , la tranquillità dell'animo dello scrittore comparisce minore, a 
misura che questi si avvicinano , e pervenuto ai contemporanei , talvolta 
potrebbe dirsi anco smarrita. Arduo invero e periglioso si è per ognuno 
scrivere la storia del tempo suo , ma più arduo e periglioso ancora per 
chi scriva, come scriveva lo Zini, colla mente perturbata dalle recen- 
ti sventure della patria , e il cuore traBtto dall' ineffabile dolore di de- 
luse speranze. E all'esulcerato affetto di patria dee condonarsi, se nar- 
rando della corona d' Italia di cui si copri Napoleone a Milano , ei lo 
taccia di stolto-; che epiteto tale^ da storico vero, non può darsi mai 
a chi ftt Napoleone. Colia stessa stregua procedendo, facilmente s'inten- 
derà la poca simpatia che, alloraquando scriveva, l'autore provasse per 
Luigi Bonaparte: non ugualmente però si spiega come più speciale 
reverenza egli non tributi allo scrittore , non fosse altro , del Primato e 
del Rinnovamento civile ; nò abbia saputo trovare parola di più giu- 
sto sdegno per gli assassini di Pellegrino Rossi. 

Le quali osservazioni provando appunto la libertà del giudizio , noo 
diminuiscono per nulla la raccomandazione della storia dello Zini ralla 
quale se talvolta potrebbe desiderarsi più critica e, pia deduzione, tal altra 
più vita e diversa forma, mai potrà negarsi il valore di propugnare 
quello spirito civile, che animò Niccolò Machiavelli, e serbò vivo GkH 
vao Battista Niccolini. 

I."» aprile 4863. 

Augusto Dk' Gobi. 
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Opt'SCOLI NUZIALI. 

XII (♦;. 

i Tormelli di Venetia. — Contrailo di mutuo e peqno sul Pole$ine di Ao- 
vigo tra Niccolò d* EsU e la repubblica di Venezia (1395). — l rettori 
mmti in Roingo» -^ Del modo di governo della comunità d* Udine, — 
Canzone popolare tulla perdita di Negroponte. — Relazione di Padova, 
di M. Valier (4649). •— Dispacci di G. Tornielli, ministro a Londra 
(4781-1786). — Notizie biografiche intomo a Enrico i4nloiito Godi, giu^ 
reconsulto vicentino. — Lettere due di Carlo Emanuele duca di Savoia 
(4604 e 4607), det cardinale Richelieu (4634), del eardinai Mazarkto 
(4656), di Cristina regina di Svezia (4664). 

Il dotto e cortese signor Barozzi per le nozze Tornìelli-Gobbati pabblicò 
anche un suo lavoro , molto diligente , intitolato 7 Tomielli di Venezia, La 
bmiglia Tomielli, una delle maggiorenti di Novara, diede origine a quella 
cittadinesca dei Tomielli di Venezia, prima di mercadanti, poi dell'ordine 
secondo dello stato , cioè della cancelleria ducale. Il Barozzi parla dei 
Tomielli di Novara , ghibellini , il nome dei quali è collegato alla storia 
della Lombardia, e una donna dei quali, l'Agnese, giusta diverse 
opinioni delli storici , o moglie o figlia di un Tomielli , fu la madre del 
celebre e sventurato Manfredi , bastardo dello imperatore Federigo li. 
Se i Torniellì di Novara offrono argomento importante per la storia , 
quelli di Venezia, onorati oflSciali del governo veneto, fra i quali vi 
ebbe qualche segretario del Senato, devono essere grata ricordanza 
rammemorata agli sposi. 

Le nozze medesime e quelle Leoni-Manfredini prestarono occasione 
al valoroso cultore degli studi storici , conte Giovanni Durazzo di Rovigo, 
di pubblicare due opuscoli di molto merito storico. 

Nel volume II delle Antichità Estensi ( pag. 461-461 ), il Muratori dopo 
aver narrate le guerre fratricide mosse da principi italiani al giovane 
marchese di Ferrara , succeduto nel 4393 al marchese Alberto, chiude 
il iMuragralò colle seguenti parole: « E allora fu ( 4395 ) che i consiglieri 
del marchese Niccolò, trovandosi in necessità di danaro impegnarono per 
cinquanta mila fiorini d'oro il Polesine di Rovigo alla Signoria di Vene- 
zia» la quale a titolo di pegno ne prese il possesso ». Il signor Durazzo 
ebbe il merito di pubblicare , traendolo dallo Archivio dei Frnri di 
Venezia ( Commemorali voi. IX ), il contratto di prestilo e di pegno , pel 

n Vedi To. XVI , Par. Il , pag. 441-169. 
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quale il Polesine di Rovigo venne allora temporaneamente in possesso 
della repubblica. 

II contratto fa stipulato in Ferrara a' 3 d'aprile 4395 fra i nobili e 
sapienti uomini Pietro Contarini e Giovanni Alberto, onorandi sindaci 
e procuratori dèi serenissimo Antonio Yenier per la Dio grazia doge di 
Venezia , e il magnifico Niccolò Estense marchese , in presenza dello 
egregio e potente cavaliere il* signor Antonio Bembo di Venezia, ono- 
rando potestà di Ferrara, sedente prò tribunali sopra un seggio, e 
interponendo la sua autorità e quella che esercitava pel comune di 
Ferrara. Riconobbe egli la utilità del contratto pel magnifico signor 
marchese , stabilito non avendo egli tutori , col pieno consentimento , 
consiglio e volontà dei consiglieri designati dal padre d4 lui. Erano pre- 
senti anche molti cittadini di Ferrara d*ogni condizione. 

Il doge e il comune di Venezia prestano al marchese cinquanta mila 
ducati d*oro di giusto peso , 25,000 dopo che il Polesine, intero, di Rovigo 
sarà consegnato ai sindaci e procuratori del doge con lutto le fortezze, 
terre , castella , luoghi e villaggi , passi, diritti , giurisdizioni e perti- 
nenze ; gli altri 25,060 ducati , di mese in mese , quando occorra al mar- 
chese , non più però che 5000 per volta. Il marchese , che stipula per 
sé ed eredi , farà la restituzione entro cinque anni , dal giorno nel 
quale avrà ricevuta la somma per quella parte o per V intiera somma 
ficevuta. Esattamente restituendo la somma al tempo stabilito, il pre- 
stito era gratuito; ove poi il marchese, o i suoi eredi, non soddisfo- 
cesse al debito, dopo il tempo stabilito dovrà pagare l'interesse che la 
i^gnoria di Venezia pagavd nella pro(>ria camera degli imprestiti a' suoi 
creditori, integra restando la ipoteca sul Polesine di Rovigo fino a che 
la partita sia saldata ; e colla ipoteca di diritto e giurisdizione di mero 
e misto impero alla signoria di Venezia , la quale , rìcevota la somma 
prestata , restituirà il Polesine al marchese. Il Polesine dovea essere go- 
vernato da officiali eletti dalla signoria , a spese però del marchese, e a 
spese sue doveano esser fatti tutti gli aminiglioramenti necessari. Innalzate 
saranno nel Polesine le insegne di SanHarco e la bandiera del marchese, 
e le guardie si faranno in nome e in onore del comune di Venezia , 
al quale tutti devono giurare fedeltà. La giustizia sarà amministrata 
giusta gli statuti dei luoghi ; e se manchino, giusta le consuetudini ; e 
ove queste pure mancassero ,' secondo il giure comune , rispeltando 
sempre le libertà e le immunità dal paese. Gli antichi patti si serbino 
pel sale veniente da Chioggla , e in caso di discordia il doge e il mar- 
chese provvederanno. Tutte le rendite d*ogni sorta saranno riscosse per 
conto e vantaggio del marchese , e a*suoi ministri sarà prestata mano 
forte dai rettóri veneziani. Alla signoria veneziana spetteranno soltanto 
le multe nelle quali fossero condannate le milizie, e ogni mese,o alla 
scadenza , i camarlinghi del marchese dovranno dare ai rettori per le 
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paghe e stipeDdii quanto danaro è necessario per solverle. Siccome il 
doge e il comune di Venezia hanno debito di custodire il paese ipote- 
cato , spendendo quello che era solito spendere, il marchese , ove essi 
trovassero necessarie spese maggiori , possano^ sostenerle , dandone conto 
al marchese che le soddisfarà. Sarà libero il passo dovunque agli officiali 
delia camera dei marchese , e ai luoghi dovè possono esser fatti con • 
trabbandi egli deputerà custodi. 

Il rimanente del contratto, steso in latino barbaro, alla presenza 
di molti testimoni , rogato da Guglielmo del fu ser Temasino da Vi- 
cenza , notare per autorità imperiale e scrivano della signoria di Ve- 
nezia , contiene solamente formule legali. La dominazione del Polesine 
per parte dei Veneziani , diversifica da quella che nel linguaggio d'og- 
gigiorno si direbbe occupa%ione militare, mentre in questa tutto il di- 
ritto di sovranità rimane al principe naturale, restando a chi occupa al- 
cuna parte della giurisdizione. La posizione dei Veneziani nel Polesine 
era più nettamente delineata : sovranità civile e militare tutta e intera- 
mente dei Veneziani , a spese del signor di .Ferrara; a lui rimanevano 
soltanto le finanze. 

Che se il prestito fatto al marchese di cinquantamila ducati d'oro, 
era prestito gratuito pei cinque anni statuiti, ove questo termine 
foese passato, era atto di giustizia che il mutuatario, il quale non avea 
fatta 4a restituzione del capitale ricevuto , dovesse pagarne interesse , 
perchè dalla sua mancanza ai patti non dovessero sopportare danni i 
sudditi di San Marco. La misura dello interesse è determinata da una cifra 
numerica , cioè tantum quantum i Veneziani defalcassent de prode nutrum 
mprettUorum^ ti illam péeuniam oonvertissefU et posuissetU ibi, uti converti 
et poni deheat , et tantum quantum dant suhditi» et eivibus iuis quando ad 
pruens pomint peoumam euam ad cameram imprestitorum predietorum, 
quod fpeto ealeulOt de preeio quod nunevalent imprestita eupradietat eripi^ 
iummam dueatorum eeptem eum uno tereio prò centenario dueatorum. Que- 
ste parole del contratto (dal signor Durezze saviamente trascritte colKor- 
tograOa deiroriginale ) porgono una bella notizia sulle finanze veneziane 
di quel teiqpo, mostrando ti prezzo del debito pubblico di Venezia, sog- 
getto a^ mutazioni come i debiti presenti degli Stati. 

1 Veneziani, acuti mdrcadanti, nella stipulazione del oonlratlo, non 
si eontentarono dello assenso del marchese e dei suoi consiglieri che 
fungevano le veci dei tutori. Vollero tenere condebitore anche il co- 
mune di Ferrara, perchè i principi «muoiono, le dinastie si estìnguono 
o si mutano , e i comuni non muoiono giammai. Si vedono anche po- 
polani che rappresentano il comune. 

Nella breve nota preliminare il sig. Durazzo osserva che il marchese 
Niccolò 111 nel 4404, unito .al Carrarese signore di Padova e suo suo- 
cero, osteggiò i Veneziani , dal che ne vennero sdegni e rappresaglie re- 
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crproche. Nella pace del 4405, il Polesine fu riconsegnato loro , ai patti 
del contratto, e lo tennero fino al 4438, quantunque per amicarselo 
contro Filippo Maria Visconti glielo restituirono , sebbene il debito non 
fosse pagato interamente, e della restituzione fu fatto solenne istru- 
mento. 

Nel secondo opuscolo, col titolo: Cenni intomo ai rettori della Repuhbliea 
di Venezia in Rovigo, ed elenco delle loro relazioni ^ il sig. Dura^zo narra 
come la repubblica nel 4i82 togliesse il Polesine al duca Ercole I e Io 
tenesse poi sempre in signoria per la pace del 4484, la quale ba dato 
fine alla guerra, vergognosamente indetta da papa Sisto IV, che chiamò 
lega santa quella dei principi italiani contro Venezia. Varie veci ebbe 
la fortuna del Polesine nella guerra di Cambrai e padroni diversi , finché 
tornò ai Veneziani , che mandarono a Rovigo un podestà e capitano con 
autorità di provveditore generale del Polesine e supremazia sui podestà 
delle terre di Badia « Lendinara e della città di Adria. Il podestà di 
Rovigo durava sedici mesi nell'ufficio , conduoeva seco la sua corte di 
giureconsulti e ministri inferiori , amministrava la giustizia giusta gli 
statuti del paese. Sotto a lui , le finanze erano amministrate da due 
patrizi veneti , come lo era il podestà , e aveano titolo di camarlinghi. 
Le prescrizioni date al podestà di Rovigo erano uguali a quelle date 
agli altri rettori dei paesi soggetti , per ciò spetta al buon governo 
e alle pompe esteriori^ Il comune di Rovigo si reggeva aristocratica* 
mente, da un Consiglio di soli patrizi rodigini. Degli statuti di Rovigo 
vi sono due edizioni coi titoli seguenti : 

i, Siatuta peninmlae RhodigU sub tut^a D, Bellini Sanissimi iptiue 
peninsulae tutelarie ex publioo decreto edita. Patat}Uy apud LaurenHnm 
Pasquatum, anno 4594. 

% Siatuta Rhodigii, Lendenariae et Abbatiae, em decreto publieo totim 
Polieinie nuper re formata, VenetUs , ex typographia duoah Pinellianay 4648. 

Non si può non ricordare che lo stipendio annuo del potestà di Ro- 
vigo, che univa le dignità di capitano e provveditore generale del Ptu 
lesine , che doveva almeno una volta nel suo reggimento visitare le 
podesterie di Lendinara eBajdia e tutti i luoghi forti della ubertosissima 
provincia, era di venete lire 37t0, cioè -franchi 4860. Il governo di 
San Marco era al certo da dirsi governo a buon mercato. 

Delle relazioni dei rettori di Rovigo , non si trovano che sessanta 
nello Archivio dei Frari e mancano le altre. Il catalogo ne viene pòrto, e 
tre sole sono state finora pubblicate colle stampe , e per occasione di do- 
mestiche festività. Qui si reitera il desiderio che ogni comune soggetto alia 
repubblica di Venezia slampi le proprie , acciò siano meglio divulgate 
e conoschite dagli studiosi di storia: E mentre si tributa la debita lode 
al signor conte Giovanni Durazzo per questi due opuscoli che ha pub- 
blicato, i quali , come altri suoi lavori, attestano del .grande amore che 
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porla agK studi storici e prométtono altri lavori di maggior mole , si ha 
aiicbe il conforto di notare che il patriziato italiano non anneghittisce 
nell'ozio, e sente il debito che gli corre per mantenere e crescere Tonore 
della nazione. Si angara a tutti coloro che danno ai torchi le opere loro, 
il trovare un tipografo cosi valente quale il Minelli di Rovigo, ohe di 
la Teste ornò questi due opuscoli , e veramente nuziale. 



Le nozze Bergami-Ronchi ebbero il corredo di tre opuscoli storici 
inediti. Il dotto economista ed agrologo Giacomo Gollotta, secondo marito 
alla madre delia sposa , alla quale tenne luogo di padre amoroso, si ri- 
volse al nostro collaboratore dottore Vincenzo Joppi , che gli forniva un 
importante opuscolo friulano, bene adatto alla circostanza, la famiglia 
di lei essendo del Friuli; e terra quanto altra mai illustre per gloriose 
memorie e fervente amore di patria ; terra che produsse e produce uo- 
mini di svegliato ingegno e di arditi propositi ; terra finalmente che fu 
e sarà sempre italiana , purché lo concedano i compilatori dell' alma- 
nacco di Gotha (486t ), che ne fecero una nazionalità a parte, per quello 
stfsso meschino intendimento che li persuase a sbattezzare noi veneti 
e ribattezzarci col nome di Rumauni dell' Ovest ■. Cesi il Gollotta neh- 
Tafiettuosa dedica alla novella sposa , e prosegue : « Né il divulgare le 
notizie di ciò che sapevano fare i nostri vecchi in vantaggio della pub- 
blica cosa vuol tornare infruttuoso, ove si pensi che lo accentramento 
amministrativo inventalo dal genio più grande e più dispotico dei tempi 
moderni , è causa puramente d' inquietudini sociali , e che queste inquie- 
tudini non cesseranno se non quando la libertà politica avrà le libertà 
comunali per fondamenti i>. 

Marco Antonio Fiducie da Udine, nato nel 4548, morto nel 4645, fu 
buon letterato , lasciò i suoi Atti fwtarili e gli Annali eiviei in buon la- 
tino , fu cancelliere della città , e dettava la scrittura del modo di go- 
vtrno della eomumià di Udine , che per merito del signor Joppi vide ora 
la luce. Il Joppi vi prepose Alcuni eenm eul reggimento di Udine dal XU 
al XVI itcotOt che riassumono la storia di quella città, la quale povero 
castello donato da Ottone II ai patriarchi di Aquileja nel 985, andò a mano 
crescendo finché giunse ad essere la metropoli del Friuli. Potentissima 
nel Friuli era la casa dei Savorgnani , e spesso un Savorgnano era gor- 
italdot governatore , di Udine pei patriarchi, e il patriarca Bertoldo di 
Merania nel 4254 la dotò d* istituzioni municipali , e il comune fu rap- 
presentato da dodici nobili e dodici popolani. Nel 4S9I Udine ebbe nuovi 
privilegi dal patriarca Raimondo della Torre, al quale avea prestato soc- 
corsi in una sua fallita impresa di Lombardia. Fu 1* ottimo patriarca Ber- 
trando di Saint-Gennais ( 4334-4340 ) , sempre favorevole ai comuni per 
domare le oltracotanze dei feudatari, che istituì col nome di Arengo un 
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coiìsiglio, composto dh tutti i cittadini di ogni classe, uno per famiglia, 
nel quale era la somma podestà sul comune , e vi presiedeva il capitano 
patriarcale. Lo Arengo si adunava ordinariamente una volta all'anno e 
delegava la sua autorità a un consiglio composto di nobili e di popolari, 
del quale facevano parte gli ofbcìali del comune , e la suprema magistra- 
tura civica dei deputaH eletti dallo Arengo. Lo elemento nobile prevalse 
in numero, ma quello popolare rimase sempre vivo, e Udine andè a mano 
a mano sorerchiando la preponderanza antica di Gividale, e giunse a 
mettersi a capo del Friuli nella lunga guerra (4381-4387) che i Friulani 
' sostennero contro al cardinale Filippo di Alen^pn, al quale la sedia 
romana avea concesso il patriarcati in commenda, e che egli combattè 
coll'ajuto dei Cividalesi e di Francesco da Carrara signore di Padova. 
Poich^. Filippo rinunziò al patriarcato, gli succedette Giovanni mar- 
chese di Moravia, pessimo uomo, principe pessimo, che tolse i diritti 
al comune di Udine eleggendo, di suo, dodici popolari scelti dalle 
artij che altri dodici potevano aggiungersi dalla classe medesima. Poiché 
costui fece uccidere a tradimento Federico di Savorgnano , idolo degli 
Udinesi, il popolo scacciò il governo nuovo, rimise gli antichi ordipi, 
e, spesso sendo lontani i patriarchi, il comune divenne quasi autonomo 
dal 4444 al 4420, e oppose gagliarde resistenze ai Veneziani quando 
impresero la guerra che spodestò i patriarchi del dominio loro tempo- 
rale. Dovette cedere e capitolò, e ottenne che fossero rispettate le sue 
franchigie; talché dopo che i Veneziani furono signori del Friuli, il co- 
mune di Udine non ebbe altra differenza se non se quella che il go- 
vernatore detto luogotenente, patrizio veneziano, presiedeva a\V Arengo, 
al consiglio, invece che il capUctno patriarcale. Ai due consigli fu ag- 
giunto un terzo detto convocazione che si uni ai deputati , e con aUre lievi 
modificazioni la costituzione comunale di Udine durava integra fino alla 
guerra di Cambrai (4547). Allora i due partiti, iparchesco e imperiale, si 
spiegarono apertamente , e scacciati dai Veneziani due volle i Tedeschi, 
lo adunarsi dello Arengo e' il discutervi era continua origine di dissidii, 
nei qc^li era raro che non si spargesse sangue. Nel 4543 il ìuogote- 
Dente Andrea Trevisan propose che fosse soppresso lo Arengo;^ accet- 
tata la proposta, l'autorità dello Arengo la ebbe il consiglio composto 
di dugento trenta consiglieri, 450 nobili e 80 popolari, che duravano a 
vita ed eleggevaiK) i deptAtati , capì del comune , altri officiali che com- 
ponevano la convocazione , restando al consiglio suprema autorità nel 
governo civico pegli affari importanti. Pei minori e per la elezione di 
altri officiali bastava la convocazione. Tale costituzione del comune durò 
fino al 4797 e alla invasione francese; a in seguito a che venne pro- 
mossa r istituzione di un nuovo regime, il quale ricevette il nome e le 
ristrette attribuzioni delle moderne municipalità «.Con queste parole il 
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Joppi chiude il suo bello e importante lavoro, sul quale si disse a 
lungo , e pel merito che ha , e perchè presenta singolarità storiche di 
gran rilevanza pel giure municipale italiano. 

Non si seguirà il Fiducie in tutta la sua diligente narrazione dei 
cento sessanta cinque officiali pubblici del comune di Udine e delle 
mansioni e autorità che aveano. Si osserva che lo elemento popolare 
entrava nei principali , che in Udine vi erano da antichi tempi scuole co- 
munali, medici lautamente stipendiati pei poveri, vigilanza sulle spezierie 
medicinali. Due magistrature si notano importantissime per tutelare lo 
interesse del comune e le leggi, quella dei contradUsenti e quella deìpen- 
forù La prima aveva autorità di portare gli affari dalla convocazione al 
comigliOj di sospendere le proposte anche se /ossero del luogotenente 
ducale, di presentare proposte contrarie a quelle del luogotenente e dei 
deputati, o modificarle, di opporsi ad ogpi cosa che tornasse in pregiu- 
dizio delle deliberazioni statuite, le quali doveano curare fossero osser- 
vate. I contradieenti erano tre, due nobili, uno popolano; senza lo inter- 
vento di uno di loro non si potevano far convocazioni , doveano parlare 
contro ogni spesa fatta con danaro pubblico e contraddire a quelli che 
chiedevano alcun ristoro pei dazi, licenziare dal consiglio chi fosse 
debitore al comune, quelli che non potessero votare per causa di paren- 
tela, assistere al processi in materia di dazi, non aumentar mai ma 
sempre diminuire le somme di denaro che si proponesse di spendere 
dai deputati. Non aveaoo voce deliberativa nei consigli, e le convocazioni 
•i mutavano ogni anno, non potevano riavere l'officio che dopo tre anni, 
potevano essere scelti anche fuori del consiglio. 

I eenscrif due nobili e uno popolano, aveano obbligo di riscontrare 
r amministrazione dei luoghi pii, ed obbligare al pagamento i debito- 
ri. Inoltre avevano l'autorità di procedere contro tutti quelli che in 
qualunque modo mancassero di fare 1* officio suo negli offici pubblici. 
Sarebber da ponderarsi da chi statuisce o riforma gli statuti presenti 
dei comuni queste istituzioni udinesi, le quali potrebbero facilmente 
tornare, con le ^mutazioni chieste dai tempi, utili anche ai nostri 
giorni. 

II dottore G. P. Carminati pubblicò per le nozze medesime una cui- 
zone popolare dettata nel vulgare veneziano, tratta dalla biblioteca del 
museo Correr di Venezia. Vi precede una illustrazione del dott. La- 
zari , che mostra esser questo un dei più notabili antichi monumenti 
della favella usata in Venezia. Questa canzone spira la mestizia che era 
in Venezia per la perdita di Negroponte , il dolore del doge Niccolò 
Tron che ebbe un figlio morto, T importanza che si metteva nei 
viaggi di commercio, il culto dei Veneziani per la libertà e la indi- 
pendenza. 

AHCII. St. Ital., IVtifH'a Sene, T. Wll. P I. i? 
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1! doltor Gloria , professore di paleografia nella università di Padova 
e prefetto del Museo e Archivio Civico, per le nozze stesse ha dato al 
signor Patella la Relazione di Massimo Valier tornato dalP officio di 
capitano a Padova nel 4649. Dice a lungo della Università fornita di 
ottimi professori, dell* accademia dei Kicovrati che dava opera ad eser- 
cizi cavallereschi. Dà conto della economia delle finanze cosà nella città 
come nel territorio, e trova prontezza grande in tutti pel pagamento 
delle gravezze, meno che nel clero, per la plaeidetza dei minùtri episco- 
pali ai quali incumbe qtAesto affare , che rallentano molto il rigore delle 
esecuti'onif né maneggiano U negotio con quella diligenza che farebbe la 
camera stessa. Dà conto delle previdenze per mantenere l'abbondanza 
delle milizie. « Del Santo Ufficio della Inquisitione, non ho che riferire alla 
Serenità Vostra , poiché , gratia di Ùio, non s'ha havuta occasione di ri- 
dufsi in tempo mio se non per cose leggiere e di poco rilevanti conseguenze, » 

Nella occasione delle nozze Tornielli-Gobbati , in nome del signor 
Bianchini e per cura del benemerito Niccolò Barozzi, vennero in luce 
alcuni dispacci di Giorgio Tornielli, ministro residente in Londra per la 
Serenissima Repubblica dal 4782 al 4786. Il signor Barozzi stese la bio- 
grafia del Tornielli , che fu segretario del senato e del consiglio dei Dieci, 
uomo di molto ingegno e fidatissimo ministro del governa. Scelta migliore 
non poteva farsi dal signor Barozzi , e vi si vedono ritraile le grandi 
persone sloriche del Washington e del Pili , e memorati gli eventi di 
quella guerra nella quale si vide sorgere una Dazione nuova , guidala 
alla indipendenza per mano della libertà e per opera di uomini gene- 
rosi e prudenti. Nazione, la gloria della quale non doveva durare un 
secolo , perchè noi la vediamo piagata a morte dalla pessima delle mi- 
serie che alle nazioni possa avvenire, la guerra civile. Quelle di estranei 
contro un popolo possono ridurlo in balia del vincitore; Torà del ri- 
scatto può tardare, pure deve scoccare. Ma le piaghe delle guerre civHi 
non possono essere sanate se non se da mutamenti >adicali negli ordi- 
namenti interni, dal passaggio dalla libertà al governo di un despota, 
o dalla conquista straniera. 

Le nozze Fantinati-Montanari prestarono l* occasione al valente gio- 
vane vicentino Carlo Gogollo di un buon lavoro intorno al giureconsulto 
Enrico Antonio Godi, nato nel 4454 morto nel 4536, che fu lume del 
fòro nella età sua. A* tempi della guerra di Cambrai, il Godi si mantenne 
fido a San Marco con altri nobili , e V imperatore Massimiliano li mandò 
come ostaggi in Tirolo, poi a Mantova. Tanta era la fama del Godi, che 
fu liberato dal secondo esilio. Quando la repubblica recuperò Vicenza, 
il €k>di con altri fu inviato ambasciatore a Venezia per prestare obbe- 
dienza e chiedere fossero mantenuti gli antichi privilegi. 11 Grodi ebbe iu 



RASSEGNA BIALIOQRAFIGA 431 

premio della saa fedeltà molte onorificenze. Visse vita privala , esercitò 
r avocazione , che gli fratto grandi ricchezze; di lui non abbiamo scrit- 
ture. Una curiosa tradizione dice ohe banditi gli ebrei dallo stato veneto, 
fosse minacciata pena di morte a chiunque cercasse togliere il bando , 
e che il Godi si presentasse al senato con un capestro ai collo, pero- 
rando per essi , a signiBcare che convinto della bontà della sua causa, 
sfidava la morte per propugnarla. Il signor Cogollo con sodissime ra- 
gioni distrugge questa favola, facilmente nata dallo essere stato effigiato il 
Godi sul suo sepolcro nella ora distrutta chiesa di San Michele di Vicenza 
con una grossa catena al collo, insegna della dignità di cavaliere che 
ottenne dal senato. Quando la chiesa di San Michele fu distrutta, le 
ultime reliquie dei Godi e dei Pigafetta per cura di monsignor canonico 
Marasca furono trasferite nella cappella domestica della magnifica villa 
fondata dai Godi su* disegni del Palladio in Lonedo , che al presente é 
dei signori conti Piovono. E cosi chiude il suo diligente e savio lavoro 
il signor Cogollo: e queste onorate reliquie non vengano più turbate, e 
godano la pace dei trapassati. • 

il signor Barozzi forniva per le nozze Tomielli-Gobbati anche la ma- 
teria per un altro opuscolo pubblicato in nome della sorella e del cognato 
della sposa. Cinque lettere empiono il libretto stampato magnificamente 
dal Minelli di Rovigo, tratte dallo Archivio dei Frari. La prima porta 
la data 48 febbrajo 4604, ed è Carlo Emmanuele duca di Sav.oia, chjB 
ringrazia il doge di Venezia Marino Grimaoi della visita ricevuta dallo 
ambasciatore Pietro Duodo «he si recava in Francia , che nel suo pas- 
saggio per Torino aveva ordine di riverire il duca in nome della re- 
pubblica. È lettera di pura formalità e eortesia diplomatica. La seconda 
è una lettera del detto duca, del 30 marzo 4607 , diretta al jconte Fran- 
cesco Martinengo di Brescia , nella quale dategli novelle della moglie di 
questo cavaliere, lo ringrazia delle informazioni che la moglie aveva 
•eritte al marito e questi partecipava al duca , il quale assicurato sopra 
gli avvisi suoi, farà sapere per mezzo di lei quello pensi fare nello andar - 
mene a Venewia, La lettera non avendo commenti , pare se ne possa 
dedurre che il Martinengo fosse persona che godeéise la fiducia del du- 
ca « cui prestasse 1* officio d* informatore segreto. 

La terza lettera da Chateau-Thierry porta la data 25 novembre 4634. 
È il cardinale Richelieu che ringrazia il doge e il senato veneto per 
averlo aggregato air ordine patrizio. 

La quarta lettera, in data di Parigi 30 marzo 4656, il cardinale Ha- 
zarino la scrisse a Giambattista Nani ambasciatore veneto presso S. Èf. 
Criitianissima, Si nota questo titolo perchè rende inintelligibile il senso 
della lettera. Il Mazarino dice al Nani : « venendo a cotesta corte il si- 
gnor di Vignacourt ambasciatore del re per dolersi delle contravven- 
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zioni che si fanno alla pace di Miinsler in pregiudizio di Sua Maeslà 
ed air avvantaggio degli SpagnuoH , ha giudicato che deva fare princi- 
palmente capo a V. E. come ambasciatore della Serenissima Repub- 
blica, la quale cosi utile e costantemente interpose la sua mediazione 
per lo stabilimento di detta pace. « Prega il Nani di prestare i suoi buoni 
uffizi presso Sua Maestà Cesarea, come uomo ohe ha lunga esperienza 
delle cose del mondo ^ e conosce la importanza della missione del Vigna- 
eourt. Nella scrittura o- nella trascrizione della lettera diretta al Nani 
deve essere succeduto lo «baglio di Maestà Cristianissima , anziché Mae- 
stà Cesarea. Se V indirizzo fosse stato in abbreviatura S. M. C, • tanto 
poteva leggersi Maestà Cristianissima y che Cesarea, o Cattolica. Ma nel 
contesto della lettera è chiaramente scritto Sua Maestà Cesarea» 

La ultima lettera 2 luglio 4664 é la più curiosa di tutte. È della re- 
gina Cristina di Svezia, diretta a un conte Gualdo (probabilmente vi- 
centino). La regina scrive da Parigi al Gualdo che si trova in Parigi, 
e la lettera è dettata in lingua francese. È lettera misteriosa ; gli dice 
che adretti la conferenza, le scriva plus particulierement les diacours de 
V homme , que vous s^avez , et ce qu* il faul esperer quant au voyage en 
Afigteterre. Dice avere avuto notizie che la pace si faceva fra la Svezia 
e il Moscovita; ne avvertisce lo ambasciatore di Venezia intorno al 
soccorso che la repubblica desiderava dalla Svezia , et si V on eommen- 
C^t d* en trotter pendant que je fosse en oe pays , je procurois de man coste 
faire mon possible pour servir la Republique en celie oeeasi<m qui me sem- 
ole trèS'favorable pcur elle. Gli raccomanda les interets du Capitaine Gan- 
dini , che ne la pregò per ottenere ciò che brama , se possibile. Il 
Gualdo pare fosse agente segreto di Cristina, e nello stesso tempo con- 
fidente dello ambasciatore veneto, senza di che la lettera della regina 
non si troverebbe negli archivi della repubblica. E forse la regina la 
dettò quando ebbe la velleità di agognare il ricupero della abbandonata 
corona, che gli Svezzasi non le ridonarono, lasciandola liberamente 
sfogare le sue libidini in terre lontane, libidini macchiate dal sangue 
del suo scudiere Monaldeschi, sagrificato barbaramente per vendetta 
gelosa. Onde un grave scrittore francese ebbe a dire e che per quanto 
« abbiano fatto i letterati da lei protetti, non hanno potuto impedire che 
« si giudicasse molto sfavorevolmente del suo carattere e de' suoi co- 
e stumi ». " 
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Storia del Marehtsato di Dolceacqua € dei Comuni di Pigna e Castelfranco, 
del ffrof. 6. Rossi. - Oneglìa, Ghilioi , 4862 - [>ag. ix - 253. 

L'autore della storia di VentimfgHa continua con questo lavoro 
f illnstrazione della storia Ligure occidentale. La valle della Nervia , 
formata dalle -diramazioni delle Alpi, a due chilometri all'est di Ven« 
timiglia , è soggetto alle ricerche del sig. Rossi , il quale prende con 
amore a investigarne e rischiararne ristoria. Camporosso, Dolce- 
acqua , nelle antiche carte fHi/M^ana e Dulsaga (4), la Rocchetta, Isola 
hoona, Apricale, Perinaldo (2), Pigna , Castelfranco (3), sono i Comuni 
della Valle. La quale in origine fu forse popolata dai Liguri EuhuriaH , 
una di quelle piccole popolazioni sottoposte ai Liguri Intemelii , i quali 
si stendevano fino alle foci del fiume Impero (4). Della dominazione 
romana non rimane quasi vestigio nella Valle; di quella dei barbari 
avanza qualche memoria. Ai barbari tennero dietro i Saracini , che 
misero a ferro e fuoco pressoché tutte le città e terre liguri. CoTI'nn- 
deoimo secolo comincia a rischiararsi la storia. Fra le contee fondate 
da Garlomagno, vi fu quella di Ventimiglia, di cui fece parte la valle 
della Nervia. « Prezioso documento , scrive il sig. Rossi, si è quello che 
ci ha lasciato il nome del primo conte che vediamo nella Valle. Esso 
é dell'anno 4046, e ci dice come un Filippino conte di Ventimiglia 
stringesse convenzione coi consoli d'Apricale » (5). 

L'autorità del Conti andò a poco a poco diminuendo, e qui come 
nel resto d'Italia andò sviluppandosi invece l'autorità del Comune; 
onde sulla metà del secolo XIII trovasi già mutato in comunale il go- 
verno feudale. 

(f ) V. il IM^ Jurium Reipub. Genuensit, in Monum hisL patr, di Torioo. 

(5) Da Podium Hynaldi , conte di Ventimiglia , che vi edificò un castello nel 
sec. XI. A Perinaldo , nella casa llaraldl , dove si dice nascesse II gran Cassini , 
si conserva una preziosa biblioteca , fondata dall'astronomo Gian Domenico Ha* 
raldi , dove trovasi quanto di più raro e peregrino si pubblicò sull'astronomia lo 
Italia , in Francia e in Germania ; una preziosa collezione di autografi di Gian 
Domenico Cassini ; e molli strumenti astronomlel usati dal llaraldl. 

(3) Fu detto Cattrum da Do o Dodo finché venne posseduto dal conti di Venti* 
niglia. 

(4) L'a. farebbe dei i vare BuburiaUi da Eubages , sacerdoti cbe aveano per ufficio 
speciale di ricercare le cagioni del più rari fenomeni della natura. Ubano si chia- 
mano da tempo Immemorabile I boKhl cbe sono presso Pigna, Abeglio e Dolceacqua. 

(6) HéW SslTAtto délf inventario delle scritture e Pergamene del Camme ài 
Apricaìe ( In appendiee del libro) : « Altra (pezza) continente et Inscritta: 4046 
die 4 octobris. Convenliones cum Domino Comite Philippe denomlnatione et po< 
testate Coosalum Apricalis ». 
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Il capitolo quarto del libro del signor Rossi traila dello Statuto di 
Apricale, da lui trovalo, nel 485!!, neirarchivio parrocchiale di quell'an- 
tica terra. Questo Statuto, che rimonta al 4267, é composto di diciolto 
articoli, il primo dei quali è intitolato de forma turatKft t'us^tìtoe. Nel capi- 
tolo de incendiis et gastis si accenna ad uno dì quei cosi detti giudizi 
di Dio: l'accusato d'incendi e di guasti può provare la sua innocenza 
per mezzo del ferro caldo da portarsi per nove pi^i , dovendo tenersi 
per reo ove si bruci le roani (4). Crede l'autore , coi conte Sclopis , che 
nel procedimento criminale l'andamento dei celici municipali ritraesse 
del sistema barbarico, e vale a confermarlo sempre più in tale sentenza 
il vedere anche in questo statuto prescritte le parziali mutilazioni del 
corpo : cosi il foratore di bestie il quale non avesse potuto pagare b 
menda, oltre di vedersi improntati col marchio i piedi e le nari, dovea di- 
chiarare qual membro amasse meglio di perdere, e questo veniagli reciso. 

La giustizia, secondo lo Statuto di Apricale, era amministrata 
da cinque consoli , i quali venivano eletti da due buoni uomini (S). La 
più gran parte di esso statuto versa sul diritto interno e sulla parte 
economica. 11 Comune era formato di una sola classe di persone, la 
quale adunandosi nella chiesa di S. Maria costituiva il parlamento e 
consiglio. Capi e direttori della cosa pubblica erano ì consoli ; la mili- 
lizia comandata dal capitano ; il denaro comunale depositato presso i^iioi 
bonos homines et legales , i quali doveano render conto ogni mese. Due 
inquisitores erano destinati a invigilare sui pesi e sulle misure (3}. Due 
eampari erano destinati a invigilare perchè le proprietà venissero ri- 
spettate, e a tale affetto era proibito loro di dimorare più di due giorni 
della settimana nel paese. Le entratp si cavavano dalle gabelle, che si 
incantavano in pubblicis ealegis, e dalla vendita dei pascoli ; e a fine di 
avere grande quantità di pastori nel comune, permetteva lo Statuto 
che si facessero compagne di pastori tra Apricalesi e forestieri. 

Lo statuto prescrive a ciascuno de quolibet hoipiiio di andare ad 
ascoltar àtessa nella chiesa In giorno festivo, sotto pena di multa , e di 
accompagnare i defunti alla chiesa di 5. Pietro de Ento. È fissato da 
appositi articoli il prezzo dello merci; e non sono dimentio^ti alcuoi 
precetti d'igiene. 

Nel capitolo quinto riprende l'autore il racconto. Oberto Doria, fi- 
gliuolo <ii Pietro, vincitore della battaglia navale della Canèa (4266)« 
acquistò Dolceacqua , Apricale e Perinaldo. In breve la valle si trovò 
divisa in due campi : parteggiavano pei ghibellini tutte le terre del 

( I) « Si accusatus voluerit levare ferrum calidum et ferra eum novem pedes, 
poaaii dictum ferrum levare ; si -vero se coquerit , cadat in bsnno medietatis 
dapni ; si non coquerit , abtolvatur ». 

(2) Art. XXIV e xlii. 

(3} Le misure nominale sono : starum , emina , (riaxria f^quartalenum. 
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Boria e il comune di Castelfranco; |iei guelfi, Pigna e Rocchetta; ai 
primi dava sussidii il comune genovese, ai secondi il vicino conte di 
Provenza. Ne seguirono guerre accanite, di quelhs piccole ma feroci 
guerre onde é disgrazialamenle cosi piena la storia d'Italia del medio 
evo ; e dopo una breve pace , di nuovo si ripresero le armi , tra i Do- 
na, ghibellini (a cui eransi uniti i conti di Ventimiglia ed altri), e 
la c'ìiih e vicaria d^?eotimiglia; i comuni di Castellare, Gorbio, Men- 
tone , Roccabruna a Penna , sotto la bandiera guelfa di Roberto di Na- 
poli. Dolceacqua fu assediata ; e Oliviero Doria capo dei ghibellini ebbe 
in uno scontro la peggio , onde la città cadde in potere de' guelfi ; e 
solo nel 4341, conchiusa la pace tra Roberto eia repubblica genovése, 
fu convenuto che ai Doria si lasciassero tenere i castelli di Dolceacqua 
e di Abeglio a nome del re Roberto (4). 

Le guerre intestine produssero uno di quei tiranni da medio evo , 
Imperiale Doria, cbe fattosi proclamare signore assoluto di Dolceacqua 
cum jurisdictiùne sanguinis, spense in breve ogni libertà, taglieggiò, de- 
predò, portò la devastazione e la strage in quelle terre. Scacciato di 
Dolceaqua per sollevazione popolare, vi rientrò poi sottoscrivendo a' patti 
impostigli, ma non ismise le sue idee bellicose. Nel 4387 mori. L'in- 
dole di questo personaggio, scrive l'autore, ci appare In ogni documento 
ambiziosa, fiera, coraggiosa, instancabile. Viveva attorniato da sche- 
rani nel castello , che avea fortemente munito ; e nella cui sala stavano 
disposte per le pareti elmi , rotelle , pavesi , manopole , morioui , pan- 
liere e bandiere, trofei delle sue imprese militari. 

Il capitolo settimo ha per titolo: la dinasiia sahauda nella tmlle della 
Nervia, Una delle cagioni per le quali eransi per si lungo tempo pro- 
lungate le inimicizie e le guerre, era la lontananza dei sovrani di Na- 
poli , a cui appartenevano Pigna e Rocchetta. Essi non potevano che 
debolmente opporsi alle forze dei Doria aiutati dalla repubblica geno- 
vese. Ma nel 4 368, Amedeo YII, deito il conte Rosso, acclamato signore 
di Nizza e di Ventimiglia, ricevè pure, la dedizione di Pigna, che fu 
amministrata da un bailo. Si convocò il consiglio generale ( il quale cor- 
rispondeva agli 5/a/t ^enera/j del Piemonte ) in Nizza nel 4393 (2). Il 
nome di Savoia segna nella Valle il principio di una vita diversa e 
migliore. Il signore di Dolceacqua non osando più di molestare i sud- 
diti di un vicino temuto, si potè attendere alla cultura dei campi, e 
rifarsi dei danni sofferti nelle passate calamità. 

(4) StraDo a dirsi, ina]non nuovo nelle storie italiano è cbe Pigna , dopo lo 
guerre narrate , rimase divisa in due parli : Pigna superiore era guelfa ; Pigna 
inferiore , giiibellina ; o i guélfl di Pigna non voleano neppure sentir la messa 
nella chiesa ove andavano i Pignesifghibellini I 

(2) In una pergamena dell'Archivio municipale di Pigna si serba-memorìa di 
questo conHgliù gfnerrtle_e'<ìc\ censimento^da esso ordinalo. 
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I primi statuti di Dolceacqua rimontano al Ut6. Sono essi nella 
parte civile molto più ricchi di quelli di Apricaie, più moderati nella 
parie criminale. Nel diritto interno è fatta menzione dei consoli, del 
cintraco , del parlamento , e sono descritte le loro attribuzioni, e prero- 
gative y tra le quali é curiosa quella di recarsi al convivium del proposto 
per parte dei consoli e dei consiglieri. 

II capitolo ottavo contiene il racconto dal 4i3f^l 4523, nel qual 
tempo i Doria si fecero vassalli del duca di Savoia. Seguono poi le con- 
tese tra i Doria e i Grimaldi di Monaco; 6nchè nel 4540 l'amniiraglio 
Andrea Doria faceva riaprire le porte degli antichi feudi alla vedova di 
Bartolommeo Doria. E il figliuolo di lei , Stefano , era da Carlo Y creato 
suo paggio di corte, e rimase poi sempre al suo fianco. Ecco, scrive l'au- 
tore, come finiscono le grandi minacce del cattolico imperatore contro 
Bartolommeo e la sua famiglia ; a lui bastò che Andrea Doria prendesse 
il comando delle sue galee , perchè annullasse ogni atto odioso eintnato 
contro di un suo congiunto; onde è che il vescovo Grimaldi dovette 
acconciarsi a perdere di nuovo la signoria che credeva assicurata più 
che mai nella valle della Nervia ; e dovette col fatto assicurarsi come 
la parola di un augustissimo imperatore non valesse di più del giura- 
mento di un vescovo 1 

Non seguiremo nel minuto racconto dei fatti Tautore,. clie nel ca- 
pitolo decimo parla di questo Stefano , e di due altri Doria ; e neiruo- 
decimo dei dissidi i nati colla corte di Savoia. Nel duodecimo è breve- 
mente parlato della vita e delle opere di Gian Domenico Cassini , di 
Giacomo Filippo Maraldi , di Gian Domenico Maraldi e di Giacomo Frao- 
cesco Maraldi. Delle contese tra il fòro ecclesiastico e il civile é tenuto 
discorso nel capitolo decimoterzo : e sonp le vecchie e sempre rinno- 
vanlisi pretensioni della curia maggiore e delle minori. Finalmente gli 
ultimi avvenimenti sino al 4 844 sono narrati nel capitolo decimo quarto. 
Fanno appendice al libro alcuni documenti non privi dMmportanza. 

Adolfo Bàbtoli. 
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Se possa attribuirsi a Giotto il disegno della Facciata 
DI Santa Maria del Fiore costruita in ì>arte j^el secolo xiv 

E demolita nel xvl , 

A Cammillù BùUo 

prtffèssore di An^Uettura mperian 

nella R. Accademia di Milano. 

Degno della yoetra scienza neir arte è il dabbio che movete sopra 
quella porzione della Facciata di Santa Ilaria del Fiore, che stette ^n 
liiedi fino al 4588, e che comanemente viene attribotta a Gioito. Già 
un primo sospetto vi nacque , se vi rammentale , fino da quando nel 
giudicare i disegni presentati al Concorso, vi abbatteste in quello che 
andava visibilmente sulle orme del presunto giottesco : e fin d'allora vi 
dissi., che i documenti , ^ parer mio , vi avrebbero data nsgione. Ma 
perebè la Commissione sembrò inclinata a non fir gran conto de' vec- 
chi disegni , la ricerca del vero autore mi parve oziosa ; ed io non me 
ne detti altro pensiero, aspettando a occuparmene qdando mi fosse 
dato di stampare quelte parte d^l mio lavoro $ulV Opera secolare e sul 
tempio di 2f. Maria del Piort , che stendendosi per tutto il secolo XIV ^ 
verrebbe a riscontrfirsi con il volume già stampato, che concerne alla 
Cupola. Ma dopo quello che il dottore Andrea Scala , valente architetto 
veneziano e amico nostro, ne ha scritto; dopo la nuova deliberazione 
dei signori Depulati ; il chiarire se debba o no attribuirsi a Giotto quel 
disegno è divenuta una cosa di maggiore importanza : che ai «uovi con- 
omrenti gioverà sapere a qual tempo si riferisca la costruzione di quella 
muraglia , e se a Giotto si debbano attribuire le architetture che ne 
vestirono una buona parte , e delle quali ora ci rimane un disegno di 
Alessandro Nani , (atto sopra quello che Bernardino Pocoetti levò dal 
vero , quando se ne decretò la demolizione. Non solo adunque per com« 
piacere a voi , ma per dare qualche lume a chi dovrà nova mente oo- 

iUcN. St. Ital. , Nuopa Serie » T. X Vii . P. i. iS 
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cuparsì di questa Facciata , mi sono risolalo di mettere ìd carta alcuni 
fatti , senza darmi la pena di chiosarli o abbellirli ; si perchè parlo a 
chi sa leggere i testi senza il commento , si perché ( come disse quel- 
r antico) ornati res ipsa negai , conienia doceri. 

Quando i Fiorentini deliberarono di . rinnovare la loro Chiesa mag- 
giore, la quale (come dice il Villani ] era di molto grossa forma, e 
piccola al bisogno della città , ne diedero a fare II disegno ad Arnolfo. 
]1 nome di lui non s'incontra nel citato cronista; ma nella lapide che 
ricorda la benedizione della prima pietra si legge : 

ISTVD AB ARNVLPHO TEMPLVM FVtT EDIFICATVm'; 

e questa lapido porta 1* anno 4S96 (1J : ma chi assegnò una data anteriore 
alla deliberazione del Comune , non prese abbaglio. Difatti ( senza dire 
di qualche stanziamento fatto forse per la nuova Santa Reparata nel 1)93 ) 
nei 24 di luglio del 4294 si trovano stanziate iOO lire ai tre ofiQciali e 
operai eletti dal Comune ( altri ne eleggeva il vescovo ) per la fabbrica 



(4) Si è creduto che il verso 

< .■.*•• 

ANNO IMLLENIS CENTVM BIS OTTO NOGENIS 

ci, desse la data del 4298: quiodi un mar di parole per' metter daecordo questo 
millesimo con la veouta dei Legato pontificio 

• . ■ ■ ■■ 

QVI LAPIDEM FIXIT FVNDO SIMVL ET BENEDIZIT , . 

e che venne nel 4296. Ma questo millesimo ci'^ dato appnntadal verso rifsrtto; 
se , spiegato miUmii cmtum per 4400, s' interpotra poi bit otto nogefUs par due 
volte 98 , cbe fa 496. 

Più strana è poi la data del 4460, cbe si lesse nel r iscrittone posta nel lato 
esterno della Chiesa, a tramontano (vedasi la MelropolUana^ Fiorentina illustrala; 
Firenze, Molini e C. , 4820, pag. 9). L'iscrizione contiene la memoria del de- 
creto col quale la Repubblica diede la cura di questo tempio ai Consoli dell' Arte 
della Lana. Questo solo fatto distrugge IMnterpetrezione cronologica: eppure ta- 
luni eruditi ban bevuto così grosso 1 L' iscrizione dice : 

Aimo MILLBKO CERTVM TIB TEI Q Q DEMO 
CONIVNCTO PtlMO Q SVMMVM IVNGIT IMO ; 

ed è facile leggere milleno cmtum ter ^ 4300; ter quoque deno ^ .^. Il secondo 
verso non è ugualmente agevole. Forse vuol dire, che per trovar la data, si 
vuol porre in fine al 4330 un 4 , ch*ò la cifra posta in principio. Non si può 
peraltro mettere in dubbio, che il Qvillesimo non debba essere 4334 , trovindosi 
nel dicembre di queir anno il primo documento cbe mostri come l'Arte della 
Lsna av.esse dalla Repubblica la custodia di Santa Maria del Fiore. 
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già comiooi^ta ; 6 due provvisioni a favore della nuova chiesa hanno le 
date de' 6 dicembre 4S96 e de* 7 giugno 1297. Ma la celebre delibe- 
razione che iutti citano, non esisle che nell'opera di Ferdinando del 
Migliore, la Firenze iUuslrata : né pertanto giurerei che .uscisse dalla 
penna di quest' erudito. Ma non ha data ; pessuo la ricorda prima di lui ; 
non se ne trova yndizio nei registri originali delle Riformagioni , c)ie 
ai oooservano nell* Archivio di Stato.- Solenne peraltro ó il decreto col 
quale fu assoluto Arnolfo dal pagamento di ogni pubblica gravezza 
(I aprile 4300] ; documento ricordato più volte, ma inedito ancora, per 
quanto mi sappia^ 

Arnolfo visse fino al 4340: per sedici anni dunque e' fu capìidma- 
ffiMUr latorerU ti aptris , e potè lasciare alla sua morte un disegno com- 
pinto, e UD tale -iniziamento di lavoro, da giustifieare quello che si legge 
nel citato decreto: « Per ipsius industriam , experlentiam et ingenium, 
« Coromuae et Pop^lus Fiorenti nua ex magniGco et visibili principio 
« dicti operis Ecclesie iamdicte, incepti per ipsum magistruip Arnolfum, 
« habere sperat venustius et honorabilius templum aliquo alio quod sit 
« in partibus Tuscie ». Il che sia ricordato ,a coloro , plie credono d'Ar- 
nolfo la meschina facciata che si vede nel Richa. 

Quello che dal 4340 al 4334 avvenisse non è manifesto. Nel 31, del 
mese d'ottobre , « si ricominciò a lavorare la chiesa di Santa Liperata, 
« per lo Comune dandovisi aiuto ». Cosi il cronista della Tosa ; e alla 
sua ricordanza consuonano i documenti. Nei giorni 4 e 2 dk)ttobre 
del 34 si vinse nei consigli del Capitano e del Potestà una deliberazione, 
per la quale vennero stanziati nuovi assegnamenti alla chiesa di Santa 
Reparata, la quale cepta fuU tam formata etpukra, ma remansii, iam est 
kmgum iempWf ei^eH, àb$que hedi/kstuione aliqua. Solamente nel -4334 
a'4S aprile si trova eletto, con parole di grande elogio, Giotto, magmus 
fMgisieTy « in roagistrum et gubernatorem laborerii et operis ecclesie 
« ^Dcte Reparate , et constructionis et perfecGonis murerò m civitatis 
• Florentie, et fortifica tionum ipsius civitatis, et alioruni operum dicti 
« Ceromunis ». Criotto nel luglio del 4334 (testimone il Villani) pose i 
(éndamenti del Campanile; e dopo due anni e mezzo passò di questa 
vita (8 gennaio 4336, etile fiorentino). Ch'egli, in si breve spazio, 
dovendo attendere a tante cose (e anche a Padova e a Milano andò e 
slette dicerto in quest'ultimo scorcio de' suoi giorni), potesse pensare 
sino al disegno della Facciata , non parrebbe credibile : né il Ghiberti 
e il Vasari lo dicono. 

Dopo la morte di Giotto gli scarsi documenti non parlano che del 
Campanile^ del quale ebbe la cura Taddeo Gaddi. Ma per la famosa 
pestilenza del 48 si dovette trasandar tutto; e solo dopo il 50 ricomio- 
ciano i documenti , che ^ pongono bene al fatto dei lavori. Nel giugno 
del 67 si compartiscono i maestri e i manovali fra il Campanile e la 
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Chiesa ; sì chiamano artisti , frati e cittadini a consigliare; e nell'estate 
di quell'anno e messer frate AgostìDO Tinacci . de'Bomitani vescovo di 
a Narnì e' benedisse e sagrò aqa pietra di marmo, isoolpitovt .s« 
« una i{< e gii anni Domini vccclvii , di v di luglio...; e cominciossi nel 
« nome di Dio... a fondare la prima colonna del oorpo della Chieda verso 
« il GampanHe ». 

Nel 4366 si discuteva lungamente sul disegno da seguire ; che Irei 
ve n'erano, ridotU poi a due, murati di mattone in una casa presse 
al Campanile. Una di queste cMe^tecttielf ( come son dette nei docùmen* 
ti ) era stata murata da Giovanni di Lapo Gbini , e pare di suo disegno: 
l'altra ^ murata dal medesimo, era condotta- sul disegno. * cl^'mocslri e 
dipintori y ch'eraho Neri di Fiora vanto, Benci di Clone, Francesco Sai- 
vettì , maestri ; Andrea di Cione (l'Orcagna), Taddeo Gaddi , Andrea 
Bonaiuti , Niccolò di Tommaso e Neri di Mone , di (tintori* A qualcuno 
sembrava degna di preferenza la prima chiesicciuohi^ perch'era jNà bella 
al di dentro che ai di fuori ; ma tutti furono poi concordi nel preferire 
la chiesicciuola fatta col disegno 'de'maestri e dipintori, però eh*era pia 
bella e più magnifica e onorevole per la città di Firen%e. Questa sentenza 
fu pronunziata nell'ottobre del 4357. 

Or lascio a voi considerare, egregio amico, se trovandosi a questi 
tèripini la Chiesa tr^nt'anni dopoia morte di Giotto, poteva essere in 
piedi non dico la Facciata , ma la muraglia medesima. Diranno , che 
Giotto poteva avere lasciato il disegno; ma io rispondo con un altro 
documento, e finisco. 

Gli Operai nel giugno del 4357 deliberavano : t Vogliamd^ ohe* il ài 
« di San Giovanni il disegna mento della Faccia, eosl chol tabernadiolo, 
« islea apptcchato di fuori nella faccia , a Ciò che a tOtti sia manifislo 
« come dee stare ». E dicontro si legge : « Istettevi ». Poteva esser que- 
sto un disegno fatto ' vent'anni prima? 

Da quel tempo in poi cominciano 4e allegagioni e gli stanziamenti 
per le sculture della Facciata : i dodici Apostoli nelle reggi della pofta 
maggiore , a bassorilievo ; gli stessi Apostoli per le nicchie ; santo Ste- 
fano, san Vittorio $ i quattro Santi coronati', i quattro dottori Agoetlno, 
Gregorio , Ambrogio e Girolamo , xliversi Profeti e Angeli : opere di 
vari artefici , in molti armi ; intanteché nel 4i45 si poneva t» faem on- 
teriort la figura di san Giovanni evangelista scolpita da Donatello, e 
nel 4434 vi sì collocava un re David di Bernardo Giuffàgni. Nel 4t6pol, 
agli 4 4 di luglio, si ordinava di res^urare oerttim tmuaìftum froeium in 
faèie maiorie Eecieeie coram oratorio S, iotumnie Batiste : e^ in quanto ai 
tre occhi accennerò, che nel 4396 si dava a fare la inda magnmma rmù ' 
rea prò feneetra sive oculo magno, quo et quod e$t supramaiorem ianuitm 
in faeie anteriori , secundum formam designi; ordinando intanto di eer- 
care un buon maestro al quale si allogassero i vetri ; e dopo otto anni 
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si deliberava , che quest'occhio JÌf.èròoMertim decem cum dimidioet phu, 
ri fieri pofM; non Umgendo mwrum. Solamente neHilS si dava a fkre 
cofiC M im hfiékvm prò dtioòtif wulis m puie anteriori , nelle navi dallùto. 
- Eccovi dei fatti , come vi diceva in .principio ; i quali mettono in 
chiaro , se non m* Inganno ^ che (Motto non diede il disegno di quella 
Paociata che si cominciò a costruire vent'anni dopo la sua morte , e che 
fhfBé'rtmaee incom|Huta ( mentre fino a'primf del 500 si tirava a finir 
l'eslèrno ) perdiè non parve degna di una tanta Chiesa ; massime dòpo 
ctie Filippo di ser Brunellesco Tebbe coronata di quella stupenda sua 
Cupola. Questa è tòrse una mia congettura ; ma è certo che versò la 
fine der secolo xv si pensò a farne una nuova, cotae attestano i docu- 
ménti già pubblicati , e queste parole di Francesco Albertintc nel suo 
Mkmwiale di molle statue e pitture della città di Firen%e : « Detta facciata 
« (egli florive), la quale Lorenzo de' Medici voleva levare e riducerla a 
e perfetione, mi pare scfnza ordine o misura ». Egli è vero che gli 
artisti del cosi dettò risorgimento non potevano essere buoni giudici 
df quelle architetture; ma' lasciatemi credere, che se le linee di quella 
foooiata fossero state degne dell'autore di questo Campanile , non dico 
i vandali del sei e settecento > ma i classicisti del quattro e cinquecento 
le gvrebbero rispettate. 

IN Firenze, nel maggio del 4963. 

♦ 71 vostro 

CbSARE CrUASTI. 



/ Diplomi Arabi del il. Archivio Fiorentino , Teeto originale oon la tradu^ 
none letterale e iUuetraMiom di Michblb Amari , * Firenze , Tipografia 
Le Monnier 4863, in à.^ di pag. lixxvu - 5U, con due tavole di 
'iM-simile, 

I diplomi conservati nell' Archivio di Stato 4i Firenze , e pubblicati 
in questo volume, dei quali gli arabi sono inediti tutti, i latini e gli 
HeUaul quasi la oietà f risguardano le relazioni politiche e commerciali 
della reptthblioa Pisan», è poi della Fiorentina, con le Isole Baleari» 
la coetiera orientale della Spagna , l' Affrica settentrionale , l' Egitto e la 
Siria f por il corso di quattro secoli , cioè dal XII al XVI ; e si riferì- 
soooo incidentalmente a Lucca, Piombino, la Sardegna, Genova e 
inezia. 

Sanno gli eruditi, oome i testi di diplomi arabi intorno alle rela- 
zioui politiche e oommerciali dell' Italia fio qui pubblicati , siano pò- 
ehissiaii. Quattro ne dette alla luce il celebre orientalista Silvestro De 
Sacy , tne dei quali spettanti a Genova ed uno alla Francia e alla Si- 
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cUia, un quinto die contiene un trattato di lega oflfensiva e difensiva 
e di commercio tra V Egitto, V Aragona e la Sicilia , fu pochi anni fa 
pubblicato dall'illustratore stesso del presente volume nella BiblioUcà 
arabo^sieula, 

I quarantasei diplomi arabi del U. Archivio Fiorentino sono il più 
numeroso raccolto che siasi fatto sin qui ; al qual pregio se si aggiunga 
quello di avere il corredo di altri cioquantadue diplomi tra latini e 
italiani , ognun vede quanto cospicua riesca questa suppellettile filo- 
logico-storica. 

II più antico diploma arabo è dell'anno 4457, '40 di luglio; il più 
recente, del 4509 , 2 di luglio. La serie dei testi latini e italiani s'apre 
con un diploma de'46 di gennaio del 4450, e si chiude con uno de'S 
luglio 4500. 

Certamente questo volume , se tornerà profittevolissimo agli studi 
della filologia orientale, non sarà di' minore importanza a quelli della 
storia d'Italia. Imperocché è provato che la civiltà, la ricchezza e la potenza 
delle nostre repubbliche del medio evo, ebbero fondamento nel commer- 
cio , e prima forza motrice do! nostro fu la navigazione nelle musulmane 
contrade. E poichó di questo commercio, che innanzi si fosse voltato il 
capo di Buona Speranza fu mezzo il commercio del mondo, non avvi 
una storia che degna sia di cotal nome ; e poiché i documenti di qual- 
siasi maniera dettati in arabico saranno sempre la chiave da aprir tutti 
i volumi che debbono essere rovistati da chi voglia studiare K periodo 
del nostro primato mercantile , la pubblicazione dei Diplomi araìn del- 
l'Archivio Fiorentino dovrà essere accolta con sodisfazione ' non meno 
dagli studiosi delia filologia orientale , che dai cultori dello studio della 
storia e della erudizione. 

Va innanzi al volume una dotta- Prefazione, ch'è una magistrale 
illustrazione dei diplomi arabi. B perchè si possa avere una idea del 
valore di quest'ampio apparato e la ragione stessa di questa pubblica- 
zione , gioverà il riprodurre qui appresso il titolo dei quaranta paragrafi 
in cui è divisata. 

I. Fonti della storia commerciale d' Italia nel medio evo. - IL Dei 
ricordi in lingue orientali: - III. Diplomi arabici pubblicati, r iV. Tra- 
duzioni contemporanee. - y. Scritti geografici e storici in arabico. VL 
Necessità dell'erudizione orientale. - VII. Limiti della presento r^coolta 
e distribuzione dei cementi. - VIII. Principii della potenza navale degli 
Arabi nel Meditorraneo. - IX. Relazioni dell* Italia occidentale con l'Af- 
frica nel VII secolo. X. Con l'Afifrica e l'Egitto ne'secoli viii e ix. Com- 
mercio deeli schiavi. •- XI. E nel X' secolo. - XII. Industria e commer- 
cio dell' Affrica nel x e xi secolo. - XIII. Potenza commerciale e navale 
dell'Italia occidentale nell'xi secolo e nei principii del xn. - XIV. Sua 
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navigazione mercantile sino allo scorcio dei xii secolo. - XV. Efletli 
delle relazioni co' Musulmani. - XVI. Trattati di commercici Leggi mu- 
sulmane relative a quelli. * XVtl. Patti principali di que*trattati. - 
XVUI. Condizioni della Spagna musulmana e degli Almoravidi. - XIX. 
Prìncipii degli Almobadi. XX. I Beni-Sa*di di Valenza e Murcia, XXI. I 
Beni-Mogeliid e i Beni-Ghania* a Denia e nelle Baleari. - XXII. I Beni- 
Khorasan di Tunis. - XXIII. Dominazione degli Almohadi in Affrica. - 
XXIV. Guerra dei Beni-Gbauia. - XXV. Ibn-Abd-el-Kerlm e Ibn-Gbazi 
a Mèhdia. - XXVI. I califi hafeiti di Tunis. - XXVII. I prìncipi merìùiti 
di Fez - XXVIIL Condizioni generali de'governi affricani fino al xv se- 
colo.. Prìncipii delle scorrerìe dèi Barbarescbi. -^XXIX. Condizioni del- 
l'Egitto fino alla metà del x secolo. XXX. I Fatamiti. XXXI. Loro ca- 
duta e principi! di Saladino. - XXXII. Dinastia ,8iubita. - XXXIII. I 
sultani mamluki. - XXXIV. Barkùk , Barsebai , Giakmik, KaitbaU 
Kansuk el-Gburi. - XXXV. Ordinamenti dell'Egitto relativi al commer- 
cio, dal XII al XV secolo. - XXXVI. Provenienza dei diplomi qui pub- 
blicati , arabi , latini e italiani. «- XXXVII. Glassifi(5azione e descrizione 
dei medesimi. - XXXVIII. Traduttorì di essi. - XXXIX. Promotorì e 
collaboratori della presente opera. - XL. Modi tenuti nel lavoro. 



PubbHcasioni della R. DiputazUme di storia pcUria delle promncte Modenesi 

e delle Romagne. 

Abbiamo altra volta parlato dei lavorì di questa congregazione , la 
quale continuando ad essere operosa si rende moUo benemerita degli 
studi storici. Per le cure di alcuni soci, si vanno pubblicando t monu- 
menti di storia che V editore Pietro Finccadori di Parma aggiunge alla 
raccolta da lui incominciata alcuni anni addietro dei monumenti di storia 
parmense. Le pubblioa^^ioni fatte finora sono tre: 4.® La cronaca mode- 
nese di Iacopino de' Bianchi detto de'Lancellqtti; %.* La cronaca mode- 
nese di Tomasino de' Biancbi detto de' Lancellotti ; 3.* Gli statoti della 
eillà di Modena. 

lÀ cronaca di Iacopino incomincia coiranno 4i69 e termina poco 
dopo la metà del 450S ; è un po' h)zza : però è da avvertire (dice il si- 
gnor Carlo Borghi, che di ambedue le cronache ha curnto la edizione) 
« che la vera cronaca di Iacopino Lancellotti andò smarrita , e che or 
rìmane soltanto una raccolta di minute , le quali servirono a lui di 
scorta per scrivere la cronaca anzidetta ». Ella, in mezzo ad alcune 
imperfezioni , contiene molti pregi , come sincerità e buona fede , e molte 
interessanti notizie che invano si cercherebbero in altri libri. Iacopino 
era uno speziale di Modena , e visse d»l U40 circa al 450S. Fu padre 
di Tommasine, autore dell'altra cronaca. Sui pregi della quale cosi di- 
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scorre il rammentato signor Borghi : « V ingenua e nitida semplicità 
e r imparzialità colla qaale il cronachista espone! fatti acccaduti » i pro- 
pri sentimenti e quelli dell' età in coi viveva , sebbene deslitaiti di Of^i 
merito letterario , pure diffondono un' aura si dolce di probità , da cat- 
tivarsi la fiducia che si accorda al testimonio veridico e scrittore con- 
temporaneo « che gli fa concessa dagli antichi e moderni nostri storici, 
compreso anche il Tiraboschi, che se ne valse più volte, segnatamente 
nella sua Biblioteca modenese. Aggiungeremo che spesse volte il crono- 
grafo esce dai ristretti limili Oiunicipali , e co' suoi racconti e colle let- 
tere che va riportando, richiama la nostra attenzione sui più impor- 
tanti avvenimenti accaduti nelle varie proviucie della nostra penisola, 
assegnando cosi alla sua cronaca un' importanza nazionale ; ma tali cos^ 
verranno maggiormente sviluppandosi nel progresso di questa cronaca. 
Diremo che gli avvenimenti narrati non sono scompagnati dalle loro 
cause, dalle circostanze, dagli effetti, né dalle conseguenze; le quali 
ultime non si considerano neir interesse e nella politica di pochi indi- 
vidui privilegiati e predoìninanti , ma piuttosto nei suoi rapporti sociali, 
senza dimenticare coscenziosa mente che l'attore principale <tel dramma 
deve essere il popolo , a vantaggio del quale dovrebbero risolversi le 
leggi e disposizioni di qualunque maniera. Diremo che questa cronaca 
raccoglie in sé stessa i fatti riguardanti le mutazioni dei governi, l' agi- 
tazione delle, fazioni , V andamento <lelle pubbliche amministrazioni , la 
religione , i costumi , le leggi , le arti nobili e meccaniche , il commer- 
cio e tuttociò che servir possa di materiale alla storia «... « Termine- 
remo col dire che la cronaca del Lancellotto col suo linguaggio, co' suoi 
concetti e colla narrazione di ciò che formava il carattere e la vita del 
popolo, rappresenta fedelmente i lineamenti e Timmagiqe di Modena, 
qual era nel secolo decimosesto ». 

Gli statuti di Modena sono quelli riformati nell'anno 4327: la pub- 
blicazione non ne é peranco compiuta ^ essendone venati in luce soia- 
mente, quattro fascicoli. 

Di tutti i lavori fatti dalle R. Deputazioni dell' Emilia troviamo la r^ 
lazione nella parte del Voi. I degli Atti e Memorie pubblicata solla fine 
dell'anno decorso. Ci sembra di molta utilità che si facciano conoscere 
annualment9 i resultati delli studi delle varie sezioni , perciocché i col- 
tori delle discipline storiche ne ricaveranno iudicaziooi e notizie che 
mentre schiariscono alcuni punti delle storie municipali , o pongono io 
luce fatti nuovi, conferiscono eziandio alla storia generale della nazione. 
Bel corredo di queste pubblicazioni sono le memorie del monastero ca- 
maldolese di San Benedetto di Savignano, di Bartolommeo Borghesi, e il 
discorso del signor Francesco Rocchi sulli studi diplomatici dello stesso 
Borghesi , a cui sono aggiunte le notizie aneddoto della prima età del- 
l' insigne storico ed antiquario, le quali saranno lette con molta curiosità. 
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Seritti inediii di Gian Domenico Romagnosi. 

I fratelli Polis, tipografi di Bergamo, hanno compiuto la pubblica- 
zione delli scritti inediti di Gian Domenico Romagnosi. Oltre ad alcuni 
articoli su materie filosofiche , vi troviamo on lavoro assai importante 
sulla Coiiifutione di una Monarchia rappresentativa , ed un altro ool titolo 
CùmpUmenti delVùpera della Costitunione : una scrittura intorno alle opere 
4el prof. Tamburini solla Pmi idea della Santa Sede. Per ciò che attiene 
alle discipline storiche è da notarsi Tartioolo critico sulla Storia dei vasi 
fittili dipinti, delPavv. Carlo Fea. Non senza curiosità saranno lette le 
difese dell'autore avanti la Commissione inquisitoria contro i Carbonari 
nell'anno 18f 1 ; e le sue idee sul earattere morale e politico del regno di 
Bmutparte, Noi non possiamo trattenerci a parlare del merito speciale 
^i questi scritti : crediamo che i cultori delli studi sapranno buon grado 
agli editori per la cura da essi posta a completare la raccolta delle opere 
di uno de' più grandi intelletti italiani dei tempi moderni. 



Bullettino Artiheologieo Sardo diretto dal Canonfco (ìtovANifi Spano. 

Bello esempio di perseveranza e di affetto alla provincia natale porge 
il can. Spano , proseguendo da otto anni la pubblicazione del suo Bul- 
lettino Archeologico. È questa una continua illustrazione dei monumenti 
anlicbi , che in ogni genere si trovano nella Sardegna : tutte le parti 
deir isola si vanno Investigando per non lanciare indietro né monumenti 
né iscrizioni che possano recare qualche luce alla storia civile e arti- 
stica di questa italica regione, già illustrata dai dotti lavori di altri 
egregi cultori delie storiche discipline. In ogni faficicolo det Bullettino 
sono i disegni in cui vedonsi figurati i diversi monumenti , de'quali lo 
Spano principalmente ed altri suoi collaboratori ragionano dottamente. 
Da odoro che tengono in pregio siffatti lavori di paziente erudizione , 
e che sanno quanto giovino a dilucidare o a rettificare i fatti , o a trarne 
fuori altri non oonoeoiuti , sarà il benemerito sacerdote retribuito della 
debita lode. 



DelV Arehiviù dei notori in Fenexia^ Relazione di Bartolomheo Cbcchetti. 

Più volte in questi volumi fu ricordato con onore il nome del signor 
Pietro Bedendo, direttore dello Archivio dei notari in Veneiia, e il suo 
merito per averlo domito di tale ordinamento, pel quale vennero lo 
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luce documenti storici importantissimi e ignorati. E si notò che se il 
grande Archivio politico dei Frari è tesoro inesauribile di storia poli- 
tica e civile, lo Archivio dei notari è tesoro per la parte storica della 
vita cittadina , dalla quale sorge poi tanta parte della vita esterna dei 
popoli. E al nome e ai benemeriti del signor Bedendo fu aggiunta U 
dovuta lode al signor Antonio Baracchi , egregio e modesto giovane , 
non meno che valentissimo paleografo , il quale presta Topera sua nel 
detto archivio. 

Questo medesimo argomento e le riflessioni stesse sull' importanza 
degli atti dei notari hanno prestato soggetto ad una relazione, degna 
di lode, che ii signor Bartoiom meo Ceccbetti lesse all'Istituto Veneto, 
e fu stampata nella dispensa III , Tomo Vili , serie seconda degli Atti. 
Se ne ritraggono qui le notizie che lo Archivio Storico non poteva dare. 
Con diligente cura si rettificarono i nomi dei notari , si scopersero 
nomi di 2300 notari ignorati. Si teneva che gli atti dello archivio eomio- 
classerò dal 4300 e i testamenti dal 4474: si rinvennero atti del secolo Xf, 
testamenti del XII. Si calcolano , dice il signor Ceccbetti , in 30,000 
i volumi e le filze dell'Archivio Notarile, e incirca 42,000,000 gli atti. 
Passa quindi lo autore a ricordare molti testamenti importanti per 
la storia, e prima novera i testamenti di pittori celebri , fra i quali rife- 
risce quello di Angelo Tedaldo, già edito dal Sagredo nel suo volume 
delle Consorterie delle arti edificative in Venezia , insieme coli' altro di 
Vincenzo Catena, e il ricordo di un Vendramino pittore del 4299. Ven- 
gono poi le memorie di testamenti di altri artisti , poi alcuni che spet- 
tano alla storia ecclesiastica , parecchi alla storia civile e politica e alla 
letteraria, alla giustizia che punisce, molte sottoscrizioni di dogi, 
contratti di vendita di schiavi , argomento dottamente trattato dal signor 
Vincenzo Lazari direttore del Civico Museo Correr. 

Di grande importanza deve essere il testamento dì un italiano cele- 
bre , il matematico Niccolò Tartaglia , se mostra il suo cognome che era 
Fontana , e che egli stesso nei suoi scrìtti diceva ignorare. Ed è una 
vera curiosità storica il testamento 44 ottobre 4384 di Lodovica Gra- 
denigo vedova del decapitato doge Marino Falier. S' incomincia dal co- 
noscere che errava chi credette che la Falier fòsse della casa Contarioi ; 
si vede che era donna ricca, e dividesse tutti i suoi averi in opere di 
pietà e di carità. Il principio del testamento pubblicato dal signor Cec- 
cbetti merita d'essere riferito. 

ff Io Aluyca Falier de qua indriedo ( da qui addietro ) dogaressa de 
Veneiia , relieta de missier Marin Falier -> de qua indrìedo doxe de 
Venexia. Nasuda (nata) del nobel homo missier Nicollo Gradenigo al 
presente habitatrise in la contrada de San Severo ec. ». 

So^iunge il Ceccbetti t E sulla Falier gitta luce il testamento 4374 
(atU Pietro de Compostellis) di suo zio Pietro Gradenigo che la disereda 
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e lega ì suoi beni al comune di Venezia , per V infamia da lei recata 
alla sua casa ; lo che deesi intendere , non già del tradimento del doge, 
ma de'saoi amori collo Steno ». 

A questa cosi ricisa sentenza non si può in buona coscienza so* 
scriirere alla cieca e senza altre prove, che dislruggano quello viene af- 
farmato dai cronisti , ed è più ragionevole: cioè, che lo Steno scrivesse 
]» Calali parole sulla sedia del doge, scacciato da un festino per troppo 
arditi amoreggiamenti con una delle damigelle delia dogaressa. Era 
ok4o naturale nella ira di un giovinetto, mentre se egli godeva il fa- 
vore segreto della Lodovica , sarebbe, stato infiimia. La vita dello Steno, 
die fu dei più notabili dogi, prova che anche in un eccesso di furor 
giovenile, non avrebbe mai fatto ludibrio alle genti una donna amata. 

Un lievissimo sbaglio deve notarsi nella relazione del sig. Cecchetti. 
Parlando del diverso mutare di luogo lo Archivio dei notari che « veniva 
locato in Rialto , poi in San Giovanni Laterano : ciò sotto il regime ve- 
neto ». Da tutte le descrizioni del Palazzo ducale consterebbe che fosse 
sempre conservato sotto al governo veneto nel Palazzo ducale. Nel con- 
vento di San Giovanni in Laterano finché durò la Repubblica , anzi fino 
al I8t0 , vi erano monache. Il Paoletti nel suo Fiore di Venenia, libro 
poco conosciuto ma utilissimo, osserva ( Voi II , p. 234 ) che in San 
Giovanni Laterano fu periato lo Archivio dei nolari nella seconda epoca 
austriaca. E nel volume I p. 62 dice ciie la cancelleria ducale inferiore, la 
quale era veramente k) archivio éei notari , si trovava quasi di faccia 
alla Scala dei giganti nella loggia superiore del Palazzo ducale. 



Otunres de Giorgi Chastsllain , fmbliées par M. le baron Kiivyn db Lbt- 
TSNHOVB, memore de VAeeademie Royale de Btiigigae. Bruxelles, 4863, 
in-8.* gr., T. I, pag. lxiv*364: Ckranique (4i49-44St). 

Giorgio Ghastellain fu cavaliere, fu consigliere e istorìografo dei du- 
chi di Borgogna Filippo il Buono e Carlo l'Ardito. Lasciò scritte molte 
coee tanto in prosa quanto in versi; ma la principale sua opera è la 
eronaca di Borgogna, che si stende dalla morte di Giovanni Senzapaura 
fino air assedio di Neuss, cioè dal 4419 al 4469. 

Oliviero de la Marche , nelle sue memorie , chiama il Ghastellain 
« la perla e la stella di tutti gli storiografi »; e la sua opera maggiore 
lo pone tra principali cronisti borgognoni del secolo xv. 

Il Ghastellain diceva che un giorno i suoi libri sarebbersi moltipli- 
cati e sparsi per ogni dove, « quando la mano che li avea vergati sa- 
rebbe giaciuta fredda e inaridita in grembo alla terra sotto la custodia 
della misericordia divina ». Vana illusione 1 i suoi contemporanei non 
conobbero aflatto la sua cronaca ch'ei lasciò non finita, e lodarono so^ 
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lameDte i suoi opuscoli troppo declamatori i, e i versi assai diCusi, senza 
eleganza né grazia. Dopo la sua morte , gli storici ne citarono qualche 
brano ; e « mentre la stampa s' im padroni del Froissart, trascurò il Gha- 
stellain per riprodurre il Monstrelet ». 

Nel 4583 Ponzio Heutero citava con lode la- cronaca del Chasiellain. 
Il Mirco domandava se una fatica così lodata non avrebbe trovato chi 
la mandasse in luce per le stampe. Giulio Ghifflet si limitò a pubbli- 
care di lui la Chronique de Jacques de Lalaing^ e dette intenzione di 
stamparne un giorno le altre opere storiche. Invano Giovanni 1^ Maire 
De Belges aveva messo il Ghastellain al pari di Virgilio , nel modo f^tesso 
che il Robertet Tavea paragonato, con più verità, a Lucano; né valse 
nemmeno, che Stefano Pasquier ponesse il nome del polistore Borgo- 
gnone tra i più illustri del medio evo. Un silenzio profondo si léce in- 
torno al nome del Ghastellain per quasi due secoli. 

Questo silenzio fu rotto nel 48S5 dal Bucbon, il quale capitatagli per 
caso fra mano la cronaca di lui , non esitò a inserirla nella sua colle- 
zione delle cftmt^fiief nationaleÈ francaiies. Una edizione più compiuta fu 
rifatta nel 4837. D'allora in poi gli storici e i critici furono concordi 
nel rendere il debito omaggio di stima a e questo grande ed eloquente 
{storiografo ». 

Quando il Buchon mise in luce la cronaca del Ghastellain , non se 
ne conoscevano. più di quindici esemplari a peana. Nuove indagini ban 
fatto abilità al signor Kervyn di Lettenhove di potersi giovare di oltre 
a cento codici per la nuova edizione. Alcuni gnene ha offerti la Biblio- 
teca Mediceo-Laurenziana , che gli sono stali di buon sussidio non tanto 
per la Cronaca Borgognona , quanto per le altre scritture del cavaliere 
Giorgio; tra* quali preziosissimo è il codice di N.^ 420, che gli ha son- 
ministrato più cose mancanti negli altri mss. fin qui conosciuti. La ri- 
stampa che di essa cronaca va procurando il signor Kervyn , se non 
potrà essere compiuta, perché di alcune parli manca tuttavia il testo 
nei mss. , pure promette di sodisfare meglio agli eruditi per le nuove 
e più diligenti cure spesevi attorno dair editore. 

La cronaca di Borgogna è importante e preziosa. Pochi storici furono 
moglie informati del Ghastellain ( dice ri signor Kervyn ) , perchè egli 
raccolse i fatti dai principali personaggi , e fu di molti testimone egli 
stesso. La sua coltura ed esperienza gli avevano procacciato assai credito 
presso il duca Filippo il Buono. Nessuno più del Ghastellain senti la di- 
gnità e gli obblighi dello storico ; nessuno più dì lui si è protestato di 
essere imparziale : e veramente noi siamo tenuti a credergli , vedendo 
qual giudizio egli porti dei suoi, stessi protettori, senza che l'ossequio 
e r affezione per essi abbiano potuto accecarlo o farlo prevaricare. Gha- 
stellain , in quanto alla locuzione e allo stile , è scrittore della rinascita 
delle lettere classiche. A forme graziose ed eleganti , sostituisce un lin- 
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goaggio gcigliardo e virile. Stadioso degli autori antichi , cerca di far 
passare nei suoi scritti ì loro pensieri , senza indebolirne la energica 
eoiicisione. Ondeel^ il Reiffenberg lo appuntava di un parlare taloraia- 
tino in francese. Ma è da tenere in conto V influenza dell' Italia : e qui 
cade bene la considerazione di Giovanni Le Maire De Belges, che in 
quei tempi « plusieurs nobles hommes se delectaient et esercissoient au 
Isogage tosean , k cause de sa magnificiente elegance et doulceur » (4). 

La cronaca del Chasteliain è di stile alquanto ispido e rozzo; ma 
dobbiano pensare ( continua il signor Rervyn } che non é lavoro com- 
piuto-, ed é il primo abbozzo, a cui manca l'ultima lima. Lo dice l'au* 
tiNre stesso : « non vogliate badare al suono delle parole ». Ma con tutte 
queste imperfezioni, havvi nel suo racconto cosi alta potenza di congel- 
torà e di estimazione dei fatti , e cosi maschia eloquenza , che forse 
egli é il primo storica del medio evo, al quale non ostante i suoi di- 
fetti e inesattezze , sarebbe degno di un luogo fra i grandi pensatori e 
grandi scrittori ; e si può afiermare che nel secolo XV , in quest' epoca 
di transizione aella quale la società medievale si estingue per dare il 
pesso alla moderna, non vi è scrittore che voglia essere studiato tanto 
a fondo quanto Giorgio Chasteliain. 

Questo primo volume contiene il primo libro della cronaca di Bor- 
gogna , che tira dal settembre del U49 all' ottobre del UiS, cioè fino 
ai funerali del re Carlo. È un frammento, che forse, secondo conghiet- 
tara il signor Kervyn , finiva colla narrazione delle nozze del duca Fi- 
lippo con Isabella di Portogallo celebrate nel f^ennaio del 4i30. Il dotto 
e diligente editore v' ha posto innanzi una bella e importante notizia 
imomo a Giorgio Chasteliain ed ai suoi scrìtti , alla quale tien dietro il 
catalogo esatto delle opere di lui , corredato degli opportuni ragguagli 
bibliografici , sia delle stampate come delle manoscritte. 

Crescono pregio al lavoro quelle eccellenti annotazioni che accom- 
pegoano il testo via via che T editore stimò necessario a chiarir meglio 
il racconto, o a spiegare certe voci e locuzioni del vecchio idioma fran- 
oese, oggi non facili a intendere perchè cascate o perchè volte ad altro 
significalo. 

La oronaca di Borgogna occuperà due altri tomi oltre questo; nel IV 
e nel V si conterranno gli scritti minori (di soggetU) storico i più), cosi 
in prosa come in versi. M. 

(4) La concordie d$$ deux kangagn^ franc-ais $t toecan, slAoip; nel 4518. 
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ìkl commercio librario in Germania , e delle sue relazioni cM' Italia. 

Secondo Tannuario pel 4863 del Commercio dei libri della Germa- 
nia, la cifra dello case tedesche addette a tale commercio ascende a 2797, 
e coll'aggiunta di 6S fiUali , a S859. Fra queste , 644 non sono se non 
editrici, occupate cioè delia vendita delle sole pubblicazioni proprie, 
mentre SH attendono meramente alla pubblicazione d'opere d'arte , S5 a 
quella d'opere musicali. A Lipsia, centro del commercio librario, 4490 
case estere tengono in deposito i loro articoli, i quali di li spedisconsi per 
mezzo dei loro commissionari a chi ne fa ricerca , perché le domande 
non si fanno nel luogo della pubblicazione ma a Lipsia stessa , dova 
ogni anno tengonsi due fiere librarie , a Pasqua e a S. Michele , e dove 
esiste la borsa libraria , di cui sono membri tutti gli editori o negozianti 
di libri formalmente presentati ed aggregati, i quali nell'anno 486S 
sommavano a 850. Il commercio di commissione di Lipsia spedisce 
annualmente in tutte le parti del mondo la somma media di 420,000 
cantari di libri, mettendo in circolazione circa 24 milioni di franchi. 
Un solo commissionario spedi nell'anno scorso cantari 40,250, dei va- 
lore netto di 4,830,000 franchi. L'uffizio fondato dall'associazione libraria 
di questa città, sp'^disce giornalmente tra 40 e 50,000 lettere d'avviso, cir- 
colari, annunzi, programmi ec, e ogni lunedi da 80 a 90,000. Oltre Lipsia* 
t luoghi principali pel commercio di commissione , sono Vienna , Berli- 
no, Stuttgarda, Francoforte, Praga, Augusta, Norimberga, Zurigo. Il 
commercio più attivo , dopo Lipsia , e quanto a pubblicazioni e quante 
a spedizione, si é quello di Berlino, dove negli ultimi anni si ó stabi- 
bilita un» « Corporazione dei librai r e un centro per la corrispondenza 
con Lipsia, con spedizioni giornaliere per mezzo della strada ferrata. 
Simili corporazioni, per l'Austria e perla Germania meridionale, esi- 
stono a Vienna e in Augusta. Del numero totale di 2859 case libra- 
rie , 2385 esistono in 568 città della Confederazione , 92 in 46 città dei 
dominii Austriaci non tedeschi , 345 in 93 città d'altri stati d' Europa, 33 
in 42 città americane, 4 in Asia, 1 in Aflfrica, 2 in Australia. In Italia, 
si trovano librai tedeschi a Venezia (due), Milano, Torino, Firenze, 
Roma , Napoli. 

La maggiore e più rinomata casa libraria della Germania é quella 
di Cotta, fondata a Tubinga , ora a Stutlgarda, con stabilimenti a Mo- 
naco e Augusta. Il proprietario della medesima, mollo benemerito della 
letteratura e dei letterati alemanni. Barone Giorgio Cotta di Cottendorf, 
mori nello scorso mese di febbraio. Appartengono a questa casa, o 
assolutamente o in unione cogli eredi , le opere dei maggiori scrittori 
della Germania dello scorso e del presente secolo, di Wieland , Klop- 
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•lok f Goethe , Schiller , Herder, KJinger , Thummel , Platen , Uhland , 
OiovaDQi Moller, Spittler, Alessandro Humboldt, oltre il vastissimo 
nomerò delle opei)||^ieD ti fiche e dei più pregievoli tra i poeti deH'epoca 
atloale. Il Doroe d^iSilla editore è una raccomandazione per qualunque- 
siasi libro. Seguono , nel numero dei cospicui editori , Brockbaus e 
Hlrzel di Lipsia, Reimer, Weidmann e Duncker-Humblol di Berlino, 
Perthesdi Amburgo-Grota, Haho di Annover,6erold di Vienna ec. Convie- 
ne aggiungere ai predetti gli editori principalmente dedicatisi alle opere 
dei classici greci e latini , ramo ragguardevolissimo dell' industria lette- 
raria ; i quali sono , oltre il Reimer , Weidmann e Hahn , G. Tauchnitz, 
B. G. Teubner e W. Engelmann di Lipsia , e lo stabilimento librario 
dell'Orfanotrofio di Halle. Della letteratura italiana sonosi maggiormente 
occuparti i seguenti : E. Fleischer, di Lipsia, editore del Parnasso italiano 
di Adolfo Wagner , il quale, a malgrado delle molte stranezze gramma- 
ticali, non poco contribuì allo studio dei classici; F. A Brockbaus già 
nominato , da cui stamparonsi non solo vari autori in originale ma an- 
che versioni di Dante ( Kannegiesser e Witte ) , Petrarca ( C. Forster ) , 
Boccaccio ( Witte ) , Machiavelli ( Reumont ) , Tassoni ( Kritz ) , Alfieri 
(Hain ) , Manzoni ( Biilow ) , Leopardi ( Kannegiesser ) , Resini (Reumont ) 
ed altri; R. Decker, stampatore regio a Berlino, editore della Divina 
Commedia di Carlo Witte. di cui si prepara una nuova versione del- 
l' im mortai poema, e della Bibliografia storica italiana del Reumont, 
non che del maggior numero degli scritti del medesimo che riguardano 
l'Italia; L. Voss di Lipsia, editore, tra l'altre, delle opere di Benvenuto 
Cellini pubblicate da L. Choulant a norma dell'edizione Tassi ; Orell e 
PQ<sli a Zurigo , editori degli scritti dell'Orelli , della versione della 
storia letteraria di C. Ugoni ec-, e già in relazione letteraria con Ugo 
Foscolo esule. I Monumenta Germaniae historica del Pertz si stampano 
dall' Hahn in Annover. La Stona della casa Sveva , del pari che tutte 
le opere del Raumer , venne pubblicata dal Brockbaus , la Storia del 
diritto romano del Savigny da Mohr di Heidelberga , la Storia d' Italia 
del Leo e quella d' Innocenzo III dell' Hurter dal Perthes , la storia dei 
papi del Ranke dal Duncker-Humblot, la «tona moderna d'Italia del 
Beuchlin dal Weidmann , la Storia di Roma medievale del Gregorovius 
dal Cotta , i Begesta pontificum romanorum del Jafié dal Veit a Berlino, 
le Vitae pontificum romanorum del Watterich dall' Engelmann a Lipsia. 
Le case librarie tedesche che sono maggiormente in comunicazione 
coir Italia pel commercio di libri sono Brockbaus più volte nominato , 
G. Franz di Monaco, Fues di Tubinga , oltre varie altre di Vienna, il 
Lloyd di Trie«te, anche in questo ramo e nella stampa di edizioni po- 
polari attivissimo, e gli emporii della Svizzera. 

Due volte l'anno, all'apertura delle due fiere, si pubblica il ca- 
talogo dei libri o di già posti in commercio o da escire dentro i sei 
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mesi. Tale catalogo ufficiale durante lunghissimo corso d'aoni si pub- 
blicava dal Weidmann , ora dall' Àvenarius di Lipsia. Ottimo catalogo 
semestrale dei libri nuovi , delle carte geograOcbe pc. si è quello del- 
r Hinrichs di Lipsia, il quale conta oltre mezzo secolo d'esistenza. Escono 
ugualmente a Lipsia il Foglio della Borsa del commercio di libreria 
( BórsenblaU), cogli annunzi delle nuove pubblicazioni e di tutto ciò che 
ha relazione col detto commercio , e la BibliograGa della Germania che 
si pubblica da F. A. Brockhaus. Tra i giornali lettera rio-critici, il Reper- 
torio della letteratura alemanna e straniera del prof. Grersdortf , e il 
LUerarisches CerUralblait del prof. Zarnke, ambedue di Lipsia, sodo 
quelli che tengono informato il lettore di ciò che di giorno in giorno 
va producendo la letteratura. 

A. R. 



'.V 



N E e II L 0<3 1 A 



GiOVAN PIETRO VIEU8SEUX. 



Noa vi Mfb ieliore MVArekwi» Storico vbo ooa. abbia appresa 
la OMrte di Gtanpieiro Viauflaaux; lanio rapida ae ne diAise la 
dolofoaa naliiia Id Italia e faork La aiaoipa del primo faicieolo 
delTaonata oorrente era qoaal ooodoila a teroiitie, qoando ai chiu- 
aero per aempre gK pochi ohe avevaDO vegliaio ad ordinare queste 
pagioe ; aHe qaali dod ci aaremoM) aapeiiaii di dovere aggioogere, 
tristo oomplmeoio t ranDQDsio di tanta perdici. Paghi per ora di 
una breve comaDeoioraiione, aspettiamo che altri più dègoamente 
facconanifli ai posteri la memoria di quest'uomo rarissimo; il quale 
instancabile nel fsre e neil' eocitare a ohr altri faceasero , riuscì 
«no dei pili efficaci promnovitorì della dviith Italiana ai nostri 
tempi. 

Firenie non conobbe il Vieusseuz prima del 4819. Egli era al- 
ien ani quarant*anni , ed aveva molto viaggiato trattando negosi 
di commercio. Esperto d'aomini e di cose, facile agK aflbtti ed alla 
ammlrasione del bello e del buono, aentì il bacino die sopra ogni 
animo gentile eseroitano le belle rive delfArne, e qui gli parve 
che alla aua voglia di fare si apriase una via pili degna della mer- 
calora , • gli baleob al penaiero un fine da cona^nire piti nobile 
dd gudagno. 

Patta conoscenaa con quanti erano nella dttk eultori degli studi 
ed amici ai progressi sociali , apri un Gabinetto ^1 lettura, ove era 
data aomeditè a tutti di trovare libri che io pubbliche biblioteche , 

Abcu.St.Ital. , Nuofm Serie, T.^VIl. P.I. io 
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rioiasie ÌDdietro uq mezzo secolo cogli acquisti, dod avevaQo, e gaz- 
zette ed efibcneridì di scieoza e di polisca ^ mal oote allora fra noi 
anche di nome. Questo fu Fumile principio d^ana istituzione che poi 
non ebbe pari nelle piti colte città d' Europa ; qui si formarono le- 
gami uuotì tra gli studiosi delle varie proTincie d^ItaHa , e relazioni 
faconde tra essi e i dottt siranierì ; qui nacquero e sì successero 
pubblicazioni d*ogni maniera , che ambivano dì ratppresentare la 
vita intellettuale delF intiera nazione. 

L* Italia quale uscì rifatta dal Congresso di Vienna , non aveva 
più un centro morale a cui mirassero le forze intelligenti della na- 
zione , ed ove prendessero forma e concetto, nazionale le lettere e le 
scienze. Reliquia del Regno italico , Milano alimentò per qualche 
tempo un avanzo di studi non municipali; e il Monti e la sua scuola 
vi rappresentavano il pasislo, ifitntre i -glovaDl e ardenti scrittori 
del Conciliatore presentivano Tavvenire. 

Ma coi tentativi abortiti del 4824 anco quel nido deiringegoo 
itsiioo fa manomesso , e la gente di pea^ero^ eombalioia oan prì- 
flionie'e eoa esUiiVvtilispérse. AUora Ja Toscuiaa.gspHale aÌDoolie'll 
flore degli nomini di lettere e fli seiedza dèirintera peBÌtsoU , a il 
Vieusseux fsoe festa a questa aohiera di valorosi, ohe gli mandava ia 
fortunri , come capitano voglioso dì battaglia ohe ritrova uà eaeroito. 

Ed il Viensseox era veramente nato fatto per essera oapitano t 
e aii sicuro istinto lo guidava anche dove gli avrdriw falMto la 
dottrina. Egli non lettarato,' sapeva, forse appanto par qnasla, 
tenere in accordo gK ameri diversi degli.oOBriai di leitara vaaoo 
sottile acume giudicando delle attitadini di aiaBonno , Incuorava 
tutti a fare, mostrava là via , rampava gli oalaooli, coaoìBM 
tutto e a tutto trovava compensi. CoW Antologia egli aprì Ubaio 
campo alle prove 'dì tatti ; e qnel ^ornale si levò presta ooUa cri- 
tica e coda ecqdizione ad an'al tessa , che nóppar d» lungi .avaao 
toccato le effemeridi che lo avean preceduta 

A petto alla Francia che tra bene e male aveva faHo -UiUio 
r immenso lavorio dal secolo XVilI , e alla Germania aha , sai 
primi del XIK, neir ebbrezza delle sue vittorie nazionaU, 8*-sri 
(;ettatà sullo scibile per rifarlo tutto a suo modo, da capa a fendo , 
T Italia era in condizioni d* inferiorità deplorabili T ' Offlc^^i^ dii 
vanti antichi mal nascondeva la povertà presenta. A rilavarla da 
queste umiliazioni miravano gli sforzi del Vieossaux e dai ansi 
cooperatori ed amici. E#ci riuscirono; perchò valsero a reatitnlre 
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ilt» totterf ti naglatero cMla oiviUk, ^ ravvivare gli sludi .delia 
w^Mw&'ttmrM • |i«liiìcbe per fbnmre oiiUd.iiit e aoa.aocadfiini^ 
'''li mèvisÌMJX ineom promuòveva là^ ootlpra na&iojiale, aoa 
dìmenUcava quanto precario , a malgrado delle facili yiUorie^ delia 
Hmè.'loàéé a qoeigiorai lo alalo d' Ilalìa ; « prima olio la mala 
ooilieoteiur"aeoppiaiae m nuovi rivolgimenti» par ieniare. alouo 
riatedio che fosae aeceUabile dai .popoli opme dai prìncipi» prò- 
pMovu ardiiameuie <l Gongraaaoi di Voflooa una fadèraaione dqgU 
SWi liaHtai La lettera die scriaae aUer» aii queato lema al oonle 
di Bombellea ministro austriaco à Firenze , e che fu pei alampala 
lÈMlf afilli dopo non per vantoiione, ma -quel docuntaoio atorioo, 
Érprofva deli» aulleeitadi&ì patrie del 'Vieuaaeox;,. e del f<|0 sicuro 
gMiaioairIPav venire. Afa ìì cMtigKo della ragiona di icoote alla 
«ouquialÉ «iriiDlera , • allora , come pik tardi « oome^ sempre , non 
v«laai a gli^ Italitui furono di ^leeeasiU condotti ai iO^nati iloUa 

^rfOiODCa*' 

. ftal 4820 a ieri , la vita del V^seur fu tutu eonaacraU al 
Bm di rìalMve gli studi u di tòrBace l' lUliu aHii ceeoienaa di. sé 
^iiossul Gouirariato io unakDpraaa , oen ai aceraggiva e dava mano 
id un'altra. All\4ii(a<o^ a^ooease la Guiia ddlBdmatan^ • quor 
M» IMreMa*' 1ti9tkQ. Ikdiùmy ani prineipio come ceUsaioue di. suo- 
mumenii (prima serie) , poi come GiomMh éUk idenge $i9rich$ 
i fteoMida seriu ).- E cìonlenipovaDeamenle col dìorviafr ilprorfe-frov- 
iRMievi ai progressi deiragriooliuni ; colla Asllura di P. Tlumar ai 
Maegnl deHa edueaaiMÌe; eoUe hikwmmi ebrili ed PmHi ^Uu km^ 
peatuma del più ga^iardo ingegno che abbia avuto la Toscana 
da un pezxo. Editore e direttore' delle opere che di mano in 
mano uscivano dal suo Gabinetto, a tutto provvedeva Con me- 
ravigliosa prontesta e avvedimento. Quello che di pih degno negli 
atudi e nelle iatttusioni eduoative si tentò fra noi in questi ultimi 
quarant^anni , ai deve in gran parte alla sua opera e ai suoi coosigli. 
E chi non lo orede, volga gli ceohi indietro , e ci mostri in Firedie 
alito di vita intellettuale che non derivasse da loP. 

Mercè le cnre assidue del Yieusseux e certo lasciar fare del go- 
verno^ Piirense in pochi anni era divenuta veramente , con astio di 
molti , la capitale intellettuale d* Italia. Ciò dava alla piccola To- 
acana un giusto orgoglio di so ed una importania morale , che 
uomini di stato avveduti avrebbero potuto J^ suo tempo abil- 
mente adoperare. Ma non fu cos) ; e di quella fona che tornò in 
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fio dei conti a benefiiio d'Italia , U Governo non si seppe Teiere 
per la Toscana , e la lasciò disperdere o fece tanto da rendersela 
nemica. Altri, con minor posta, seppe mostrare se si poterà ten- 
tare grosso ginoco ! 

Ed a lui pare si deve se 1* Italia fu conosoiata dagli stranieri 
per quello che valeTa ; perchè egli li tolse alle informasioni dei 
serritorì di piatxa e dei locandieri, li fece accorti che in Italia 
non e* erano soltanto quadri e statue e chiese e palagi e memo- 
rie, ma uomini vìtì degnissimi della stima e del rispetto d'ogni 
colta nazione. 

Ora questo benemerito ci è mancata, e la sua vita lunga 
di ben 84 anni tutti pensiero e tutti axione , si spense il giorno 
S8 di aprile decorsa E fu bello per lui il poter consumare , lavo- 
rande , V ultime forse d' una fibra robustissima , e cadere soiropera 
propria , come lavoratore instancabile al tramonto del sole. Chi as- 
sistè alle sue esequie nel cimitero , potrà dire quante laorime di 
aroiciEia e di riconoscema bagnassero il suo sepolcro ; chi legge 
giornali, avi^ visto quanto universale fosse il compianto di tutta 
Europa. Italiani e stranieri si unirono in questo giudiiio: che po^ 
chi uomini , sensa prender parte diretta all' aiione politica, ebbero 
nel loro paese e sul loro tempo un* infloenia cosi profonda com'ebbs 
GtoviN Pietro Yieussbux. 

Possa il suo nome viver nella memoria dei posteri come vi- 
verh nei cuore dei suoi amici , e la sua eredith morale non resti 
giacente , per mancò di carità e di buon volere in noi aupeiatitL 

I Compilatori. 
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IV. 

11 2 aprile 4644 feoe colla moglie il suo soienne ingresso a 
Palermo (4). Io qaegli ultimi aooessi di mooaoale ascetismo, che 
aveano segoalato il reggimento del Vigliena, le redini eraasi nata- 
ralmente allentate; e il novello Vioerè, per prima cosa, trovò la 
capitale ingombra oltre il solito di malandrini e di bravi. Promulgò 
immantinente un editto, in cui palesava la ferma intensione di 
amministrare pronta giustizia , e di finirla una volta co' facinorosi 
e co' loro protettori , alti o bassi che fossero : vietò il portare armi 
nascoste ; promise diminusione di pena a* perseguitati per delitti 
comuni , che si presentassero spontanei a* magistrati : dichiarò che 
pe' delinquenti non sarebbero rispettati indi innansi gli asili eocle- 
siastici (t). Cinque giorni dopo erano pieno le carceri (3). Indul- 

(*) Vedi la precedente Dispensa , pag. 3 e aeg. 

(4; Cronaca esiatente tra i ms«. della Bibl. Com. di Palermo , Q. q. C. 48. È , 
come innanzi ho avvertito, una continuazione del Diario di Palmerino alno al 46ÌS. 
- Altro mss. ivi segnato Q. q. C 9, cont«>nente un diario dal 4516 al 4600, con 
aggiunto Ano al 4639. 

(2; GacGoaio Lkti , Vita cit. , t. 11. - Quanto alla sospensione del diritto di 
asilo , concorda la citata Cronaca Q. q. C. 48. 

(3) Cron. cit. C. 48. 
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gente co' più leggieri reati , ebbe a mostrarsi iaesorato a* più gravi : 
sollecitò i regolari processi; disasò le composizioni o traosazioni 
tra g[* imputati ed il 6sco ; egli stesso, più che alcuno de*propri an- 
tecessori, die di piglio a quella facoltà sovrana di decidere con som- 
marii e repentini giudizi. Il popolo conobbe un governante , il 
quale, senza guardare a gradi né a titoli , voleva ragione uguale 
per tutti; i signori, senza credersi gravati né lesi nelle loro pre- 
rogative , sentirono nondimanoo la forza di una mano gagliarda : 
nobili , procuratori, dottori , uomini oscurf e volgari ne andaroio 
ricercati e castigati ugualmente'; fruste, supplizi e galere indi- 
stintamente per tutti (1). Il banco pecuniario di Palermo, impor- 
tante deposito che accoglieva i danari dei privati e del pubblico, era 
poco avanti fallito : TOssuna fé* in modo che non mancassero i 
pagamenti a* creditori ; a rifornire il numerario , ordinò a' posses- 
sori di argento di mandarlo alla zecca in Messina , per riconiarsi 
in moneta : due notari , colpevoli del fallimento avvenuto , si vi- 
dero impiccati dal boia ; il cassiere era profugo: ad averlo , il Vi- 
ceré ingiunse al Pretore e a* Senatori, usciti allora di carica, di 
costituirsi prigionieri nel castello di Termini, tanto che, vivo o 
morto, consegnassero il reo; ed il reo fu trovato (2). Accadde un 
grave furto in città : il Viceré costrinse i bargelli a pagare del 
proprio, e volle che l'esempio passasse per massima. Appropri 
uffiziali e ministri non perdonando le negligente più semplici , gli 
obbligava a scontarle con multe, che addiceva a pio uso (3). L'arguzia 
mordace , uno de' lineamenti notabili di quella eccezionale natura, 
in mezzo agli atti severi annunciavasi poi con sentenze spiritose 
e facete. Come un re da leggenda^, la notte , travestito da accat- 
tone, da facchino, da soldato, prese a mescolarsi a' ritrovi, a 
percorrere i più remoti chiassuoli , ascoltando i discorsi , osser- 
vando , indagando ; il domani ne uscivano provvedimenti inattesi, 
a punizione di occulti misfatti , a sollievo di oneste e segrete indi- 
genze , a riparo di torti e d' ingiustizie potenti : stupivano il po- 
polo, e inclinava a persuadersi davvero ch'egli avesse a'sooi 
servizi un folletto (4). In breve la città fu sicura e tranquilla: 

(4) Di Giovahni , Palermo Ristorato, f. 282. 

(2) Di Giovanni , loc. cit. 

(3) Lo slesso , ivi. - Leti , loc. cit. 

(4) Leti , loc. cit. - Costui scrive aver desunto tali particolari , uniformi per 
altro alle memorie del paese , dal giornale di un certo Tommaso , cameriere del 
duca , eh 'eragli compagno In quelle notturne escursioni. 
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i ribaldi sbietlavaiio , o ridoceansi a far senno. Un nostro buon 
secentista paragonavalo alla vergine Astrea (4). Ma più vasti pensieri 
gli frullavano in capo. 

Dopo due mesi appena , solo e sema la corte , si condusse a 
Messina. Visitò le fortificazioni del porto , visitò l'arsenale : trovò 
ogni òosa inferiore al vagheggiato proposito di rilevare le ferie 
dell* isola ; e diede uno insolito impulse. Cominciò dal nominare ge- 
nerale delle galere, al posto lasciato vuoto dallo Scariai, Ottavio 
d'Aragona ; e tra tutti i Siciliani fu costui Tuomo col quale , sin 
d'allora, sapesse intendersi meglio. Risarcì le fabbriche de'castelli, 
rifornì le artiglierie e le provviste ; si diede ad incettare armi 
oeir isola e fuori, ad accumulare ne'magazsini attrezzi e mate- 
riali d'ogni specie , a scrivere marinari , ad intraprendere la costru- 
zione di nuove navi. Munì del pari Termini e Catania. In Siracusa 
ammirò una eccellente posizione militare e marittima : dispose la 
costruzione di caserme pe' soldati ; guernì la Torre della Lanterna. 
In Trapani accrebbe eziandio le difese di quella piazza. Per le 
piazze di minor conto, destinò ad osservarle don Antonio di Ga- 
rouces , colonnello delle sue guardie. I Veneziani , i quali aveano 
rocchio per tutto , rimanevano facilmente colpiti a quell'attività di 
straordinari apparecchi; talché fu dette in Senato: t guarda, 
rOssuna ha gran disegni » (2). Ed egli frattanto ad alternare colle 
guerresche sue cure quegli esempi di brusca e spettacolosa giusti* 
sia (3) , col bieco cipiglio le piacevolezze ed il brio , co' rigidi ordini 
il sarcasmo ed i frizzi. Questi non rìsparmievano tampoco le cose 
a cui s'inchinava il comune superstizioso rispetto. In Messina con- 
dotto nel duomo, e mostratagli dall'arcivescovo la sacra Lettera, 
disse allegramente : « Se la Madonna oi avesse mandato una buona 
lettera di cambio , ci avrebbe fatto maggior favore , ed io me ne 
varrei ora per battere i Turchi neMoro lidi e assicurare i nostri 
dalle loro scorrerie >. In Catania datogli a baciare un reliquiario 
contenente le mammelle della vergine Sant'Agata , si rivolse alla 
moglie quivi presente, e disse*: « Donna Caterina, con vostra licenza 
e senza vostra gelosia » (4). I devoti segnavansi ; i malfattori tre* 



(4) T)i Giovanni , loc. cit. 
(2; Leti , op. cit. 

(3) BoHFiOLio , Istoria SMUana . lib iv , t. ii , r 408. 
4) Liti , op. r.ii. 
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mavaDO ; H popolo strabiliava , e , suo malgrado , si sentiva atti- 
rato verso questo nuovo e singoiar personaggio. 

Dimorava ancora in Messina quando volle, per parte della 
Sicilia , concorrere ad una impresa contro V isola delle Gerbe 
presso le coste Affrioane. Erano in porto le galere di Genova e 
quelle del Granduca di Toscana , venute a proteggere il trasporto 
delle sete che da Messina estraevaasi ogni anno per la terraferma 
d' Italia : vi si unirono quelle di Napoli ; il Viceré , con Ottavio 
d'Aragona , ne aggiunse otto del regno : di tutta la flotta prese il 
comando il marchese di Santa Crus comandante della squadra di 
Napoli, ch'era la più numerosa, il quale nel viaggio raccolse 
altresì la squadra di Malta , e indiriiiossi alle Gerbe. La memoria 
dell'ultima prova (atta nel 1560 contro quella famosa stasione 
di barbareschi corsari era funesta per le armi Siciliane e Spagnuole: 
v' erano periti da cinquemila séldati ; e una vasta piramide di 
umane ossa insepolte rimane ancora colà monumento della mise- 
randa sconfitta. Ora riusciva al collegato navilio sorprendere quelle 
iiiÉBpite rive , predarvi bestiami , distruggervi casamenti e capan- 
ne ; ma pare che la passata esperienia del duca di Medina disto- 
gliesse dal volerle permanentemente occupare e difendere (1). 

Conveniva air Ossuna provvedere anzi tutto all'erario , a' nervi 
dello Stato e della guerra. Allora la condizione della finanza siciliana 
a un dì presso era tale : il prodotto de' donativi ordinari votati 
ogni tre anni dal Parlamento doveva concorrere ( in quanto toccava 
la Sicilia ) al mantenimento del re e della corte ; pagare i salari 
del Viceré, de' ministri e degli uf&ziali del regno , fare insomma 
le spese del governo civile ; al fine medesimo servivano le dogane, 
i diritti che per successione o alienazione di feudi si contribuivano 
al re , le confische , e altri antichi rèdditi e proventi demaniali : 
il retratto de' donativi ttraordinarj imposti negli ultimi tempi , e a 
ciò espressamente destinati , dovea supplire al sostentamento dei 
presidi , della cavalleria leggiera e delle galere , alla manutensione 
delle fortezze , delle strade interne , di palazzi regi , di ponti ; ma 
l'entrata non uguagliava l'uscita , e il disavanzo era grave. vii 80 
maggio del 4612, aprendo il Parlamento in Palermo, l' Ossuna io 
termini netti e precisi esponeva il bisogno di ripianare quel vuoto, 
di sovvenire all' urgenza con modi appropriati e sicuri (2). Quella 

(4 j BoRFiGLio. M.t Uh. IV, l. Il, r. 469. * Di Giovìoihi, Palarmo RUtoraio^ f. 888. 
(2; MoKOiTORK , Parlamenti di Sidtia, t. i, f. 4ft6.|l 
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86S8k>De, contro T usato, prolunga vasi intorno a tre mesi: il sog- 
getto fu seriamente e maturamente discusso : infine i tre Bracci 
fecero la offerta di trecentomila fiorini a titolo di donativo ordt- 
nano; prorogarono i donativi itroordinarf antecedentemente votati : 
confermarono per un altro decennio il daiio sul macinato de' grani ; 
assegnarono due migliaia di scudi per la paga do' Beggenti siciliani 
del Consiglio d' Italia in Madrid ; a pareggiare il bilancio , obbliga- 
ronsi poi di sborsare nel termine di nove anni due milioni di scudi, 
alla ragione di trecentomila per anno : pel soddisfacimento delle 
dette somme si votarono tasse sulla licenza di portare armi da 
fuoco/ sulla fabbricaiione de' cuoi , sulla estraiioae degli luccheri, 
de' formaggi , de' vini de' salami e su quella della seta ; ove il 
frutto non attingesse la cifra presunta , la Deputasione del Begno 
avrebbe provveduto con ripartire il valore di ciò che mancava 
sopra tutte le città e terre dell' isola , le quali si sarebbero rispet- 
tivamente sobbarcate a qualche nuovo balzello (I). 

Il Viceré ebbe a tenersi contento de' vantaggi ottenuti ; e con 
più ardore intendeva a' suoi preparativi marittimi , mulinava eol* 
l'Aragona progetti di spedizioni contro la Porta Ottomana, che rial- 
zassero il nome dell' isola e lo spirito guerriero del popolo : inviava 
in Firenze don Fabio Joppulo a sollecitare il Granduca* perchè 
volesse cooperare di accordo alle vicine intraprese (2). Una resi- 
slenza importuna veniva di un tratto a pararglisi innanzi. I Mes- 
sinesi sentirono quasi esclusivamente gravarsi dalla imposta di un 
tari sopra ogni libbra di seta greggia che si esportasse dal regno, 
essendo il loro distretto il territorio dell' isola che producesse in 
maggior copia quel genere. Allegarono privilegi, pe' quali Messina 
doveva intendersi esente dsl contribuire a straordinari sussidi : il 
Viceré procurò di buona grazia piegarli , adducendo la necessità 
del paese e la volontà del Parlamento , ove , cogli altri deputati , 
sedevano quelli ancor di Messina : non ascoltato abbastanza , co- 
minciò a parlare un po' alto, ventilando eziandio le minacce. I Mes- 
sinesi potevano avere più o men ragione , ma non erano tali da 
lasciarsi sgomentar di leggieri quando si trattasse di ciò che fosse 
che credessero loro dritto legittiuM). L'Ossuna pensò andar di 
persona , e quelli ostinati e saldi al rifiuto. Borbottò di arrestare 
i Senatori , di far peggio a Giuseppe Balsamo, più animoso e prin- 

1j MoXGITORB, Op. Cit. , f 4fil SP^. 

i) Leti , op. cit. 
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clpale fra essi : quiodi od dare air armi io città ; un affollarsi 
e tamultaare contro il Viceré, chiamandolo violatore e nemico 
delle Interne franchigie. Egli monta a cavallo, e solo, disarmato, 
imperterrito , si getta in mezio ai sollevati , gli arringa , gli vince 
col fascino della propria arditezza , gli persuade a ritirarsi e di- 
sperdersi (1). Fu abbastanza fortunata la prova; ma sì guardò 
molto bene dal ritentarla altra volta. S' imbarcò sulle galere e si 
condusse a Milazzo, lasciando incarico allo Stratigò di fare eseguire 
le determinazioni del Parlamento. In Milazzo chiamò a sé i Sena- 
tori, i giudici, il fiscale della città renitente; e gli carcerò nel 
castello. Il 3 novembre partivasi per ritornare a Palermo. Il 27, per 
suo ordine, arrivavano dietro lui i prigionieri; e questa s\ ch*era 
estremità e durezza da duca di Ossuna. Entravano per la porta 
Felice a cavallo , a suon di trombette , con ferri al piede, tra birri 
e bargelli (2) : la moltitudine assiepavasi intomo ; nò v*era nube di 
municipali rancori che non si dileguasse e non cedesse ad un senso • 
di pietoso rispetto alla vista di quelle nobili fronti, ferme, serene, 
spiranti l'orgoglio di soffrir per la patria. Furono tratti prima alla 
Vicarìa , poscia al forte del Molo Nuovo in umide ed oscure segreta, 
Tun dall'altro divisi, con guardie permanenti all'ingresso. Ma 
quella Messinese costanza non era fatta ad allentarsi o stancarsi. 
I prigionieri tollerarono in calma : Messina sostenne alacremente il 
contrasto col mandare ambasciatori in Madrid, col dedurre le sue 
difese e i suoi titoli contro il Viceré e il Parlamento , in favore di 
cui sorgeva l'opera di bravi giuristi dimostranti la legalità dell' im- 
posta (3). La corte Spagnuola si dio a barcamenare al suo solito , 
tirando in lungo l'affare, e cercando cavarne il suo maggiore gua- 
dagno. I Messinesi offrirono , dal canto loro , un particolar dona- 
tivo di centocinquanta migliaia di scudi. Allora, per espresso or* 
dine regio , i magistrati tornarono liberi ; era il 7 maggio dell'anno 
seguente : pib tardi il balzello fu di fatto annullato. 

Quella briga non disviava da' suoi pensieri 1' Ossuna , né inter- 
rompeva gli armamenti dell'isola. Ottavio d'Aragona movea colla 



(4) LoHGO , Chronicon , f. 262. - Apiiilb, Cronologia dei re di Sicilia , f.383. 

(2) Ms. segnato Q. q. C. 9, nella Bibl. Com. di Palermo. 

(3) LoNGo , Chron, cit. - Aprile , loc. cit. ms. cit. - In sostegno del Viceré 
e del Parlamento scrissero il consulloro Ferdinando Malute , il maestro razionale 
del Palrimonio Pietro Corsetto , l'avvocato fiscale Giuseppe Na^>oli. 
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squadra per te coste dì Barberia ; vi operava una discesa nella 
terra di Chicherì , o vogliam dire di Chercheil (4) ; vi pertava il 
ferro ed il fuoco , e ne riveniva in SicHia lieto del felice successo 
e del bottino raccolto (^). A Messina sollecitava quindi i lavori 
dell'arsenale: in breve fu terminato un superbo galeone a trenta* 
due banchi di remi ; altre minori galee di tutto punto allestivansi ; 
le ciurme ingrossavano co* forsati , che non cessavano di fornire 
in copia le criminali condanne deir Ossuna , co^ volontari, o ìnume 
vogHe come qui gli chiamavano, che accorrevano anch'essi, allet- 
tati dal nome deirammiraglio e da sufficenti stipendi : le navi , 
sulla fine di marso 1643, ebbero ordine di érasferirsi in Palermo. 
Il Viceré vi montava ad osservarle: aspettando la opportunità di 
qualche fatto segnalato in Levante , ei divisava per ora una sor« 
presa in Biserta sulle rive Affrìcane, ed imbarcava tre migliaia di 
fanti, tra Siciliani e stanziali Spagnuoli , che, unitamente all'Ara- 
gona , passò prima ior rassegna nella pianura di Santo Erasmo. 
Parecchi giovani di oospicue famiglie accingevansi altresì alla par- 
tenza , ed i voti della intera ciitb accompagnavano le patrie ban- 
diere. Avvenne tuttavia, che alcuni brigantini Mori , impadronllfii 
giorni avanti di una feluca Palermitana , avessero saputo della spe- 
dizione imminente e del luogo a cui dirigevasi: gì' infedeli si ten- 
nero suiravviso ; e il Gran Maestro di Malta , che temeva per sé 
qualche assalto nelP isola di Gozzo , potè avvertir l'Aragona di tro- 
varsi giè adunato in Biserta un esercito di quattromila ca^ii con 
un numero maggiore di fanti (3). Ciò sventava il disegno, e l'Ara- 
gona , salpato appena da Palermo , co* propri legni ripiegava e or- 
meggiava nelle acque di Trapani , aspettando nuovi ordini : era 
intanto don Fabio Joppulo tornato da Firenze in Sicilia , e portava 
come il Granduca, aderendo all'invito dell' Ossuna, avesse gib 
spedito nell' Egèo una squadra di sei galere sotto il proprio ammi- 



(4) Ckohaca ms. C. 48. - Di Giovanni , Palermo Bistoralo. 

I crooisti Siciliani chiamano terra del Cicero o Ciceri il sito ove accadde 
k> sbarco. In un diploma del re Filippo 111, dato in Madrid b'%ì marzo 4647, si 
chiama « terraro ac arcem vulgo Chicheri » i ma , per errore della cancelleria di 
Madrid , si pone nel maro Egèo. Riunite lo circostanze tutte, pare trattarsi della 
moderna Chercheil , l'antica Juba Cesarea, sul mare Medi terra noo , a 444 chi- 
lometri da Algeri. 

{%) Cron. cit. C. 48. - Di Giovanni , loc. clt. 

(3) Vbrtot, Ilisloire des Chevaliern de Saint- Jean , iiv. xiv , t. v , p. 464. 

Argii. St. Ital. , Nuora Serie, T. Wll, P. 11. a 
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raglio marchese Iacopo loghirami , il quale avrebbe spalleggiato le 
mosse della squadra Siciliana, ma operaodo divisameule e da sé (4). 
L'Aragona ebbe oenao di navigare per la direiione medesima. Ar- 
rìse la fortuna a' Toscani , che sulle coste dell'Asia minore sorpren- 
devano la fortezia di Acliman , catturando il presidio , impadro- 
nendosi di due galere di Cipro, liberando duecento e più schiavi 
Cristiani (S) : TAragona scioglieva con prosperi venti al cominciare 
d' agosto. 

Nelle crociere di Rodi occorse un primo e avventurato successo. 
Due nostre galere investivano un pico Turchesoo , che mettevano 
in fondo, riuscendo però di salvare tutti i greci e gli schiavi (3). Se- 
gui r incontro di un grosso vascello da carico , uno de' maggiori 
che solcassero allora il mar Nero, scortato da una nave da guerra 
armata di trenta pezii d^artiglieria ; e portavano un ricchissimo 
Agè , governatore per molti anni del Serraglio e favorito di tre 
Sultani, il quale temendo, per qualche subita disgrazia alla corte, 
di perdere insieme la vita e le ammassate dovizie , aveva addotto 
a. pretesto un viaggio alla Mecca , noleggiato que' legni, e vi s'era 
ircato co' propri tesori , colle molte sue donne e co' numerosi 
siici servi. La resistenza non fu senza sangue né senza morti pe' no- 
stri: il legno di scorta, come pare , giungeva a sottrarsi ; il vascello 
fu preso. Il bottino , tra danari , gioielli , cavalli , ebbe a compu- 
tarsi intomo a tre milioni; centocinquanta Turchi diqualitè prigio- 
nieri >^recentoquaraqtasei schiavi cristiani, a cui si rompevano 
i ceppi : l'Aragona spediva il tutto in Palermo (4). Era preludio di 
più contrastata e luminosa fazione. IM9 agosto, nelle acque di Scio, 
trenta miglia lungi da terra, vogavano dodici galere Ottomane: i 
nostri si trovavano inferiori d'un terzo ; l'Aragona » ritto sulla poppa 
della sua capitana , comanda dare addosso senz'altro. Arrancano 
di tutta lena le ciurme ; gì' infedeli si preparano a ricevere la bat- 



ti) Leti, op. cit. 

(2) Lo stesso , ivi. - Fulvio Fontana , l pregi dèlta TV^eona nelle imprese più 
eegnalale de* cavalieri di Santo Stiano, Firenze 4704 , f. 457. - Galloz&i, /ito- 
ria del Gran Ducato di Toscana, $otlo il Governo della cata Medici^ Uni, lib.fi, 
cap. HI , f. 335. 

(3) Brano di una Relazione esislenle tra i mss. della Bibl. Com. di Palermo, 
Q. q. E. 46 , n. 5. 

(i) Brano della Rei. cit. - Auai.v, Isloria Cronologica delti eignori Viceré di 
Sicilta, Palermo 4697, f. 80. 
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taglia ; ed ecco quella furia Siciliana piombare con irresistibile urto. 
È viva e micidiale la xuffa, combattuta airabbordaggio e da presso. 
Sette nemiche galere cadevano 6nalmente preda de* nostri : cinque 
sole , conquassate e malconce , prendevano il largo e giuogeano 
a salvarsi : grandissima la strage de* Turchi ; secento i prigioni , 
milledugento i liberati cristiani ; un enorme valore in mercanzie 
ed In moneta : tra* prigioni il Basse di Alessandria , il quale an- 
dava a Costantinopoli portatore di tributi alla Porta (1); il Bey di 
Cipro, comandante di tutta la squadra, prigioniero ancor esso, 
volle dare diecimila fiorini a redimersi, e, respinta la offerta, per 
dtsperaiione si uccise (S). Dopo la giornata di Lepanto non erasi 
per la Cristianità veduta una vittoria che fosse più insigne e rag- 
guardevole di questa (3). 

L'Aragona volgea le prore a Palermo, traendosi dietro i con- 
quistati navigli : l'annunzio il precesse , recato da una leggera 
saettia. Si prepararono al vincitore accoglienze magnifiche, gli onori 
di un antico trionfo. Le artiglierie tuonavano, le campane suona- 
vano a festa : apriva la marcia il clero , conducendo i simciMtoi 
e le reliquie de* Santi che veneravansi come tutelari del paese 'j!w- 
guivauo , in lunga fila , i liberati Cristiani , che recavano rami dì 
ulivo ; i prigionieri Turchi in catene , e in capo a loro il vinto 
bassa : lieta musica , mista di pifferi e tabalK moreschi. Ottavio 
d'Aragona procedeva a cavallo , avendo a destra il Viceré ^a sini- 
stra r arcivescovo cardinale Giannettino Dona : succedevadft'il se- 
nato , i magistrati j una lunga comitiva di nobili , tutti quanti di 
gala , su destrieri riccamente bardati. Innanzi all'Aragona portava 
lo stendardo Ottomano il giovane e prode marino , che primo erasi 
lanciato a strappario dalla galea capitana de'Turchi (4). Fra la piccola, 
asciutta , vivace e maschia figura del duca di Ossuna , e la placida 
e grave sembianza del Doria , spiccava l'alta persona dell'ammira- 



(4) Relazione in lingua spagnuola esfstentH fra i mas. della Bibl. Com. di 
Pilin'mo , Q. q. E. 55. - Di Giotaiiiii. Palermo BUiorato, f. 283. - Lorgo , Chro» 
nieon, f. 262. - Apkili , Cronoiogia di're di Sicilia, f. 323 - Auau, /al. Cron., 
f. SO. - MoRATORi , Annali d' Italia , anno 4613. 

(2) Leti , op. cii. - Il Di Giovanni tace questi particoiari o dice solo : « Il 
generale delie galere de' Turchi fu ucciso ». Loc. cit. 

(3) Leti , ivi. 

(4) Di Giovarni , Palermo Riiloralo , f. 284. - Auniv, htoria Cronologica, 
f. 80. - Leti , op. eli. 
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gito , e quel pallido Tolio, pensoso, modesto, impresso negli anni 
maturi d^ona grata giovanile avvenenza , quale spira tuttavìa nella 
tela. Il corteo dalla cattedrale dirigevasi alla chiesa di Nostra 
Donna di Piedigrotta , sacra in Palermo al culto della gente mari- 
naresca , ove cantavansi solenni lodi a Dio (1). 11 Viceré « a por- 
lare la notisia in Ispagna , mandò il giovinetto conte di Urenna , 
don Giovanni suo figlio : volle che le prese galere fossero menate in 
giro e mostrate ne' vari porti dell' isola ; di tutto il bottino comandò 
si facesse la divisione seguente: una parte al re; una agli uflkiali, 
marinari e soldati ; una alle cinque citte principali dell* isola; una 
parte da disporne a suo arbitrio {%) : e prima avea fatto dalle fine- 
stre del palazzo buttar danari alla folla (3), e dalla massa totale 
estrarre una somma di ventimila scudi da distribuirsi ad ospedali, 
confraternite e congregazioni di poveri (4); della quota poi riserlMta 
a sé stesso , trenta migliaja di scudi impiegava a legati di mari- 
taggio per oneste e indigenti donzelle (5). Non è a dire se quella 
larghezza gli attirasse le benedizioni del popolo ; e se , a confronto 
di altri Viceré che lo aveano preceduto , si levasse a cielo la gene- 
roflitè di costui. A Cosimo II di Toscana, per rimeritarlo deiramico 
concorso, mandò in dono le armi del Bey di Cipro, con altre sci- 
mitarre ed una sella di pregio. Il Granduca, degli acquisti fatti 
altrove da' suoi , gli spediva in ricambio dodici cavalli turcheschi, 
due lettighe riccamente adomate, e tre vaghissime giovanotte 
di Cipro (6). 

Un nobile fremito era corso nell'isola: la Sicilia (ornava a 
gustare la gloria , a celebrare le gesto de'propri figliuoli : il Viceré, 
che vedeva già il frutto delle felici sue cure , proseguivale con 
attività ed insistenza. Visitando le reduci navi, avea fatto grazia 
di metà della loro pena a*forzati; sciolto quelli che per metà si 
trovassero di averla espiata , con questo che volendo spontanei 
rimanere al servizio, sì il facessero, percependo le paghe e par- 
tecipando alle prede future: lusingati, rimanevano tutti (7). L'Ara- 

(4) Di GlOTARNl, loC. Cit. - ACRU, lOC, cU. 

(8) Liti , op. cit. 

(3) Di GiovAimi , loc. cit. 

(4) Leti , op. cit. 

(5) Lo stesso , ivi. 

(6) Lo stesso , ivi. • 
0) Lo .stosso , ivi. 
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gona , per suo invito , rìcoDdaoeasi in Messina : quindi di notelli 
annamenti fervea l'arsenale , col risarcirsi la antiohe galee, eoiredl- 
ficarsene altre , coiradattare alla foggia cristiana quelle guadagnate 
su*Turchi ; il regno dovea tra breve contarne sedici in punto ; 
correvasi in le a vagheggiare una flotta più numerosa e potente : 
sembravano rinati altri secoli. L'Ossuna tornava a spedire in Pi« 
rense don Fabio Joppulo, esortando il Granduca a concertarsi 
di nuovo per soccorrere T Emiro di Salda ribellato contro la Porta 
Ottomana; alla corte di Madrid scriveva non doversi dubitare del 
risentimento de' Turchi dopo la recente sconfitta: però sollecitava 
l'invio delia squadra Spagnuola sotto il prìncipe Filiberto Emma- 
nuele di Savoia, alia quale, i;on quelle di Napoli e Malta, si sarebbe 
unita la squadra deirisola (4). Nell'isola non era meizo che lasciasse 
intentato ad agguerrire viepiù e ritemprare militarmente il paese* 
Il 84 gennaio del 4614 ordinava per bando che tutti gli abitantii 
sotto pena di anni cinque di galera per chi si trotasse manche- 
vole , si tenessero pronti onde accorrere in armi a qualsiasi chia- 
mata (2) ; e il 49 mano seguente, in Palermo mettea fuorì un'a)|ra 
sua grìda con cui intimava pel giorno stesso ad una mostra ge- 
nerale nella pianura di Santo Erasmo, sotto i rispettivi consolati 
e collegi, tutti i cittadini atti a combattere ; nò escludevano a stento 
che i soli spetiali (3). Una gran moltitudine, provveduta variamente 
di archibusi, picche, labarde, spade, zagaglie, fu vista attelarsi 
io lunghe schiere compatta ; v'intervenivano le tre na%Ì9ni (come 
allora dicevasi) dimoranti in Palermo, Genovesi, Napoletani, 
Lombardi ;> primi, in numero di milletrecento sotto il loro con- 
sole Gian Geronimo Cavanna (4) : dottori di legge ed altre persone, 
che formavano il così detto collegio di fóro e di penna , apparivano 
sotto il proprio capitano , il nobile Antonino Bologna. Alcune com< 
pagnie di soldati Spagnuoli , fornite di corsaletti e di celate a botta, 
stavano squadronate con loro insegne e tamburi. Il duca di Ossuna 
arrivò infine a cavallo , con una coraiza al petto , un cappello 
ornato di pennacchio bianco, ed a' fianchi due scoppietti. Galoppava 



(M Liti , op. cii. 

(t) Il Bando esiste nella ConiarTatorfa di Registro del dello anno , ed ó ci- 
Uto dai Di Blabi , Storia Cronotogka d^ Vkerè di Sicilia, lib iii , cap. 45. 

(3) niARio ms. nella Bibl. Com. di Palermo, Q. q. C. 9. 

(4) DuHio mss. rit. - Anau , ht. Cren. , f. 79. 
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alla sua destra il priDcipe di Paceco , alla sinistra il Pretore doQ 
Pietro Cilestre , e veniva appresso nn fiorito stnolo di titolali e si- 
gnori : diede parecchie vòlto nel piano , poi concesse ad ognuno 
licenza di andarne; e fu cosa stupenda il vedere in poche ore 
adunarsi e uscire in campo tante e tante migliaia di armati (1). 
Ne*nobili attendeva a fomentar senza posa.i maschi e cavallereschi 
esercizi , e in Ottavio d'Aragona additava a tutti un esempio da 
specchiarvisi a gara : la minuta plebe incoraggiava perchè ai adde- 
strasse nel tirar colle frombole (2). Ed intanto , manieroso ed affa- 
bile airaristocrazia signorile senza tuttavia mostrare deferenza so- 
verchia aprire il varco alla dimestichezza e al favore, attestava 
al popolo un interesse , un affetto , che pareva ed era nuovo ed 
insolito. (3). La severa imparzialità ne'giudizi non s'arrestava a ri- 
guardi : talché ad Alonso Gtron , militare Spagnuolo , suo proprio 
parente e parente anche del passato Viceré marchese di Vigliena, 
per commesso omicidio accordò poche ore a difendersi, e fa* moz- 
zare pubblicamente la testa (4). I privilegi di corporazioni o citte , 
che non valeano a fermarlo ove urtassero seriamente a*suoi fini , 
ostentava in generale aver cari e in perfetta osservanza; onde a 
Cataldo Fimia , Catanese e giudice della Magna Curia , riputato 
giureconsulto del tempo, tolse la togM ed ogni grado ed evere per- 
chè al Senato di Palermo ricusava , scrìvendo , il titolo* e l'onore 
dovuto (5)/ Con ciò uno zelo operoso per crescer bellezza e magoi- 
ficenza al paese : in Palermo spinse oltre la costruzione e remalo 
della piazza Vigliena; gettò la prima pietra del vastissimo tempio 
di San Giuseppe de'Padri Teatini; nel lato occidentale della cittk 
edificò la porta che serba tuttora il suo nome ; volle ristorato e 
ingrandito il palazzo del Comune (6) : in Messina cominciò la fab- 
brica del Molo: fondò chiese , fontane , acquidotti ; promosse Taper- 
tura di novelle strade ed il lastrico di quella della Giudeca (7). Culto 



(4) Diario ms. cil. - Adria , loc. cit. 
(8) AuRiA , ivi. 

(3) Di GiovARRi , Palermo Ristorato , f. 282. 

'4) Cronaca nella Bibl. Com. di Palermo, C. 48. 

(5) Di GiOYARifi , op. cit. , f 284. 

(6) Adria , Ist. Cren, , f. 79. - Diario ms. nella Bibl. Com. di Palermo, C 9, 
Di Giovanni , Palermo Ritloralo. 

' (7) RoNFioLio , Istoria SicHiana , iib. iv. 
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egli slesso e foraìio di lettere , protesse gli studi : aoimò Tabate 
Mariano Valguaraera a pubblicare il dotto suo libro sulle antichitli < 
di Palermo, di cai accettava la dedica (4); ugoal favore accordò 
a Filippo Perula per la slampa della pregevole opera « La Sicilia 
Illustrata colle sue aoticbe medaglie > {%) : secoodò la fondasioiie 
dell'Accademia degli Agghiacciati, la quale avea per emblèma una 
palla di ghiaccio fumante, col motto Spirilus intui ality e per proprio 
istituto la rappresentazione in iscena di commedie o di drammi , 
coli' obbligo di produrne due in ciascun anno (3). 

Il segretario più intimo , l'uomo di maggior confidenza ch'ebbe 
seco menato di Spagna , era un letterato , un poeta , che fra i suoi 
connazionali sedette il più vicino a Cervantes , e tra tutti gli scrìi* 
tori spagnuoii fu poscia rìputato colui che più si approssimasse 
a Voltaire , se non per la forza e per la vastità del genio , per 
lo spìnto almeno.. Era don Francesco Quevedo de Yillegas , che , 
nato in Madrìd di onorevole casa , avea di buon'ora destato mera- 
vigha di sé per la laurea teologica assunta a quindici anni nella 
Uoiversitè di Alcali, per le vaste conoscenze nel latino, nel greco, 
Dell'ebraico , nell'arabo , nell' italiano , nel francese ; avea compo- 
sto con feconditi inesauribile versi , drammi , romanzi , discorsi 
morali e politici , tentato tutte le varietà e tutti i generi ; gen- 
tiluomo e spadaccino valente , avea , per difesa di una incognita 
douna , sfidato e ammazzato in duello un signore di gran famiglia : 
ed allora , temendo la vendetta e il castigo , erasi rivolto per pro- 
tezione airOssuna , che si recava a governare in Sicilia. Il Viceré 
l'ebbe caro e l'adoprò in rìlevanti faccende : i letterati di Palermo 
poterono fargli ospitali carezze ed aprìre le loro file ad accoglierlo ; 
egli , lo spagnuolo collega , non recava ne' suoi scritti quella foga 
dì esagerazioni , di ampollositè , di sperticate metafore • che derì- 
deva nel Gongora ; ma sconfinava in antitesi , raffinamenti , bi- 
sticci , In uno sfoggio perpetuo di sali e di arguzie. Era anch'esso 
tra i promotori deirei^tVo cullo , cioè di quella maniera , che , ve- 
nuta di Spagna , in Italia si chiamò secentista : la sua presenza e 
la sua compagnia come poteva ornare e rallegrare (la corte e le 



i4) Adbu , \oc, cit. 
(S) 1.0 steMO , ivi. 

(3) I capitoli di questa letteraria adunanza furono solennemente approvaU 
dal Senato di Palermo a' 49 novembre 4645. 
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dotte brigate, noQ era fatta di certo per servire alla purità e 
correttezia del gusto (4). 

L'Ossnna rivaleggiava dì spirito col suo segretario. L'ingegno 
acre e bisbetico trovava prediletto suo pascolo nel motteggiare 
contro la superstiziosa ignoranza, contro i monaci, i frati, contro 
il Sant'Ufficio medesimo^ facendo* del ridicolo un'arme per aottrar 
qualche vittima agP inquisitori soprusi (2). Ammiratore di Sisto V, 
da lui tolto a modello, non si stancava di praticarne la maasiina 
che a tre supremi espedienti riduceva U segreto di tenere il popolo 
tranquillo e contento: forche , feste , farine, E le forche adopravale 
senza risparmio, talora a sproposito, con sevizia eccessiva e erode* 
le ; le farine avea cura che abbondassero su'mercati, e. vi acpoppiava 
una sollecitudine, non illusoria né vana, per la poveraglia, per 
le classi più infelici e soffrenti (3) ; le feiie voleva che si succe- 
dessero variate e pompose. Il teatro dello Spasimo si apriva con 
più frequenza pel pubblico, e vi si dava , fra gli altri spettacoli, 
l*Aminta del Tasso (4). Una volta fu per editto ordinato che l'ul- 
timo giorno di carnevale in Palermo nessuno, sotto pena del car- 
cere, potesse comparire senza maschera: venne fuori una quan- 
tità di carrozze con dame mascherate in cento fogge leggiadre, 
signori e cocchieri travestiti e mascherati ugualmente ; mascherata 
la gente che incontravasi per le vie e per le piazze : poi si schiose 
la porta del' regio Palazzo, e ne uscirono, con meschere appresso, 
quattro enormi carri, tirati quale da^ bovi e quale da cavalli, 



(4) Intorno alle vicende della vita e al carattere letterario di Quevedo de 
Vilicgas, si leggano Sismondi , ì)e la Uttérature du Midi de l Europe, , 1. 1 , 
chap. XXXI l , r. 378 ; - Boutervek , Storia della letteratura tpagnuota, t. f , 
f. 445 ; - Malmoutet , Saggio sulla letteratura spagnuola , f. 443. 

(5) Liti , op. a^ 

(3) Gregorio Leti parla della introduzione che avrebbe fatto l'Ossuna di od 
magistrato detto degV informatori , a tutela degli orfani e delle vedove ; ma oca 
se ne trova ricordo ne' documenti e negli scrittori siciliani. Fu bensì idei del- 
l'Ossuna la facoltà conferita con dispaccio del 9 gennaio 4646 alla Compagnia di 
Santa Maria della Consolazione in Palermo , sotto titolo della Pace , di comporre 
col vincolo del verbo regio, o vogliam dire in nomee coll'aulorità del governo, 
le inimicizie tra private famiglie. Quella istituzione fu poi estesa in tutta l'isola 
con dispaccio del Viceré conte di Assumardel 47 luglio 4640, e confermata dal re 
Carlo 11, ron lettere date in Madrid il 4.° febbraio 4676. Vedi Adkia , M. 
Cron. , f. 79. 

(4) AvERSA , La Corte fra le selve , f. 30. 
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pieni di fiaschi di vino , di carni , prosciutti e camangiari d'ogni 
sorta ; arrivati nel piano del Duomo arrestavansi , e al popolo era 
data licenza di saccheggiarli : s' immagini la cuccagna ed il brio (1). 
La Sicilia fra ttìtti i suoi Viceré non ebbe chi fosse pari a 
costai (% ; e dacché Pisola perdeva la sede de-propri monarchi , 
non fa tempo in cui tutti i germi di vigore, di vita , di prospe- 
rìtè naiionale accennassero jàd un più largo e più compiuto svi- 
luppo. Beffandosi di quello sciocco Filippo III , di quel vuoto e va- 
nitoso duca di Lerma , che in cima a'propri disegni tenea la ape- 
rama di sovrapporre a*suoi ciondoli di Grande di Spagna la por- 
pora di cardinale romano , di quello inetto duca di Useda , non 
era il suffragio di un re e di favoriti siffatti che cercasse con tanto 
studio e tant*arte meritarsi TOssuna ; e alla corona di Spagua , 
cui bastava Tesercisio pacifico del suo alto dominio, non dovea 
troppo importare, o poteva ami dar ombra, il sapere questo ita- 
liano ed insulare suo regno ringagliardito di spiriti , di proprie 
forte sulla terra e sul mare , ringiovanito di splendore e di nopae. 
A NapoK , in un'arena diversa, non è dubbio che TOssuna aspi- 
raase più tardi ad usurparsi il delegato, potere , e a strappare da 
queir impero Spagnuolo un lembo di porpora e un principato per 
so. Quel pensiero, quel sogno avevalo forse occupato precedente- 
mente in Sicilia ?...« Uno scrittore moderno francamente l'ammise (3); 
e dovrb , per lo meno, riputarsi assai fondato il sospetto. Come 
poi nel suo Viceregnato di Napoli , doveva in Sicilia sorridergli 
allora Tesempio delta indipendenza Olandese ^ la fiducia nel pro- 
babile appoggio di Francia per la gelosia naturale ed antica cogli 
Aqstriaci di Spagna, quella negli aiuti del duca di Savoia, il quale, 
barcheggiando continuo tra i due grandi potentati rivali, pur 
lasciava trapelare abbastanza la insofferente avversione al predo- 
minio Spagnuolo in Italia. Assai meglio che i» Napoli, doveano 
lusingarlo in Sicilia la concordia de*ceti, le abitudini indigene più 
inchirievoli all'armi, il vigore de' pubblici ordini, il nazional sen- 

(4) Alcune cote degne di memoria notale dal reverendo Don Gio, BaUitla la 
ffoia, Decano Canonico e Tesoriero della Chiesa Caliedrole di Palermo. Ms. nella 
Bibl. Com. di Palermo, segnato Q. q. F. 4. 

(5) m Di costui di quanti vi furono Viceré, mai non se ne vidde altro che 
fosse di migliore intenzione ed efTetli ». -Di Giovanhi. Palermo BistoraiOt f. S82. 
E l'ACRiA « Egli è stalo il più famoso Viceré di Sicilia ». I$l, Cron. , f. 78. 

(3) Niccolò Palmbri , Somma della Storia di Sicilia, cap. xlv , g. U. 

Ahcii. 8t. ITAL. , ^uma Serie, T. XVHj P. 11. 5 
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tìQMDto che serbavasi più scolpito e p^iù fervido. Il progetto che 
io Napoli sembra essergli entrato fìoalmeote Deiraoimo quand'ebbe 
a stimarsi perduto nella corte in Madrid , « come unico scampo 
al precipizio vicino , pare ami averh) in Sicilia più di leggieri e 
più presto abbagliato e sedotto. Ricordato in Italia^ pel male che 
volle fare a Venezia, per Tevento infelice delle sue napoletane 
ambizioni , TOssuna resta oscuro a un di presso per ciò che ha 
relazione col suo governo neir isola ; e fu nondimeno Ja miglior pa- 
gina delK intera sua vita, e segna un momento notevole nella sto- 
ria d\in popolo e d'un paese Italiano. 

In Palermo erano giunte notizie di poderosi apparecchi che si 
facevano in Costantinopoli dal Sultano Àcinet I: parlavasi di un 
formidabile sforzo contro Malta o |a Sicilia ; onde , senz'.aspettare 
la squadra di Spagna , il Viceré volle che le galere dell' isola con- 
giunte alle napoletane e maltesi , le quali erano poco innanzi ar- 
rivate , si dirigessero verso levante a spiare gli andamenti del ne- 
H)ico e trovare opportunità di combatterlo. Erano ventisei navi 
all' incirca che salpavano nella primavera del 4644 : una fiera bur- 
rasca le disperse e costrinse a cercare asilo nei rispettivi lor porti: 
Ottavio d'Aragona riparava appena a Messina, che fu saputo d'es- 
sersi i Turchi gettati veramente su Malta , deponendovi cinque- 
mila soldati (4). Ottavio ebbe a veleggiare immantinente a quella 
volta : trovò i difensori ritirati nelle batterie della Valletta , da coi 
fulminavano gì' infedeli e le loro navi ; e cominciò a mettere a terra 
le sue genti dall'altra parte dell'isola, quando i Turchi credettero 
meglio rimbarcarsi e partirsi. Si diede egli a seguitarli e molestarli 
da tergo : raggiunse due galere , di cui l' una affondava , » l' altra 
cattuniva con tutta la sua ciurma (2): il grosso dell'armala O^ 
tomana , pervenuto al Braccio di Maina , vi tentava un assalto per 
ridurre in soggezione quei Greci ribelli ; ma TOssuna era prima riu- 
scito a farvi penetrare soccorsi, talchò, con molta perdita, gl'infe- 
deli erano costretti anche a levarsi da quella seconda intrapresa (3). 

Sciolta dal porto di Cadice , la flotta Spagnuola , forte di venti 
galere , era finalmente entrata nel Mediterraneo , e comandavala 

{\] Vertot . Hisloire des chévaliers de Saint-Jean , liv. iiv » l. 5, p. 464. - 
Il Leti porta a 45000 il Dumero de' Turchi sbarcati. 

(2) Leti , loc. cil. - Lohgo , Chronicon , f. 262. - Quesi' ultimo dico che fb- 
rono due le prese galere. 

{'V} Leti , loc. ciU 
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il principe Filiberto EmaiaDuele, secoodogenìto a Carlo Emmaouele 
di Savoia , che arrivava appena al quinto suo lustro. 11 padre, co- 
gnato a Filippo 111 , quattro anni innanzi spedivalo alla corte in 
Madrid per ammansire lo sdegno eccitato dai- propri maneggi col 
re Enrico IV di Francia : piacque Taria e la presenza del giovane; 
ed il padre ^ non ismettendo i pensieri ostili alla Spagna, dovè suo 
malgrado consentirgli di rimanere colè. Mancato un Almirante al 
navilio Spagnuolo, gli alti natali, il real parentado, la faerriera 
riputazione del nome , Tamicizia di parecchi Grandi che Itoflaivano 
ne' regi consigli (tra cui TOssuna avanti di portarsi neirisola)|gli ot- 
leneano quel grado (1). Toccata Savona , toccata NapoU , allora ap- 
prodava in Messina. Poco dopo giungevano reduci le galee Sici- ^ 
liane di Ottavio ; ed egli non potè dispensarsi dalf esprimere 
meraviglia in vederle , dicendo che il mare non ne aveva , a suo 
credere , sostenute mai di più belle , di meglio forti6cate ed ar- 
mate (2). Il Viceré , accorso da Palermo a fargli onore ed inten- 
dersi insieme , vide a sua volta la squadra spagnuola , osservò 
manifesti i segnali che tradivano la incuria e il disordine della mo- 
narchia decadente, e disse colla consueta ironia: e Le galere di 
Vostra Altezza fanno conoscere che viene a dirittura di Spagna ». 
Il principe sorridendo rispose: « Son venuto qui a pigliare il mo- 
dello delle sue per portarlo colà t (3). 

Era tornata anche a riunirsi la squadra di Napoli. Tenuta con- 
sulta fra i capitani, furono vari i pareri: TOssuna desiderava ten- 
tare qualche rilevante fazione , cercando i Turchi nei loro porti 
medesimi; e. benché si sapesse la loro armata piti numerosa tut- 
tora di quella del re Cattolico , le sue parole aveano tanto più va- 
lore in quanto i Siciliani, pieni di quel nuovo bellicoso fervore, 
correvano in lolla a montare nei propri legni (4). Scioglievansi in- 
6ne le vele ; ma questa volta toccavano le Seconde parli alfAra- 
gona , rimanendo le prime al principe Filiberto. Navigavasi nelle 
acque delfArci pelago : precedeva t a prender lingua delle mosse dei 
Turchi , don Fabio Pimentel , comandante della squadra di Napoli , 
con due galee più leggiere; i Turchi, ancorati nella rada di Navarino, 



{\) Leti , op- ^^^ % ^- >• 

{%) Lkii , op. ciL , t. 11. 

(3) Lo stesso . ivi. 

(i) Lo >tcsbo , ivi. - LoKGO , Chronkon , f. %i. 
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ne avevano dal canto loro , a pari oggetto , spedito due altre: ac- 
cadde uno scontro presso alP isola di Prodana, nel quale il Pi- 
mentel conseguiva il disopra , secondato anche dalle ciurme da- 
gli schiavi Cristiani ammutinatesi dentro i legni infedeli. Con 
questa preda il Pimentel si restituiva alla squadra , che passò in 
Vista di Navarino ; fosse tuttavia per la inferiorità delle farse, Cosse 
per diversa cagione, non sMngaggiò la battagliale, senz'altro ef« 
fette, rivolgevansi le prore in Sicilia (4). Al giovane Filiberto Em- 
manuele giungeva, poco stante, nuova ed ingrata commissione di 
Spagna. Morto senza prole maschile Francesco Gonzaga duca di 
Mantova, Carlo Emmanuele di Savoia, il quale pretendeva ragioni 
sul Monferrato, lo invase coir armi: la corte Spagnuola, che pro- 
teggea Ferdinando il nuovo duca di Mantova , interpose i suoi 
uffici; gr interpose la Francia, e fu rimesso il litigio air arbitrato 
imperiale. Carlo Emmanuele ritirava i soldati , ma la preferenza 
di Filippo HI e dei suoi favoriti scoprendosi apertamente per Teroula, 
si volevano imporre a lui stesso disdicevoli patti; ed allora il com- 
presso sdegno proruppe , ed il piccolo signore del Piemonte iosa va 
accettare la s6da , far prova di scuotere questo enorme colosso dai 
piedi d'argilla , com*eì chiamava la Spagna , e parlare air Italia 
parole di emancipazione e indipendenza italiana. 11 gabinetto di 
Madrid , movendo da Milano le sue schiere a valicare la Sesia , 
ingiungeva al principe Filiberto si portasse colla flotta in Ge- 
nova a sbarcarvi akre truppe e cooperare alla guerra: amarezza, 
con maligno artifìcio , procurata al cuore del padre, lì principe 
salpò, toccò Genova, ma quivi lasciato il grosso delle navi^ ooa 
poche galere riducevasi in Cadice. Il marchese di Santa Cruz , ri- 
mesto al comando , intraprese Tassodio di Oneglia , che apparte- 
neva al duca di Savoia (2). 

L'Ossuna, cavato poco frutto del concorso Spagnuolo, datasi 
tutto a Gdare nel suo Ottavio d'Aragona , negli argomenti e nei 
mezzi che potea procacciarsi e porre insieme da so. Allettava i più 
abili nocchieri dell' isola a sertire nell'armata, altri ne attirava di 
fuori : tra questi un Vincenzo Robert di Marsiglia , un Iacopo Pier- 
re di Normandia , corsaro famoso , esperto , arditissimo , che allora 

(4) LoNGO , ivi. - Lkti , lóc. cit. 

(2) Muratori , AnnaU d Italia, anno 16U.- Botta , Storia d'Italia, cùntinuata 
da quella del Guicciardini /Ino al 4609, lib. xvii. 
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arriochito vìvevasi a Nitta {^). Naovi legni coatinuava a costruire 
io MessÌDa , quali per couto del regno , quali di proprio ed escla- 
8ÌTo suo conto: in breve si videro , atti a prendere il largo , due 
grandi galeoni , dodici buone galee , sette vascelli , sette navi da 
carico [t) : non avea la Sicilia posseduto da secoli apparecchio 
siffatto. Co'mpntossi la squadra ch'egli armò in questo tempo aver 
costato , tanto nella fabbrica de^ novelli legni quanto uel risarcire gli 
antichi , un milione e mezko di scudi , ammontando ad una cifra 
assai alta il danaro che conveniva spendere giornalmente per 
mantenerla (3) ; né i sussidi straordinari pagati dall' isola sareb- 
bero bastati al bisogno, senta ilprofìtto che davano le prede e 
senta i debiti che contraeva Terario. I Siciliani sentivansi gravati 
oltre Fuso ; ma consolava e piaceva quel trovarsi di nuovo consi- 
derati e forti , quel prestigio di gloria che ne' popoli generosi può 
tanto: Messina stessa, così vìtamente offésa dall' Ossuna, dimen- 
ticava i passati contrasti , ed univasi alte altre citte nel levarne 
a cielo le lodi e secondarne i propositi (4). Né ì sacrifici comuni , 
anche sotto il materiale rispetto , andavano affatto perduti : la si- 
ouretza del mare promoveva le navigazioni ed i traffici ; le faU 
torie e le borgate poste sul littorale deir isola non piti aveano a 
temere quelle barberesche aggressioni , che per l'addietro rinnova- 
vansi ogni anno , e , colla schiavith degli sparsi abitanti , porta- 
vano l'abbandono e lo squallore di estesi terreni ; i Siciliani ren- 
devano invece quelle molestie aMor vicini dell'Affrica : e riceveano 
istantaneo incremento le arti tutte che toccavano alla marineria 
ed alla guerra ; aprivansi novelle carriere al coraggio e alla solerzia 
del popolo : e guardando al complesso dell'amministrazione deir Os- 
sdna , riconoscevasi nelle pubbliche strade purgate di ladri uno 
impulso alla comunicazioni e ai commerci interiori ; nel favore 
concesso alle pubbliche opere , altro universale beneficio al paese, 
altra spinta all'attività ed alla industria privata ; negli uffici e 
negli onori impartiti a' più degni, senza cercare altra ragione che 



(4) Leti, op. cil. 

{% Aprili , Cronologia de' re di Sicilia , f t84. - Lbti , loc. cil. 

(3) Liti . ivi. 

(4) Gli scrittori Messinesi , sieno con tempora nei , sieno di epoca posteriore , 
non hanno mancato di parlar dell'Ossuna in termini di ammirazione e di elogio. 
Vedi , io Ispecie , Bohpiglio , hi. Sic, lib. IV , 468 o spg. ; e Longo, Chronicon 
Skulum , r. S&3. 
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il merito, uaa giustizia che accertava allo Stato efficaci servigi; 
nella graadezxa medesima di quelle iosolite spese. , uoo zelo di- 
retto uDicameate (cos) dovea credersi) al vaataggio deiri$ola, lontano 
da fiscale e personale interesse (4). 

Perdurando i Malnoti nella resistenza. alia Porta t il Viceré voile, 
più che non avesse fatto 6nalior9, soccorrerli d'armi e^rovviste; 
e nel giugno del i615 , Ottavio d'Aragona accìngeasi a partire, 
avendo anche istruziooe di tentare qua e \h qualche colpo più ar- 
dito lungo i lidi Ottomani. Con una vanguardia di cinque più ve- 
loci galee spiccavasi ìnoanzi quelita trepido (acopo Pierre.: seiguiva 
doirammiraglio il resto della squadra. Approdato a Maina., l'Ara- 
gona porlo gran conforto a' sollevati raià : dimorò tre eettimeae 
nelle loro acque , non solo per deporre i soccorsi arrecati e distri- 
buirli secondo il bis(Ogno, ma per «aspettare il ritorno del Robert, 
il quale con due galeotte era corso in giro a scoprire gli anda- 
menti de^ Turchi. Costui ricompariva difatti, coiracquisto d'^ii^a 
aaica ottomana , ov'erano otto schiavi Greci presi poco prima ,da- 
gl' infedeli in un pttcolo vascello proveniente d'Alessandria ; e fu 
di lora bocca saputo come da quel porto dovessero mettersi alla 
vela dieci caramussàli con ricchissimo carico in moneta effettiva, 
che valutavasi ad oltre un milione di ducati , a cui si accompa- 
gnerebbero inoltre tre altri vascelli di buona mercanzia. I raggaa? 
gli medesimi erano confermati da due navi francesi, che procedevano 
altresì d'Alessandria (2). Fu adunque deciso di usare la. propitia oc- 
casione , incrociando in que' paraggi contro gli attesi caramusaàli. 
Un giorno a tre galere, che stringevansi verso terra, venne. fatto 
inseguire dapprima una galeotta, i di cui marinari Turchi seppero 
destreggiarsi così da avvicinarsi al lidi), e poieront) salvarsi a nuoto, 
non restando sulbordo Che i soli schiavi Cristiani, i quali furono 
poi liberati (3). Era trascorso il settembre, ed allora appunto si 
scoperse il desiderato convoglio. I nostri , circondati que' legni , 
senza neanco un sol tiro di artiglieria ebbero a impadronirsi d'una 
preda magnifica da superare la stessa loro credenza (4). Drizzavano 
con quella le vele a Messina , ove furono ricevuti tra segni di 

(■I) Di Giovahni , Palermo RisloraiOy f. 282. - Adria . Ist, Cron., f. 'S. -Liti, 
op.. cit. 

{ti Leti , op. cit. 
(3) Leti , op. cif. 
4) Lo^Go, Chronicon, f. 262.- Aprili, Cronologia de' re di SicHia, f. 324. 
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universale letizia:, e ne fu immantinente spedito ravviso al Viceré 
in Palermo. 

In tale intervallo aveva egK., nel mese di luglio , riconvocato 
Tordìnario Parlamento nella capitale dell* isola. Ivi con benigne pa* 
role , ma $pevre <li lunghi ed ampollosi preamboli , facevasi a 
chiedere la conferma per altri nove anni del donativo straordina- 
rio di scudi trecentomila annuali , stanzialo nella precedente ses- 
sione. La proposta venne in breve unanimemente accettata , vo- 
tandosi inoltre la offerta ordinaria de^ trecentomila 6orini y proro- 
gandosi tutti gli altri donativi straordinarj concessi per varie 
ragioni negli ultimi anni, e accordandosi al Viceré ed a' suoi 
uffitialì i)*con9ueto presente (4). Il Parlamento scrisse alcuni Capitoli 
da sottoporsi alla regia sanzione ; e V influenza del duca di Ossuna, 
che voleva blandire i ministri di Filippo Ili , portò la scelta di 
ambasciatore del regno , onde presentarli al monarca , nella persona 
del duca di Uzeda , che avrebbe al bisogno sollecitato il favore del 
padre duca di Lerma , ed a cui si largiva perciò una somma di 
trenta migliaia di scudi (2). 

IM7 ottobre il Viceré conduceasi in Messina ad incontrarvi la 
reduce flotta : la citt^ imbandiva a luì , airammiraglio , a tutti i 
capitani delle navi un lauto convito : poi si cominciava il disbaroo 
di quel meraviglioso bottino, quando arrivava Tannunzio della 
celebrazione knroinente delle duplici nozze tra l'infante Filippo ed 
Elisabetta di Francia , tra il re Cristianissimo e V infanta Anna 
d'Austria (3). Altra* volta ne aveva egli stesso secondato le pratiche 
alla corte di Spagna ; ora Tadempimentodel fatto , stringendo quei 
vincoli di sangue tra le due emule case , non dovea troppo gar- 
bare alle sue presunte intenzioni neir isola. Affettavano in ogni modo 
esteriore allegrezza : dalle spoglie recenti prelevava splendidi doni 
per ambo le fidanzate reali in Parigi e in Madrid ; il rimanente 
dividea tra i capitani e le ciurme o applicava airerario , non ai- 
menticando una parte per sé e per le solile profusioni nel popo- 
lo (4). Un oontrattempo novello aggiungevasi a guastare gli occulti 
disegni che probabilmente il tenevano d^ un pezzo occupato in Si- 

(4) MoHGiTokE , Parlamenti di SiciUa , t. i , f. 461. - Oiik«oiiio Leti sbaglia 
nel riferire l'apertura di quella <:(Msione a' 5 maggio dell'anno segueote in Messina. 
(t) MoNGiTORF. , op. ril. , f. 470. 
f3; Liti , op. rit. 
'4; LowGo, Chron. , f. 2Gi - Aprilf. « don. , f. 3t4. - Leti, ivi. 
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cìlia. Carlo Emmanuele di Savoia, forte, imperlerrito nel disugaale 
conflitto , avea dovuto , per la mediazione del papa , di Venesia e 
di Francia, conchiodere accordi col governo spagouolo; oè quel- 
IMndomito spirito avrebbe saputo lungamente aocheiarvisi , masi 
sciogliea, per allora, quel nembo di guerra , che potea partorire 
turbazioni novelle e grandi effetti al di qua delle Alpi (4). Stando 
in questo le cose , tra le conseguenti dubbiezze e perplessità del- 
l' Ossuna , in dicembre di queiranno 4645 arrivavagli un decreto 
di Spagna : la nomina al Viceregnato di Napoli , donde il conte di 
Lemos era richiamato in Madrid ad occupare la carica di presi- 
dente del Consiglio d'Italia. Era appena trascorso a metà il suo 
secondo triennio come Viceré di Sicilia ; e quella nomina giungeva 
totalmente inattesa (i). 

Ricusarsi con onesto colore sarebbe stato impossibile; scoprir- 
si , precipitare inopportunamente le cose , sarebbe stato cecità e 
follia (3). Prese una maschera di zelo più devoto alla corte , di 
grata amicizia verso i due favoriti. Il re abilitavalo con particolare 
maYidato a provvedere lui stesso sulle domande avanzate daiPol- 
timo Parlamento ; ed egli il faceva con dispaccio del 3 mano del 
novello anno (4). Ottavio d'Aragona , il personaggio piU eminente 
deir isola nel governo di lui , si trovò circondato di nuovi onori e 
carezze: il Siciliano Ammiraglio poteva altrove giovargli col valore,, 
col senno , colla matura esperienza , colla fama già insigne; nò vo- 

(4) Muratori, AnnaH d' halia ^ an. 4615. - Botta, Si. d' Italia coni, da 
quella del Guicciardini , \\b. xvii. 

(2) Tra i mss. della BibliolKca Comunale di Palermo, nel volume segnalo Q. q. 
E. 55, si conserva copia di, una lettera data a' it marzo 4643 , con cui il Pre- 
tore e il Senato della capitale, innanzi allo spirare del primo Uriennic. pregi- 
Tano il re Filippo IH di confermare l'Ossuna nel reggimenlo dell' isola. La carica 
dl^Vlcerè, com'è noto, èra triennale. 

(3) Il Palmeri , che tra gli storici siciliani ha forse meglio di ogni altro pe- 
netralo la mente dellOssuna , cade tuttavia in un grosso anacronismo nel divi- 
sare gli ostacoli che impedirono nell'isola i suoi ambiziosi disegni; ecomepHo- 
cìpale fra tutti pone la morte del re Enrico IV di Francia avvenuta a'44 maggio 46t(^ 
cioè quasi un anno prima che TOssuna ven'sse Viceré in Sicilia. Vedi Somma 
della Storia di Sicilia, cap. xlv , g. 44. 

(41 Capitoli del Regno , l..ii, f. 240. - Quelle domande proposte dal Parla- 
mento riguardavano la soppressione di certi dritti abusivi cbe pretendevano i 
magistrati riscuotere dalle parti litiganti ; V obbligo di annotarsi in pubblici regi- 
stri i contratti soggiognlorj , ossia costituitivi di rendita garantita da ipotec-a su* 
gì' immobili : e altri oggetti di civile interesse. 
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leva il duca per oìud modo privarsene , e lo tentava a seguirlo. 
L'Osfluoa avrebbe lasciato alla Sicilia in miglior essere la sua au- 
tìca marina ; ma le navi che aveva per sé costruito egli stesso, gli 
apparteneano del tutto : e pare che sotto il pretesto di difendere 
un regno vicino e soggetto ad una sola corona , il quale non 
trovavasì allora ben munito e guardato , e la cui sicurezza impor- 
tava alla Sicilia medesima , ei non rifuggisse di sottrarre a que- 
st'ultima una buona porzione di quel naviglio medesimo che aveva 
V isola armato co' propri danari e accresciuto col sangue de'propri 
suoi Agli (4). Innanzi al partire , commetteva cosi ad Ottavio d'Ara- 
gona ohe con una squadra di sei galeoni imprendesse una corsa 
nelle acque di Levante, dopo la quale sarebbe venuto a raggiun- 
gerlo in Napoli (8). Neir isola non era frattanto per lui altro senso 
che non fosse di stima , d* ossequio e , dicasi ancora , di affetto : 
la città di Palermo gli coniò una medaglia (3) ; in Messina , per 
salutarlo air imbarco , accorreva da ogni parte la nobiltà principa- 
le, ed il popolo , misto alla turba venuta da* borghi e da' Comuni 
vicini , affollavasi rispettoso e dolente sul lido. Era il 48 luglio 
dd 4646: il principe di Pietraperzia porgeva il braccio alla vicere- 
gina sua moglie ; a confortare gli astanti , ei non trovava più ac- 
comodate parole che rassicurare come anche da Napoli avrebt)e 
rivolto i suoi pensieri alla Sicilia (4). Sino agli estremi momenti dei 
proprio potere continuò que' suoi atti di esemplare e repentina 
giustizia. Non fu senza rimprovero nei privati costumi , ma Pambi- 
zione non lasciava troppo luogo agli amori» Il suo biografo tuttavia 
non dimentica Pavventnra d'una schiava Greca bellissima , che la 
gelosia della superba duchessa in Palermo spegnea col veleno ; e 
quella di una dama Siciliana , moglie d' un barone , onde fu an- 
che copiosa materia al novellare del popolo su questo austero , 
piacevole , temuto , ammirato , incomprensibile e strano suo go- 
vernante. 

(1) Liti , op. cit. 

(2) Leti , op. cit. 

(3) Vedesi nella Sicilia Numismatica deli'Avcrcampio , e reca l'effigie del- 
rOssuna con attorno le parole D. Petrus Girom Ddx Ossurae Comes Urbrhak 
pROR. Sic. ; nel rovescio ha il simbolo della Sicilia ( la testa alata a tre gaml)ee 
le spighe di frumento ) , col motto Panormos Rbgmi Caput. 

(4) Leti , op. rit. 

Ahcii. Si. IfAL , Nuora Sane, T. XVll, F II. 4 
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V. 

L'Aragona , fatte appena trenta leghe in mare , si avvide un 
mattino essere incappato nel mezzo della flotta Ottomana^ forte di 
cinquanta galere e altri legni. Avrebbe voluto strigarsi ed evitare 
lo scontro ; ma il vento lo spiugea con violenza a dar di cozzo 
nelle navi nemiche , e queste si adoperavano a serrargli quel loro 
cerchio d^ intorno. Allora divenne necessario il combattere ; né eragli 
toccato mai di trovarsi in più aspro e disperato oi mento. Comandò 
a sei galeoni di tenersi in 61à tra loro , uniti insieme quanto foste 
possibile , in guisa da fare vigorosa punta a traverso la lìnea con- 
traria. Gli stava accanto e bravamente il venia secondando Iacopo 
Pierre. Nella voga arrancata i nostri fulminavano d*ambo i fianchi 
colle loro artiglierìe ; il cannone de' Turchi rispoodea d ogni parte. 
Tra quella fitta selva di legni era il fuoco esiziale e continuo; ma 
prevaleva l'ardore e la perìzia de' nostri , che facevano peggior 
danno a' nemici e vi spargevano la confusione e il disordine. Af- 
fondarono cinque galere Ottomane , due saltarono incendiate per 
aria : Ottavio d'Aragona , apertosi il varco , riusciva a prendere il 
largo; e il capitan Bassh , anziché ad inseguirlo, pensava a rìti- 
farsi a Scio , attonito dell'altrui successo e della proprìa disdetta. 
I sei galeoni , foracchiati e laceri , colle ciurme sanguinose e deci- 
mate , arrivavano in Napoli. Non recavano preda , ma l'onor d'oo 
evento, che sembrò e fu davvero ammirabile. Due di loro avevano 
perduto i propri alberi : tra soldati e rematori fanno ascendere al- 
cuni dalla parte de' nostri trecentosessantotto gli uccisi; pur v*ba 
chi riflette non aver dovuto essere troppo enorme il conquasso e la 
perdita se potè compiersi quel non breve tragitto senza necessità 
di approdare e risarcirsi in alcun porto intermedio (1). 

In Napoli il duca d' Ossuna , che vi avea preso il possesso della 
nuova sua carica, crescea le blandizie e le amorevoli dimostrazioni 
ad Ottavio : l' ingegno , la capacità intraprendente, la risolutezza 
del duca aveano quasi affascinato il Siciliano ammiraglio ; nel suo 
amore d' illustri e magnanimi fatti ei s'appigliava a quest*uomo , 
che parea nato a immaginare e compire alte cose. Forse non ginn- 

• 

(1) Leti , op. cil. , t. ii. 
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geva a penetrare abbastanza le cape e subdole arti io cui pure 
noD mancava di avvolgersi : vedeva di luì le apparenze più lusin- 
ghiere .e più splendide , e lasciava volentieri adescarsi. In Sicilia 
d'altronde chiiidevasi il campo airardiio e segnalato operare. Dopo 
il cardinale Giaunettino Doria, il quale assunse per alcuni giorni la 
luogotenenza del regno, i vivi spiriti, che animarono giè il governo 
del duca d'Ossuna, andavano evidentemente a sopirsi sotto il suo 
auocessore conte di Castro, onesto, assennato, ma d* indole man- 
sueta e rimessa , e inchinevole tanto ad inerte riposo , quanto 
r Osanna al movimento e alla guerra (I). Chi dire finalmente se e 
fin dove una relazione più intima si trovasse stabilita tra il Viceré 
6 l'ammiraglio per ciò che sarebbe stato un delitto comune rispetto 
alla corona di Spagna , e per TOssuna in ispecie un suo sogno di 
personale grandezza , pel siciliano guerriero un patriottico intento 
di rendere indipendenza totale e più felici destini alla nativa 
sua ìsola? 

In Napoli , tra uomini ed elementi diversi, Tattivitè deirOssuna 
cominciò ad agitarsi irrequieta, senza mire ben decise e ben chiare. 
Trovò una nobiltà che della servile ubbidienza alla Spagna , rifa- 
oevasi colla pettoruta arroganza e colla oppressione esercitata sul 
popolo , il quale , a sua volta , ricambiavala d' inefficaci rancori ; 
e si diede a proteggere e favorire quest'ultimo. La severità co' ma- 
landrini B co' bravi , le clamorose condanne , la sollecitudine con* 
tinua agli affari , i motti arguti e pungenti furono come in Sici- 
lia : così anche i balzelli ed i pesi moltiplicati e cresciuti ; pur 
l'arbitrio viceregio impooevali, e TOssuna fu lontano dal serbare 
per sé quella temperanza co' danari del pubblico di che il loda- 
rono giustamente in Sicilia. Le rapine spagnuole erano tradizionali 
colà, e continuavale per suo conto egli stesso. Le mormorazioni 
sorgeano da un lato , mentre dall'altro dovea benedirsi e ammi- 
rarsi l'animosa franchezza colla quale respingeva il Sant'Ufficio, 
a cui le cbrdinalizie ambizioni del duca di Lerma intendevano di- 
iohiudere le porte del regno. Le pretese curiali di Roma , i preti 
ed i frati * singolarmente i Gesuiti , trovarono in lui chi volesse e 
sapesse loro por freno ; ma facea troppo scandalo quel sogghigno 



(4) Il cardinal Doiia a' 26 [uglio 4646 prestò il fuo giuraroeolo ìd Palermo, 
come luogoteoeDte del regno. 11 conte di Castro sbarcò a Messina in s\\* primi 
di agosto. Di Blasi , Slùria Cronologica de* Viceré, lib. ni , cap. 45 e 46. 
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beffardo che derideva al faDatìsmo ignorante e alla pietè spigolistra. 
L' umor bellicoso esercitavasi , af solito , chiamando soldati , ven- 
turieri d*ogni qaalith e d^ogni gente a' propri servìzi , procurando 
avere un naviglio poderoso nel mare. Segu) a mandare in caccia 
de* Turchi e ad arricchirsi di prede ; a' Cristiani non guardò più che 
a* Turchi , e tolse a molestare Venezia nelle navigazioni e Qo'traf- 
fici. Non sapea darsi tregua : voleva che il mondo parlasse e sW 
cupasse di lui. Venezia gli stava sopratutto negli occhi. Detestivi' 
Venezia , che aveva sempre osservato gelosa la potenza navale da 
lui ambita e procacciata in Italia: inimicando, distruggendo Vene- 
zìa , tenevasi certo di andare a* versi della corte e della nazione 
Spagnuola , a cui era semrpre incresciuto quel vecchio baluardo 
dMtalia , quel primato marittimo da* Veneziani esercitato o preteso; 
ed a cui si aggiungevano ora nuove cause di sdegno per la guerra 
fatta da loro dall'arciduca Ferdinando d'Austria che favoriva gli 
Uscocchi , e per Tappoggio prestato più o meno al duca di Savoia 
nelle recenti vertenza Al suo genio, a queir istinto dMnirighi e 
aggiramenti politici , arrideva inOne il pensiero d* una subitanea 
catastrofe , che avrebbe scosso da un capo all'altro T Europa , e , 
a fronte di più astute e consumate malizie , mostrato la inanità 
d'un governo , il quale , nel comune concetto , era riputato il più 
abile ed avveduto di tutti. Due uomini congiuravano seco neh* intento 
medesimo : don Pietro di Toledo governator di Milano, don Alfonso 
della Queva marchese diBedmar, ambasciatore residente in Vene- 
zia per la corte di Spagna. Questi due per servire e giovare ai 
padrone; TOssuna per impulso, per gusto, per capriccio suo prò* 
prie. Il 1648 fu memorabile anno all'antica repubblica, che scam- 
pava al pericolo. 

Affrettiamoci a dirlo : in mezzo alle fìta della perOda trama 
non si scorge , pur di lontano , mescolato il nome di Ottavio d'Ara* 
gena; i cospiratori stranieri non trovarono , contro quella famosa e 
veneranda sede della libertà e della gloria italiana , che stranieri 
complici e stranieri satelliti : principale fra tutti il noto Iacopo 
Pierre, che vi perdeva la vita. Ottavio, a proposta del Viceré, 
dotato di una nuova e lauta pensione sul napoletano Tesoro (1), 

i\) Diploma del re Filippo IH dato in Madrid a' 24 marzo 4617, esistente fra 
le pergamene dell'Archivio de' duchi di Terranova in Palermo. Esecutoria data 
al detto diploma dal duca d'Ossuna Viceiò di Napoli a' 34 agosto 4648, esistente 
ira le pergamene del citato archivio. La pensione accordata fu di 2000 ducati 
annui. 
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rimaneva io quella città , coasuilato e adoperato oelle cose di 
mare , alleno dalle diplomatiobe brighe. AggiaDgìama piti ancora : 
nel piratesco corseggiar deir Ossuna contro il veneziano commercio 
lungo le acque e le coste deirAdriatico , non si vede alcuna parte 
ed ingerenta di lui , che lasciava ad altri la vergogna e il profitto 
di quelle poco degne intraprese. In aprile del 4619 usciva nume- 
rosa dal golfo Tarmata di Napoli : Ottavio comandava i galeoni e 
i vafeelli , il marchese di Santa Cruz le galee , un certo Rivera 
i legni particolari del duca di Ossuna. Era cominciata la guerra 
de' trent*anni in Boemia, e, attesa la lega fra i due rami della 
casa Austriaca che regnavano in Germania e in Ispagoa, eransi a 
Napoli raccolte soldatesche da tragittarsi su quelle navi in soccorso 
deir imperatore a Trieste; i Veneziani, provocali e osteggiati da 
Spagna , senza tuttavia trovarsi in guerra dichiarata ed aperta , 
temevasi volessero opporsi al passaggio : Ottavio deludeva la flotta 
capitanata dal Veniero , e compiva tranquillamente lo sbarco nelle 
rive di Vado (4). Foco dopo, TOssuna facea gran rumoredi una nuova 
confederazione contro la Porta Ottomana : aveavi attirato il Papa, 
il Granduca di Toscana , i cavalieri di Malta ; comandante supremo 
era ^ in nome di Spagna , il principe Filiberto Emanuele di Savoia. 
Proponevasi un assalto contro Susa neirArcipelago ; ma i Turchi 
ebbero avviso opportuno^ e ne cadde il sospetto sulf Ossuna me- 
desimo, che forse meditava neiranimo altri occulti raggiri: il sole 
trofeo conseguito da sì grandi apparecchi fu la presa di una galea 
del Bey di Santa Maura 9 incontrata al ritorno dalla squadra di 
Ottavio (2j. 

Gli sdegni accumulati de'baroni e de' chierici , le lagnanze di 
Roma, quelle più fondate de' Veneziani, che battevano e gridavano 
alla corte in Madrid , non mancavano intanto di suscitare all' Os- 
suna una fiera burrasca. Porgevano appicco gli arbitri e i soprusi 
di cui, più o meno, si poteva accusarlo; la eccessiva compiacenza 
alla plebe , i licenziosi costumi ( ne' quali pare trascorresse più che 
prima in Sicilia), le frequenti estorsioni a solo fine dMmpinguare 
sé stesso e sparnazzarne il profitto in dannose e vane imprese di 
guerra, il riposo perturbato di continuo in Italia, le vere supposte 
intelligenze co' Turchi. L' òro profuso tra cortigiani e personaggi 



(1) Lkti . op. cii. , t. Ili 
[% Lo stesso , ivi. 
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ioflueoli accompagnava le brighe dirette a rovesciare il Viceré. Il 
Lerma e V Uzeda , eoa cui rOssuoa aveva ristretto i legami dando 
in moglie una figliuola di quest'ultimo al suo unico figlio, ne aoste- 
neano la causa , ma non sì che non ne provassero impaccio : diede 
il tracollo un cappuccino spedito di soppiatto colà , il quale , essendo 
in termine della propria sua vita, scrisse a Filippo IH per attestare 
innanzi a Dìo che TOssuna gH mandava a male il reame. La parois 
d*un moribondo e d'un frate potè vincere e determinare il oMllsr* 
ca : allora ebbe a trattarsi davvero di rimuovere il duca da Ittpsli 
dargli successore il cardinale Borgia , ch'era in Roma ambasciatore 
di Spagna ; e allora appunto , per la necessità del suo stato, FOs- 
suna ripigliava in Napoli il progetto nutrito forse e carenato in 
Sicilia. 

Accenneremo i fatti quanto portano i limiti del presente lavora. 
-Cominciò dal tentare dì pigliar tempo alla corte, ottenendo 
che gli fosse, almeno di alcuni mesi, prorogata la carica; però 
deputava a Madrid Ottavio d^Àragona che mitigasse a suo riguardo 
il conte di Benavente, il quale presedeva il Consiglio d'Italia , ed 
a cui dicesi mandasse offerendo trecento migliaia di scudi (4). Al- 
l'imperatore Ferdinando ne inviò seicentomila, colla promessa di 
fornirlo di ventimila fanti , duemila cavalli , due milioni d'oro , se 
la richiesta proroga gli venisse accordata. Tastò i ministri in Pa- 
rigi, il principe di Orango in Olanda: piti dirette e più esplicita 
pratiche aprì con Carlo Emmanuele in Torino, col maresciallo di 
Lesdiguières , che pel re Cristianissimo governava in Delfinato e 
in Provenza : egli , il nemico e insidiator di Venezia , lasciò an- 
che intendersi al doge ed a' suoi consiglieri , mettendo in conto 
alla Spagna tutto il danno che avea fatto alla repubblica o tra- 
mato egli stesso : ed ebbe da Francia, da Savoia, da Olanda sot- 
tomano speranze e conforti; da Venezia, come doveva aspettarsi, 
fredde risposte o diffidente silenzio. Al di dentro ingrossava i 
soldati , massimamente Italiani , Francesi , Valloni , allontanando e 
internando gli Spagnuoli, di cui dubitava; alla plebe raddoppiava 
le consuete larghezze; i nobili e il clero cercava cattivarsi, o addol- 
cir per lo meno, con insolita benignità di sembianti: egli, l'impla- 
cabile persecutor de'misfatti , volle anche gradire a chi usava 
commetterne, allentando d'improvviso le briglie. Aveva il figliuolo 

1J Leti, loc. cit. 
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e la puora io Ispagna , ostaggi pericolosi che pensò di levare : 
richiamolli con simulati pretesti ; ed Ottavio d^Aragona scioglie- 
va a prenderli in Genova con otto galere , e scortavali a Napo* 
liy ove il duca preparava loro quasi regie accoglienze (4). Il re- 
sto fu precipizio e mina. La bieca avversione de^ nobili tarpava 
le ali a queir immaginare superbo : un giorno che , quasi per giuoco, 
ponendosi un diadema sul capo , domandò a* circostanti se paresse 
adal^arglisi , udì replicarsi ad un primario magnate : e quella corona 
star bene, ma sulla fronte del re ». Crescevano nella corte i sospetti ; 
lallivano le lusinghe Francesi; era scarso e malsicuro fondamento 
la plebe: poi quel Borgia, mosso da Roma in onta agli sforzi con 
coi si cercò d*impedirglìelo, entralo nel regno, entrato a sorpresa 
nella cittb stessa di Napoli per occuparne i castelli , potè vantarsi 
di aver vinto in desterità ed in astuzia un Ossuna. Partiva TOssuna 
il 44 giugno 4620, colla propria famiglia, e, nella stessa disgra- 
zia, con corredo e magnificenza da principe. Ottavio d'Aragona 
acoompagnavalo sino a Marsiglia (9) ; e doveano colà separarsi per 
sempre questi due uomini diversi molto fra loro, ma i cui nomi 
ebbero insieme a figurare accoppiati in Sicilia e in Italia. Ardiva 
l'Ossuna ricomparire alla corte ; e la debolezza di Filippo IH , la 
coDdiscendeoza deirijzeda e del Lerma lo lasciavano per allora 
impunito. In marzo del 4624, asceso Filippo IV sul trono, il conte 
d'Olivares succedeva in iscambio de'due favoriti. ìndi il fulmine 
trattenuto scoppiava. Arrestato , processato , confinato nel castello 
di Almeda, T Ossuna poco dopo vi moria di cordoglio e d'impotente 
dispetto. 

Ottavio si restituiva in Sicilia. Fedele nella prospera e neirav- 
versa fortuna , non dimenticava il protettore e l'amico caduto , e 
potè serbarne più indulgente concetto che non portassero i giudizi 
del mondo. Né su quel punto era solo in mezzo a' suoi conterranei. 
Il gabinetto di Spagna , compilando il processo , cercava testimoni 
ed accuse in Napoli e in Sicilia ugualmente. In Napoli ne trovò di 
leggieri: nelPisola, per quanta usasse diligenza ed industria, sort) 
effetti pienamente contrari. A Milazzo fu per essere malmenato dal 
popolo un commissario regio, il quale veniva spaceiando aver TOs- 
snna, per farsi signore di Napoli , trattato di dare la Sicilia al Tur- 

(4) Lbti , op. cil- 
2 Lo stesso , ivi. 
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CO (4). 1 municipi dichiararoDo in suoqo concorde che avendo al pas- 
sato Viceré offerto attestati delia soddisfatione e contenteiia confane 
neirepoca ch'ei teneva la carica , se ne riferivano a quelli. Parec- 
chie terre marittime, delle più esposte alle correrie de* Barbereschi, 
osarono porgere un memoriale in Madrid, con cui« narrando i be- 
nefici dovuti airOssuna , si facevano a chiedere non solo la libe- 
razione di lui , ma che fosse nuovamente preposto al reggimento 
delibisela (2). 

Qui al conte di Castro, in dicembre del 4 621 , sottentrava qaello 
stesso principe Filiberto Bmmanuele di Savoia , che non ginngea 
nuovo né sgradito aVegoiooli, e, miglior governante che non fosse 
stato uom di mare , arrecava uno schietto desiderio di prosperare 
il paese, mente colta ed ornata, dolcezza e affabilitè di maniere, 
inclinazione per gli uomini ingegnosi e valenti. Ottavio d'Aragons 
trovò in lui una stima che non datava da ieri ; ma preferì di ri- 
dursi nel suo privato ritiro. Occupavalo una stanchezza , un fasti- 
dio dolente : chiaro per tante nobili gesto , .sfuggiva alle dimostra- 
zioni del rispetto e deirossequio comune ; e sentiva egli pure la 
vanità della fama e d'ogni cosa mortale. QuelPauima chiedeva al- 
lora alla fede asilo e conforto: il canuto guerriero terminava col 
raccogliersi nel suburbano cenobio de* Cappuccini in Palermo (3); 
e cessato di vivere il 5 settembre del 1623 , avea quivi una fossa 
ed un'umile lapide (4). Delle molte ricchezze derivategli dall'asse 
paterno, dall'amor della madre, da' gradi e dagli affici tenuti, 



(4J Leti , toc. cil. 

(2) Lo stesso, ivi. 

(3) « . . Qui cum in Turcarum flnibiis non pauca suae vestigia virtulis 
imprexissel , sibique satis vixissel , et gloriae hostium spoliis onustus , ac mar^ 
tiali digoitate conspicuus , PaDormitanoium PP. Cappuccinorum sibi coeoobiiHB 
elegit , ut in eo spiritalis militiae quasi tyrocinium poneret , Daeoiooumque ma- 
nus tandem eductus profligaret , ac perderet , qui de Christianae Reipubblicae 
hostibus in bellis confectis non ignarus , summa cum mortalium admiratiooe 
triumphavil ». Francesco Barone, De Majesiale Panormilanat lib.M, f. 448; 
Panormii 4630. 

(4) Scorgesi nel)' ingresso della chiesa a man dritta , nel pavimento sotto il 
fonte dell'acqua benedetta , e vi si trovano queste semplici parole : e Hic jacet 
D. Oclavius de Aragonia, filius D. Caroli de Aragonia Ducis Terraenovae et 
D, Margberitae Vintimiliae. . . . -leSS. . . sopt. aetdtis ... ». Nell'antisagrcstia 
fi il suo ritratto in piedi, in abito militare, e, al di sotto, un quadretto ove si 
legge : « Orate fralres prò D. Octavio de Aragonia ». 



E IL DUCA D'OSSUNA 33 

dispose io gran parte a pie e beneBche opere. Il palano edificato 
da lui stesso in Palermo legò , fra t*altre cose, air Istituto delle Fi- 
gliuole Disperse^ convertito oggi nel Conservatorio di Musica: gratificò 
i servi e gli amici , rese libertà a'suoi schiavi : i Gesuiti ( com'erano 
soliti ) non mancarono di aliare intornoT a queir illustre morente , 
e di carpirne buona preda per sé (I). 

Felice neiranticipata sua fine , non vide la pestilensa che nel 
seguente anno invase la nativa città , mietè vite a migliaia , e, tra 
le vittime più deplorate rapì anche quel buono e giovane principe 
Filiberto Emmanuele. Fu uomo, per ciò che spetta al valore e 
alle azioni di guerra, da onorare la patria; politicamente, seguì 
la sorte e V impulso di un altro , più arrischiato , più abile ^ cerio 
men sincero e riguardoso di lui ; fino a qual punto ne di? idesse ì 
più gelosi segreti rimane un mistero; certo, non dividevano in 
tutto la cosciensa né gli atti. Siciliano e Italiano, eì non aveva 
del resto uguali obblighi rispetto alla Spagna , a quel re e a quella 
corte straniera: potea pensare a'naxionali interessi quando TOssuna 
noù pensava chea sé. 1 contemporanei il lodarono, iposteri T han- 
no quasi obliato. La Sicilia vantava più tardi il nome di Federigo 
Gravina , il quale, capitanando la ietta Spagnuola, periva da eroe 
a Trafilgar; ma coir Aragona si chiusero propriamente i navali suo^ 
cessi 6 le navali glorie deirisola. 

Isidoro La Lumia. 

(4) TeiUmeDto del t settembre 46Ì3 • con due seguenti codicilli del 3 o 4 
MUenibre / DeirArcbivio de' duchi di Terranova a Palermo. 
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I temp> io cai V arte palesa più puri ed efBoaei gli argoneati 
della eoa poteosa , a ooi sembran quelli , nel quali essa miranda 
a fa^ parte della vita pubblica , uè atudia lo spirilo , ne scopra i 
bisogni e ritrova nelP iatelletlo dei popoli le ragioni della propria 
esistenza. Allora tacciono le teorìcbe , il racconto si compendia nei 
monumenti , e V opinione universale non ha d^ uopo , per esser 
rischiarata , delle disquisisionl dei dotti. Allora V arte non -è pik 
una pagina separata nel volume della storia, ma si un' fallo so- 
ciale che s'informa degli avvenimenti di quella, e con essoloro si 
svolge per unità di scopo e di mexzi ; segno , quasi diremmo , della 
stessa sembiansa, foglia del medesimo fiore. In quella felice con- 
formità del magistero artistico e della comune estimatione , il 
giudisio corre unanime , giusto , spontaneo sulle bocche di cia- 
scuno ; V autorità del sentimento scevro da contaminasioni stabili- 
sce e s'appaga dei più semplici canoni, e pure ignorando le misere 
distinzioni di concetto e di forma, non iscorge neirarte se non la 



(4) Mìchel-Angel, Léonard de Vioci, Raphael , avec une elude sur l'art eo 
Italie avant le XVI siede, et des catalogues raisonnós, historiques et bibliogra- 
phiques.— In-8?o di pag. 402. Paris, M.Lóvy, 48|54. 
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8ÌgDi6caata di ao vero che parla air aDÌma , e la muove ad alti 
affetti e ad opere generose. E Tarte atteggiaodosi della varieté 
d* ogni 8oa manifestacione , si fa maestra df nobili intendimenti 
per via d' un linguaggio compreso d» tatti , e diviene ad un tempo 
disciplina di virtù e gloria della naiione. Socrate , come è fama , 
trattò anch'esso la creta e modellò le figure delle Grafie (4): ed 
egli forse , che meritò d' esser chiamato il più saggio degK uomini, 
volle cos) insegnare come In sapienia non isdegoi di andare unita 
con la venuste, simboleggiando quell'arcano vincolo che stringe la 
mente insieme ed il cuore. E cotal pensiero parve a lui familiare, 
dacché sappiamo, per aibrmasione del suo gran discepolo i ch^ei 
soleva dichiarare non esser bello se non ciò che è buono, e quello 
riuscire inntil cosa ove non sia guida alla cognizione di questo. 
Né eir eran gi§ solitarie specuiaiioni del greco filosofo , ma t^ 
espressione d' una verìth universalmente diffusa , la quale mentre 
sollevava 1* arte all' alteiza di uflBcio civile , dava frutto di opere 
splendidamente morali (8). 

Se dovessimo accennare i tempi , nei quali l' istoria ci addita 
questa rara coosonanta del concetto artistico coir intelligenza pò- 
polare , a noi parrebbe di ravvisarli più chiaramente spiccati 
neir etb di Fidia e in quella dei nostri trecentisti. In ambedue, ar- 
tefici sgombri da ogni vezzo corrompitore , consapevoli della di- 
gnità del proprio ministero, Uberi esecutori di liberi concepimeùti, 
conquistarono l'ammirazione rappresentando la vita intellettuale 
intimamente legata coli' aflbtto patrio e col religioso. Che se Fidia 
portò la forma ad una eccellenza a cui non giunse mai più, ne fu 
debitore per avventura all' averia trovata gié grande nelle opere 
eginetiche; laddove a Niccola e Giotto fu mestieri crearla sulla 
rovina delle tradizioni bizantine. Del resto, nell'una e nell'altra 
eth lo stesso rispetto per la virtù , e lo stesso desiderio d' iodi* 
rizzar 1' arte non a vana ostentazione o magnificenza di privati , 
ma a pubblica onoranza e ad ammaestramento delle genti. 

Principio fondamentale della religione dei greci era , siccome è 
noto , aver assunte gì' iddei forme somiglianti a quelle dei mortali. 
Quindi quel fior di beltb chCt per essere meravigliosa, fu detta 

• 

:i) Paas«Tiìa, lib. I, cup. XXII. 

(1) EmériO'Dirid , Kkerch$ tulT arte statuaria considerata presso gli onischi 
• • madami , |)trte 1 , sex. I , ctp. VI. 
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ideale , e che non risulta già , come pensarono il Meogs ed il 
Winckelmann, da una riunione di parti fere spigolate da vari modeUi, 
ma è invece la piti eletta rappresentazione della natura, purificata, 
con lo studio della natura medesima, dalle imperfelìoQi che non 
air uomo in generale, ma solo appartengono all'individuo. Se non 
che il culto della bellezza , onde Tarle greca si privilegiò del tipo più 
poetico che mai sia stato, non era, ai tempi di Fidia, sola produ- 
zione di plastica maestria e di calda immaginativa, ma A bene una 
ispirazione derivata da fonte più alta. I subbietti che predilesse quel 
sommo, furono Giofe e Minerva : l'uno, significante il principio do- 
minatore per la potenza ; l'altra, la sapienza che innamora di sé eoi 
velo della beltè verginale. Eare le Veneri sue : che se dovè alcuna 
volta scolpirle t ei non effigiò se non la Celeste ; la Venere cioè di 
Platone , diva de' casti amori sciolti affatto dai sensi , e le pose sotto 
i pie la testuggine , simbolo , secondo Plutarco , della modestia ^ 
del silenzio che a donna gentile si addicono (4). Non mai le nudith 
delle Ciprigne, né le voluttà delle Friui, né le sozzure di numi 
nefandi. Fu 1' arte insomma per Fidia una posa sacra, s\ che dicessi 
esser egli salito in cielo per ritrarre la maestè del padre degi' iddei 
( vedi sublime definizione dell' ideale I ) (2) ; e il popolo non per 
anche assuefatto alle grazie seducenti di Pressitele sclamava potarsi 
reputar beato colui , che movendo dalle ultime piagge venisse a 
fissargli sguardi in queir aspetto divino! E questo senso di artistico 
decoro dovè esser proprio di quella età ; dacché sappiamo che Ca- 
lamide , contemporaneo se non forse predecessore di Fidia , seppe 
o>osì bene esprimere nel volto dell'eroina Sosandra il vepeoeode 
sorrìso , che non mancò chi le desse, per tal pregio di grazia pu- 
dica, la preferenza sulla stessa Venere prassitelica (3). Che se parve 
poi a Cicerone di appuntar Calamide di durezza (è), cioè, come noi 
crediamo , di angolosa severitè, forse fu spinto da quella ragione 



(4) Pausania, lib. VI. Aoohe la Venere pudica di villa Borghese ha per attri- 
buto una testuggine. 

(2) « JuppiUr ut fimi sic posul , Phidia coalwn , 

• Phidiacam aiU petiit Juppitér ipse domum » 
daWArUólogia tratl. del Cunich. 

(3) Lucian. In imagin. cap. IV. Lanzi , DissertazioM sulla scultura degli anti- 
chi^ e sui vari suoi stili, 

(4) Cicer. Brut. cap. XVIII. Calamide ebbe lode d' insigne scultore di cavalli 
da Ovidio ( ex Pont. , lib. [V. epist. I ) e da Properzio ( lib. IH. elog. IX. ) 
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DMdesima, per la quale il celebre oratore, ove fosse vissuto ai 
tempi di LeoD. decime, avrebbe chiamato doro Niccola pisano. 

Mossi, quasi per divipaziooe, dai principi medesimi si vol- 
sero all' arie i Destri -trecentisti : e in quel secolo di grandi 
viti e d' insigni virili , ardente di fede e di patrio amore, 
peee curando e talora adegoando esiandio l' eleganze deUa forma , 
vollero e seppero farsi esplìoatori del profMido concetto d*uua re- 
ligione tutta spirituale^ E poiché, in messo all'ira delle fasiooi, 
snprema dolcessa e aupremo bisogno era il eercare in quella con- 
iarlo, così fine precipuo deU'artista fu lo studiare le vie del cuore, 
e interpetrare e partecipare a quel nobile entusiasmo ohe infiam« 
mava gli animi tutti. E degno elogio e guiderdone dei loro atudi 
erano le gioie dei pietosi visitatori e le benedisiooi delle genti 
commosse; le quali quanto vivamente mostrassero d'intendere la 
pnrola dell' arte, ben lo apiegano le feste di Borgo Allegri, i trionfi 
di Giotto per tutta Italia, e queirunanime eonsentimento di mara- 
viglia, che a fra Giovanni , ultimo deHa acuoia giottesca, decretò 
il nome di Angelico (4); quasi a indicare (come fu detto di Fidia) 
aver egli potuto meglio d* ogni altro farsi rivelatore agli uomini 
del aorriao dei cieli. Finalmente, come reloqi^ensa di Pericle noa 
abbisognò delle teorie dei retori per compier Topera delle sue vit^ 
lorfe, così Fidia ritrovò nell'anima propria le regole; e il oanone 
di Polideto venne dopo la Pallade Lemnia e i prodigi del Partanone. 
Nella guisa istessa la divina Commedia precede gli scritti dei gram* 
malici , e la cattedrale fiorentina e i pergami di Piaa e di Siena 
aoraero prima dei trattati di Leonbattista Alberti e del ritrova- 
Biento dei libri VitruvianL Tanto ò vero che la fiaccola dell' inge- 
gno, vincendo ogni iocertetsa di dottrine e di tempi , aa disco- 
prire le non tentate sue vie, e dopo sé (per dirla col poeta nostro) 
e e dopo sé fa le persone dotte »« (2) 

Nò vogliamo con ciò giudicare le teoriche inutili ; che anzi in 
oerte condizioni sociali crediamo l' insegnamento loro, non che utile, 
necessario: pur che si convenga, che dov'essa appariscano, quella 
fortunata contemperanza del magistero artistico col consenso uni- 
versale è gi^ sparita. Della quale affermazione basti a provar la 

r 

(4) P. Vinc. àlarcheie, Illustrazione di h»^ quadro di fra Gio, Angeliro, d$Ua 
GaUeria d$U Accademia fiormUincL 
•X Purgatorio f canto XXII. 
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verità il numero trag^aade dei volumi che dallo scorcio del pae- 
aaio secolo, tempo per T arte sciagaratissimo, sono asciti alla 
luce intorno alla storia di quella , e più al retto modo di portarne 
sentenza. Non sono molti anni ohe nelle scuole aocademiebe 
Giotto e i suoi discepoli per poco non si dispregiavano^ e nella 
seconda mete del secolo decorso stampavasi fra noi una illustra- 
zione della nostra cattedrale (4), ove s'ardiva chiamar t ferooe 
e privo d* ogni regola ed ordine » lo stile che produsse il 
duomo di Pisa e la chiesa di San Miniato al Monte , siccome e de« 
forme a chiamava il Mengs quello onde ci vennero Santa Greoe 
e Santa Mari» del Fiore (9). E lettere ed arti eran proatrate in 
tanta abbiezione, che abbandonato lo stadio di Dante , noa ram- 
menta vasi il suo poema se non per feme strazio disonesto; e 
fra Giovanni Angelico era obliato, anzi disconosciuto affailo; si 
che il Bottari disioso di vedere nel Vaticano i freschi di Idi nella 
cappella di Niccolò quinto, alla quale tutti traggono adesso eoo re- 
ligiosa reverenza, dovè introdurvisi per ona Bnestra, che dalla 
chiave di quella porta era spenta Bn la memoria! (8) Or se le 
menti han fatto senno una volta , giustizia vuole che non ai neghi 
gran parte df merito in cosiffatto rivolgimento alle scrìttare di 
assai valentuomini sorti a difeudere il vero. Fra i quali ci sembra 
che onorevoi loco sgabbiano i Arancesi. E chi guardi all' amera 
end' essi han date mano a pubblicazioni pregevolissime, apeoial- 
mente intorno all'arte in Italia, vorrè quasi andar peranaso dia 
quella generosa nazione desideri sdebitarsi con noi delta rioooo- 
scenza di che si sente compresa, per aver ricevuto da qaeaia 
cielo e tanto lume d' insegnamento e tanto decoro di opere ata- 
pende. Così fino è l'acume eh* essi soglion portare in ooteste trat« 
tazioni , anche quando una certa maniera di sentimento fa veb 
talvolta in alcun di loro alla giusta estimazione de' fatti, che ad 
ogni scrittura che di Ih ci viene si fa tra noi lieta accoglienza, 
qual si farebbe ad una del nostro Padre Marchese o di Pietra 

(1) La pubblicò nel 4755 iJ seoatore 6io. Battista Nelli, natemalioo ed ar- 
chitetto. 

(t) Gio. Battista Niccolini, nell' £Io^ di Andrea Orgagna, riporta le parole 
del lleogs ; e noi oon sappiamo comprendere come il nostro illastre conclttadiso 
DOD troYaase ona voce di rampogna contro la sehtenra del critico oltramootaoo. 

(3) Lo racconta lo stesso mons. Bottari fn una nota alla Vita dM ffeol» Aa^ 
gelico del Vasari. 
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Selvatico. E ooo lietissiino viso accogliemmo il libro del signor Clé- 
meoi receotemeote pubblicato) che da Michelangiolo, da Leonardo 
e da Baffaello aMoiitola, e verso il quale ci stimiamo oDorati di 
richiamar V aiteoxiooe di qoaoti hanno in pregio le glorie del- 
Tarie italiana. 

Nuovo ci parve e savio il pensiero, di rìanire in un volume 
quei tre nomi , ognun dei quali avrebbe potuto illustrare un secolo , 
e che pur piacque alla natura di produrre contemporanei ; e con lo 
stesso amorevole intendimento narrarne la vita, e indagarne la fona 
dell' ingegno e reccellenza delle opere. Le biografie son precedute 
da una sommaria esposìsione deir arte nostra avanti il secolo de- 
cimosesto , e seguite da cataloghi istorici e bibliograBci , ove con 
perspicuità e diligenza rara sono enumerati i lavori di ciascuno ar« 
lista. Se qualche lieve difetto di esattessa abbiamo notato qua e Ik 
facilmente emendabile (4), è debito nostro il confessare (e Io faociam 
di buon grado) che pochi libri ci è avvenuto di legger finora così 
ricchi di dottrina , di gusto e di riflessioni preziosissime ; oche per 
affetto ai tre nostri grandi e per sapienza di giudizi artistici, pochi 
libri hanno diritto come questo alla gratitudine del bel paese. 
Dopo ciò , valendoci d' una larghezza che V argomento concede , 
desideriamo ci sia permesso di cogliere il destro offertoci dalla 
bella opera del signor Clément , per discorrere rapidamente , ma 
con libero modo , quei tempi ; e per raccoglier poi con uno aguardo 
comparativo , coma in un solo specchio , alcun raggio dello splen- 
dore dei tre artefici esimj , studiandoci di serbare a ciascuno di 
essi i gradi della propria luce. 

Nulla è che ricolmi l'animo del senso arcano dell' infinito me- 
glio dell' oscuriti di que' primi secoli, nei quali Tarte timidamente 
poggiando suU' ali della fede , manifestasi in misteriose fogge sulle 
tombe dei martiri , ed anche costretta a valersi dogli avanzi e 
delle imitazioni pagane , sa infondere in esse , per mezzo de' sim- 
boli » uno spiro della sua vita novella. Cosi il musaico che i ro- 
mani adoperavano a pavimentara le sale e i cortili delle case loro, 

(4) Uoo di questi ci ò occorso di Uorare a ptg. 17, Uddore ti legge eiie 
Dante , sedendo sul sasso che per tradizione prese nome da lui sulla piazza 
dei duooK) di Firenze , atara maturando il divino poema, mentre mirava dinanzi 
a sé , fra le altre maraviglie , il campanile del suo amico Giotto. Il eli. scrittore 
ci permetterà di notare ctie Giotto mise mano al campanile nel 4334 , tiedici 
anni cioè dopo la morte dell'Aligliierl. 
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rioeveado dairarte cristìaDa Dobilissimo fino, è sollevalo air abside 
del tempio , e l§ divieoe fa più eloqoeote parola del lingueggio re- 
ligioso. Cosi r architetture , accettata la forma delle romane basi- 
liche , come quella che sovra ogni altra cooteoeva gli ordinamenti 
necessari air esercizio del cullo » oe consacra le parti con pie si- 
goiOcazioni , dando il nome di nave allo spartimento del centro , 
nome che pervenuto in6D0 a noi rammenta la mistica nsfviceRa 
di Pietro , le tempeste delia vita , la calma delle preghiera. La 
quel forma basilicale conservò pur dopo che Giustiniano impert- 
tore , per usi novellamente introdotti negli augusti riti , ebbe can- 
giata in greca la croce latina, e sopra di essa pensò di slaneiara 
una cupola, immagine della volta celeste: fortunato pensiero , In 
cut racchiudevasi il seme che dovea fruttarci per opera del Bm- 
nellesco il miracol dell* arte ! 

Scorso il decimo secolo , il quale , in mezzo a molti guai e 
presentimenti funesti , fu su tutti sterile e tristo , Tarte ringiovanita 
come l'augello favoloso sorge dalle ceneri non spente in faccia a 
piii lieta aurora , ricovra le sue forze e riempie d' ogni parte l'ItaUa 
di monumenti insigni. Che se in questa rinnovazione giovossi 
dell' elemento bizantino , non fu per soverchio tempo ; e tanto sa 
ne valse, quanto bastò per prepararsi ali* altissimo volo a cui dovea 
spingerla la mano potente di Niccola, d'Arnolfo e di Giotto. I quali 
lutti vollero neir architettura rispettare quello stile , che unite 
all'idea cristiana le squisitezze materiali degli arabi, ebbe gik 
nome di gotico e vuoisi ora chiamare archiacuto (1); sublime con- 
cepimento del medio evo, riunione mirabile del mondo reale col 
simbolico : ma pur rispettandolo , ne sepper rendere nuove e più 
leggiadre le forme , e , quasi diremmo , le italianizzarono. Se don 
che , nella scultura Niccola e Giotto nella pittura , dilungandosi 
dalla servilità di un metodo di tradizione , riconobbero la neoessiU 
di porre nella ricerca del vero ogni loro sollecitudine. Credesi che 
Giotto traesse sovente i propri concetti dagli antichi musaici , e 
che Niccola fosse volto a retta via poi eh' ebbe veduto il famoso 
sarcofago rappresentante il fatto d' Ippolito e Fedra. Ma bene è 
stato detto (2) , che quella scultura era pregiata anche innanzi , 

(4) Vedasi, fra le bellissime Lesiont dette da Pietro Selvatico nell'Accademia 
veneta « la seUima del voi. II. 

(2) Bonaiiii , Discorso per la inaugurazione della statua di Niccola Pismto. 
Pisa , I86«. 
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daocbò i pisani fi conaigliarQDO di faceogliervi le otoeri di Bea- 
trice ceoteasa. E ohi mai prima di qna' due aveiTa oaaenralo e i 
maaaioi e il baaaorilievo col fine aapeole di rieUamar Tarie a 
migliori deslioi? E- qoeslo conaegairooo entrambi con le stadio 
della natura , di* è fondamento certo di ogni artistico magistero, e 
col far aoggetta la forma alla significasione dell'idea , eh*è termine 
6aao di ogni artistioa ispiraiione. Dei dna laverò più (elice il Me- 
rantine; in cai la mente abbracciò più vasto conflne per lo svol^ 
gimento Intellettaale che di snbito gli si operava d* intorno , e la 
scintilla deir ingegno divampò nei broiliari coHeqnì del grande 
amieo (1): ma non diasindle in ambidae la Anna del volere, Toùct- 
stk deirintento, Tindagine del vero, la bontè della aeoola. L'esempio 
di Giotto (per non parlare che dei maggiori) raccolsero con animo 
sicoro prima Andrsa Oroagna, poi il beato Angelico. L'Oreagna, Il coi 
nome ai presenta riverito su totti deiretò soa, ingentilì aenta tra- 
smodare gli schietti contorni giotteschi, precorse il Ghiberti nella 
espressione degli affetti più pari , gareggiò con Dante nella grandetta 
dell' idee, e ai aevero etile d* Arnolfo associò la maestà delle ro- 
mane elegante. E dopo Ini , coir Angelico si chiose la scuola dì 
cotesti maestri, i quali adoperando rimitatione del vero siccome- 
metto, insegnarono a non esser oontenti alla materiale apparenta di 
eaao, ma si lo vollero interpetre di una idea viva, forte, popolare; 
e a sifliitto scopo (per usare un'ardita frase del Montaigne) più 
che a natoralittare l'arte, mirarono ad arteggiar la natura. Il per- 
chè il pio Fiesdano , il tesoro delle memorie arricchì dei frutti 
del cuor suo educato alle dolcette ineRabili del sentimento reli« 
^ gioae; e parve che una sola legge gli fosse ad un tempo gover- 
netrice delP ingegno e guida della mano; la legge dell' amore. B 
mentre Piero della Francesca, Maedino e sopra tutti Masaecie 
iBrmavano le regole della prospettiva, disponevano la compositlone 
io fiù vaga ordinante, e con disegno correttissimo proponevansi 
di copiare scrupolosamente il vero nd loro dipinti ; egli che chnleB 
seorgare in questi un'opera tutta propria del ritrattists, una ve- 
rità noda onde molto lo sguardo e poco il cuore appegavad, 
deliberò mantenerd ceetente negli anùchi precetti; negandosi ad 



(I) « Le storie del!' Apocalitse ()d Santa Chiara di Napoli) furono, per quanto 

• si dire , inreodone di Dante ; eome per tìrvenlura farooo anco quelle tastò 

• lodale di Atomi ». V«Mri , Vika M Giotto 

\iicn. ST.lTAl... lyuoFa Strie, T. XVII, P 11. 5 
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ogni artificio di grappa di soorti, di linee, ma apargendo nei yoIU 
la aereoiU ehe irradia?a l'anima aua. Né aempre la mano aggionae 
airaltatia dé'aooi pensieri; ma la eoa timidilk derivava prinoi- 
palmente da quella veneraiione , in che gli piacque tenere il prin- 
cipio vitale dell'arte. Il quale quanto fosae da Ini giustameole 
compreso y ben ai parrei da questa oonsideratione: che il così dello 
naturaleaimo , da cui e* rifuggi ad ogni costo, abbandonata la 
primitiva purità , e passando a traverso le arriachiate fierezse del 
Signorelli e gli sforsi della soverohiantu fantasia Michelangiolesca, 
traboccò nelle ignobilitli e finì nei delirj; mentre l'ideale, a cui l'Aa- 
gelino intesa tenacemente, si svolse in più copiose maniere nelle ta- 
vole del Perugino, si raccertò per maggiore studio del vero nella 
caste soavità del Francia , ed elevato da Raffaello al aommo d'ogni 
bèlleisa, conseguì la massima gloria dell' arte. Dopo il qua! trioni» 
nessuno più ardì d'acoostarglìsi , e terminò come l'aquila, che apia- 
gando l'ultimo volo si cela per sempre sui gioghi eccelsi dell'alpa. 
A questo punto un'austera figura di frate, a cui non poasia- 
mo negare un breve sguardo « si mostra nelle pagine della storia 
artistica. L' Italia aol terminare del secolo decimoquinto videsi a^ 
tata da un movimento gagliardo , ohe nello sciogliersi dell'antica so- 
cietà feudale e nelle contese di religione, si diffondeva dagli ordini 
civili in tutti i campi dell' intelligensa. LMnvensione della stampa 
e Taroore d'ogni erudita ricerca aprivano alle menti direaione no- 
vella : ma soprattutto la furia degli eludi classici , rimescolando le 
idee , assaliva conquistatrice anche ciò che ha di più aacro lo api- 
rito umano. Non fu parte di scienxa e di lettere che potesse ean- 
sarla. La gran sintesi scientifica dell'Alighieri ridotta a filosofiche 
quisquilie ; la teologia , inariditi i fonti della Bibbia e dei Padri , fioca 
paleatra di scolastiche disputasioni ; le immagini cristiane , e foaasr 
pure le più solenni , travestite delle frasi del secolo di Augasto* 
perfino dal Bembo ! libri d' Ovidio licenziosissimi illustrati dalla 
cattedre ; tutto ammirasione , tutto allusione mitologica. A ootealo 
idolo anche l'arte bruciò i suoi incensi. Le greche sculture che 
allora diasolterrate divennero obbielto di reverenza negli Orti me- 
dicei , e r incoraggiamento che dalla creacente corruttela traeva il 
naturale artistico, già profanato dagli scandali di fra Filippo Lippi, 
ebbero ben presto cangialo i dettami dell'arte ; e il cuore , fatto 
pagano, andò in cerca d'un' altra forma per esprimer l'idea d*nn 
altro bello. Quindi invereconde rappresentazioni , strumento alla 
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lurpiiodioi dei mtgoaii ; * sugli altari nudità toatatrìci , e nel 
volto i sl agBo della Vergine, so cnl i trecentisti tremavano di 
porre il . pennello , somigliaittse impudenti. Pareva ohe quella so- 
eletè si apparecohiasse a feste^are i primi vagiti di Pietro Are- 
tino ! lofooato fra Girolamo Savonarola eontro Unta Ueensa 
di dotti, di artisti e di popolo, pensò nn* opera di reatan- 
rasìooe , e vasta ooal U tentò che abbracciasse sapiensa , arte e 
oeetomi, facitori supremi di ogni civiltà. E per dir solo dell'arte, 
eì si propose 'd'educarla a riforma sociale , col risalire ai principi 
generali e riporre in onore il concetto estetico in tutta la sua pa- 
rità. La sua teoria della bellessa , ch*ei chiama luce dell'anima , 
e dei legami che la strìngono con la virtù , contiene quanto ha 
in sé di pih gentile la dottrina platonica e di più sublime la ori« 
stiaoa (I). Breve , ma grande fu il suo trionfo ; e tacendo di Pico, 
del Polìiiano e del Benivieni, basterà al nostro scopo ricordare 
fra gli artisti che ad esso aderirono , il Cronaca arohitetto , che 
€ d'altro che di quelle sue cose non volea ragionare » (8), e Giovanni 
delle Corniole e la famiglia dei Robbia , e , maggior di tutti • Baccio 
della Porta. Anche l'anima di Michelangiolo , giovine allora, dovè 
accendersi a tanto calda parola : ne sarà difBcile sooprire i segni 
di quella fiamma , chi consideri nella lunga vita di lui la rigidità 
dell' artista e la condotta del cittadino. Se fra gli uditori del 
Savonarola non apparisce Leonardo, il quale stava forse gei- 
lande io Lombardia i fondamenti della sua bella acuoia, eran 
per altro tra i più ardenti aegoaci del frate, Lorenzo di Credi 
condiscepolo del Vinci e Sandro Botticelli che fu solo a meritare 
da Leonardo la più afleUuosa appellaiioue (3). Nò Raffaello ^ore , 
lontano da Firenae e fanciullo, potè udire leloquente aermonatore; 
ma le massime artistiche di questo già s' imprimevano nella tenera 
mente del Sansio per rinaegnamento della acnola Umbra, la quale 
serbava incorrotte le tradisioni dell'arte, quasi purificate dairanre 
della vicina Assisi. Se non che , ciò ch'ei pensssse di fra Girolamo 
dieci anni poi che fu morto, ben seppe allora mostrsre quando 
non temè di dipingerio, sotto gli oechi del Pontefice, insieme con 

(4) V. ipeeialmenle la predica del venerdì dopo la (erxa domenica di quarettma. 

IP, Vasai i . nia di Sinwn àttto il Croneca. 

(X, Leonardo nel aao IVoflalo dells pit$m% non rammenla altri arteSci cèe 
« il parentado della Robbia e Sandro BoiticelU a, e qoefCuUimo chiami « Il no- 
« suo Botticella ». Roma, 1847, a pag. 37 e 6(». 
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Daote fra i dottori della Chiesa, Della Dispula del SacrameDlo. Per 
lai modo nelle unite sembiante del ghibellioo e del domeoioaDO 
doveano onorarsi dal piti illaslre pennello gli animosi consìgli , i 
virili propositi, Pesilio e il capestro, rintellello ed il cuore ! (4) 
Michelangiolo , Leonardo e EUiffaello, ai quali siamo ora cos) 
venuti , furono gli ultimi per avventura ohe in sé riunissero ogni 
artistica esereiiazione ; ereditè doviziosa lasciata loro dai pib va- 
lorosi dell' etè precedente. I quali, avvisando neirarte II graa 
principio di unith che lega insieme Tidea con la manifestazione 
esteriore, vollero rendersi padroni del magistero universale, sie- 
come quello ohe reputavano necessario a spiegare colle singole tar- 
me IMutereaia del concetto. Della quel cosa argomento neir an- 
tica età sono le maraviglie che si narran di Fidia, il quale scol- 
piva il suo Giove Olimpico, lo dipingea da aè stesso, e dirìgeva in- 
sieme le costrutture del tempio di Partenìa : nella novella « sono i 
monumenti onde Giotto e TOrcagna abbelllron Pirense; dove io^ 
vano si cercherebbe con la preziosa vaghezza dei particolari la 
stupenda armonia del tutto, se architettura, scultura é decorazione 
non fossero state Ogiie d*uno stesso pensiero. Ansi che tre sorelle , 
essi risguardavano nelle arti tre rivi della sorgente medesima , di 
ciascun de* quali nessuno può dirsi veracemente signore , tranne 
colui che della sorgente ha il dominio. E ben giudicavano quei som* 
mi ; imperciocché uno solo Analmente è il principio fontato 
deirarte , e quest'u no è il disegno, il quale può definirsi la scienu 
delle forme dei corpi. Esso in ogni parte la possiede^ la regga, 
la comprende ; e avvivato dalF affetto, e corroborato quanto sia 
d* uo|te dai documenti di più severe discipline , ne fa suo prò , 
'ma per signoreggiare su tutto ; e come varia nei suoi elementi è 
la natura e varie sono le fogge del bello, cos\ variamente e's'ae- 
eoDoia a signifiearie. Egli è in somma per P arte ciò che deir anima 
poetava T Alighieri, ta quale 

« dentro a nostra polve 

a Per differenti membra, e conformate 
< A diverse potenzie , si risolve » (2). 

(4) Veda , chi più desideri saperne, il cap. XV del lib. Il delie Mmnorie dei 
ptìi infiggi pittori , scultori e archilsiU domemcatii del P. V. Marchese; e i rapi- 
toli XU e Xin della bell'opera di A. F. Rio, De V art ehrétien, voi. 11. 

(9) Paradiso , canto II. 
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E che allro ialendeva il Buonarroti eoo quelle parole e esser 
necessario aver le seste negli occhi ». se non compiate potersi al- 
lora sol dire V artefice , quando alla sesta degli occhi dell' intel- 
letto , cioè al disegno della mente* ordinatrice , risponda la sesta 
degli occhi del corpo , cioè il disegno della mano esecutrice ? 

Sorsero Hichelangiolo , il Vinci ed il Sansio allorché tali mas- 
sime vivesno ancora netr eflBcacia dell* esempio ; né conditioni pih 
propisie poteva sortire a svolgersi l'ingegno loro ; di coi chi vo- 
lesse trovar riaoontro nei tempi che precederono , potrebbe rinve- 
nirlo tra V Orcagna e il Buonarroti , tra Giotto e Raffaello. Kei due 
primi la potenu deir immaginasione nell'architettura andò del 
pari con queiraudace slcuressa , che si palesò nella lo^ia di Fi- 
reme e nei monumenti di Roma. Pittori, spiegarono nel Trionib della 
morte e nel Giudisio universale una fantasia che quasi abbandona 
le regole deirarte , per iscorrere liberamente nei regni deir epopea. 
B scolteri , inalsarono nel tabernacolo di Or San Nicheie e nella 
Cappella medicea due grandi memorie ; delle quali una riempie 
Tanimo di care sperante nei religiosi misteri, l'altra lo solleva 
alla medttaiione d'un fatto politico e d'un inaegnamento mo- 
rale (4). Cosi Giotto e Raffaello, della scultura poco, ma degna- 
mente saggiarono : architetti, lasciarono esempi di bdlessa singo- 
lare ; e nella pittura sedettero primi su tutti del tempo loro. Pari 
entrambi nell'immenso numero dei freschi a delle tavole; pari 
nello studio della natura , nei oogliere U prooteisa dei moti , la 
oenveoienta dei tipi , il vivo degli affetti , la poesia del vero: que- 
gli con forme corrette , ma semplici ; questi con forme oorrette , 
ma splendide. Leonardo , siccome artefice , non ha , ci sembra , 
riscontro con nessuno. Accoppiando la scieoia col gusto , la gra- 
sia con la precisione , .paxiente , se mai ve ne furono , nelle con- 
tinne e piti sottili osservasioni , rapido nel notare , incomparabile 
neir esprìmere i propri concetti , ci somiglia ( noi crediamo oot 
Ranalli ) sovra ogni altro all'Alighieri , per aver come lui rappre- 
sentato t primo e forse solo , le cose più diflBcili dal piti naturale 
effetto ch'elle producono, per aver dato loro il maggior rilievo 
possìbile , e per aver coogiunto somma forza nell' inventare e 
somma diligeosa neireseguire (2). 

(1) V. le tapienli riflcstiooi di Gio. Baili»U Nlccoliai nel tuo discorio: M 
mòiijM • di Hich^Umgiùlo. 

S) Ranalli , Alami oomMarissiMi ii%tùmo a Lemwéo éa Vinci Fir<»nze, 18(3. 
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Se ia Michelangiolo , ia Leonardo e In Raffaello si gaardi alla 
UDiversalitk dell' iagegno , Leonardo aapera gli altri doe. PomiU) 
di facoltà smisurate che, sebbene apparìseano fra loro incompaltbUi, 
sono in lui perfettamente ooneordi , egli porta nelle inveaiigasioni 
della sciensa le Bnease deirarte , e arricohisce le prodosìoni del- 
l'arte coi trovati della aoienxa. Pittore , soultore , architeilo , pro- 
satore « musico , matematico , idrajalico e mecoaoico ; ogni ano ten- 
tativo è una scoperta , ogni scoperta una verìtè. Insegna 1* aspe- 
riensa maestra sola nello studio dei naturali fenomeni , e precorre 
il Galileo nello stabilire i prinoipj della filosofia aperi mentale ; 
precede il Castelli nella trattasione del modo di dirigere la aoqne, 
fatte ministre di pubblica e privata prosperitè ; laaoia diatro a sé 
qualnnqu'altro nella divina intelligensa deirarte , e ne detta pre- 
cetti di cui la teoria non ha i più saggi , né l' oao i pib profitte- 
voli (1). Quando, giovine ancora, ei presentava nel 448i al Co- 
mune fiorentino il progetto d' incanalare TArno da Firente a Più 
per togliere il periodo dei traripamenti , e di sollevare dai anolo 
il tempio di San Giovanni per sottoporvi le scalee; il primo dei 
due progetti racchiudeva il germe d' un esemplo futuro nelle opere 
d'argini cb*egli dovea poscia eseguire nel Milanese: l'altro si ooo- 
validava d*un esempio passato nella prova ehe Ariatotilo Fiora- 
vanti avea fatta nel 1455, trasportando insieme coi fondameoli 
per trentacinque piedi la torre della chiesa della Nasone in Bolo- 
gna (2). Eppure la proposizione dell'ardente Leonardo giacque ioon- 
rala , e fece forse muover le labbra ad un riso di compassione : 
solita risposta che dalla incredulitli degl' inetti sì rende alla virtù 
dell' ingegno ! 

Seguita al Vinci il Buonarroti. Come questi è vinto neiranipieiu 
delle filosofiche cogniiioni', cosi è vincitore nell'abbondante dei 
concepimenti. e nelle profonde terribilitk del disegno : del quale 
potrebbe dirsi che ogni contorno , ogni tratto , ogni linea , aia eiò 
che Demostene diceva esser le parole di Fociono ; un colpo di 
soure (3). Alla intera arte egli udì , adoratore di Dante , il cullo 
della poesia (4) e la piena notisia delle leggi della statica , della 

(i) Dei lavori scientifici di Leonardo è ampiamenle parlato nel dotto Com- 
mefUario alla vita di lui, scrìtto da Girolamo Buooazia neiredizioneche i Talenti 
annotatori del Vasari hanno pubblicala coi tipi del Le Monnicr. 

(2) Cronict bologneee, io Murat., Ber, Hai. icript. 

3) PluUrco, Vita di Fockme. 

(t; Un'edizione della poeiie del Buonarroti , coofronlate roi manomrittl ori- 
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ntcostilea , dHla strAttgia : e se fa in*oo acuto scrnlatorv , Diea 
Ano «Kcutore di Leonardo , inolto gli andi» avanti nell'energia in- 

labile della volontà. Impercìocehè l' incostansa di (]uelIo, noo 

iaslamente rimproveratagli dal Vasari (1), e II suo lento proce- 
che rIÌ fece impiegare piii di Ire anni di lavoro in un ritratto, 
ha coDfroi)la colla fulminea celtrriiti del Buonarroti; il (|ual« 
I insolita prova del colorire a fresco, solo, celato a lutti , 

ivvedeoilo da sé stesso fino alle meslicbe ('2) , forni in venti 
, nella volta della Sistina, la più gran pittura del mondo. Or 
vnrieib dì ({iudiii ! Leonardo , cbe scrivendo della pittura (3) , 
'^norò sopra ofini altra artistica disciplino , se ilobbiam credere al 
VovId , la plastica ebbe prediletta (i] , e per la sua statua eque 
ttn di Francesco Sfona venne io fama a' suoi tempi principal- 
Ikeole come scultore; e questa sentenia fu poi gittata nell'oblio 
dtgli errori. Mlcbelangiolo , che dalla scultura credeva ancb'egli 
W|>endrre In grandeiia del suo nome, fu dai pib valenti suoi 
tuttemporanei lennio invece in maggior pregio per opere di peu- 
iwllo (5) ; e a questo giudiiio non è mancala lo conferma della 
larda posteri th [6). 

ilaffnello ebbe ingegno meno vasto dì Leonardo . auiniu meno 
ftagliarda di Michelangiolo ; ma nell'esercizio dì tutte le parti della 
pittura, cbe tante e s) alfllcili sono, li avnni6 arnbidue. Trasse 
dal primo la liberili delle moverne , l'artificio dei gruppi , le pra- 
tiche del chiaroscuro ; dall'altro, tino stile pìd largo e risoluto ; ma 
seppe conservar nondimeno quell'esemplare di belleilB paro , soa- 

limo , che il suo cuore aven sortilo dalla natura e coltivalo nei 

anìli appreodimenli. 



> per piibbllcnrc Ceurp diagli , il iiuale rol riitansrri li 
Wtls Tirar , «revenle dal rsMellimenti onda ■ Urgi tnano la 
jblangluki 11 fiionnp, cnn»|;ulrA rraiin ben dagoo della lunga o d< 
■ Avrebbe hllo pralKIo irtade , se csU ttoa tatti mio I 
!> ■. VaMfi , Viia di Ltonanto. 
' (I) Varchi , Oraiion« funerat» lii Micheìotgiolo. 
13) Lnim*rdo, Trattalo dulia pittura. Bdlt. eit., dilU pig. 
lib. I. 

I fliu(i<-(m ( «on inrole dello olorleo Piolo niovio ) ani 



vera [kìddc 

iffaMODd Ul- 

n lla*« fatica. 



|B) V, (n In IXFA-a ptttortKha raccolte dal Botlari quella di B*bt«buI(i CelUnl 
i^lMtdflllo Varrhl, n l'allra di laropo di Ponlgrma al CHIinl. 
li) S#lviiico, Op. eli. I.ctmaa niri dtl vnl. ii 
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Trovò oìmcuoo nel Ghirlandaio i nel Vamoobio a nel Pdfogino 
preceilori eeoellenti ; ma 1* iatruaione non ebbe freni per loro. Che 
ae primo a aoioglieraene fa Michelangìolo, gii è perchè d' ana Umida 
maniera di copia dovea ioato moalrarai iotollerdnia , aolile a dira 
€ ohi va dietro ad allri mai non li paaaa innanai a (I). Se l' nllima 
fu Baffaello , ne In cagione la fede ana nel principio infarmatora 
deir arte crìatiana ; fede che , per volger di modi e di alile , aerfaò 
viva por sempre. 

Videro tut(i e tre^ e atodiarono le greche acollnre ; ma non eoi 
fine di spiccarne qnel bello ideale della forma » che dovere pei 
indorare i aogni di tanti artiatici vaneggpatort. Vi atodiarono la via 
per giungere alla maniléataiione di qnel bello , e ciaaonno ▼! al* 
Unae ciò che pih pelea recare ai propri intendimenti : che Miche- 
langioio dalla coosideraaiooe degli aooperti marmi ai fece aoah a 
(andare le leggi di nn lòrmidabil sapere, ignoto ai qnattrocentiati ; 
Leonardo ne tolae Torte di ritrarre col peDoello una compoeiiione 
rilevata , e di far aervirOf come osarono i greci , la geomeiria alla 
pittore (S) ; BaflEaelio ne ricavò la maestà di qnel ripoao , che 
mantiene in ogni siogola parte del corpo amano respresaione dal 
tolto , e che costituiva veramente il greco ideale. 

Con quanto ardore tatti e tre ai esercitassero aul Toro, cai 
dicono gli studi aDatomici del BuoDurroti , spinti a tale da portar- 
ne guaato per lunghi anni lo stomaco (8) ; i magiatrali diaegni e 
cartoni del Sanalo ; e i precetti che appresi nel gran libro della 
natura , furon guida alla mano di Leooardo , e aparai ai trovano 
nelle pih belle pagine del ano Trattato. Ma V imitaiione del naln- 
rale non è la diretta mira deirarte , dacché questa non vuole imi- 
tare il vero , ae non in quanto valga a degnamente rappresentarlo. 
E perciò forse il poeta nostro , come figlinola della Datura , la diaaa 
a Dio quaai nipote (4) : la quale appellasione non racchiude in aè 
veruna immagine materiale o idea di necessaria servilitèi , ma ci 
risveglia nella mente la frase biblica del figlio saggio che rap- 
preseuta la dottrina del padre suo (5). E il Sanzio che ciò 
sapeva , dqtto nel disegno sì che lo stesso Hichelangiolo ao- 

(4) VaMrì, VUa di Michòkmffiolo, 

(2) Eméric-David , Op. cit. Part. ii , sex. I , cap. ni. 

(3) Condivi , Vita di MicMtmgioìo. 
[K) inferno, r«nlo XI. 

(H; Prov., XIIL I. 
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lea dire averlo lai coosegoito per luogo studio , mollo meditò 
sul vero , ma per purificarlo da ogni volgare aceìdente , per auuo- 
Mlirlo col seotimento, per trarne, più che la forma, lo spìrito. Né 
con principj diversi operò Leonardo : egli che scriveva « doversi 
dal buon pittore dipingere due cose principali, cioè V uomo e il 
concetto della mente sua a; e dove una di queste manchi, aggiun- 
geva e che Tarte allora non è viva in sé, ma è solo esprimitrice 
di cose vive senza vita a (4) : egli che dipingendo la testa del Cri- 
sto , dicea non volerla cercare in terra , né parergli che V imma- 
ginazione potesse concepire tanta belt§ e grazia sovrumana (2). E 
chi esamini in quel suo Cenacolo , paragonato dal Parini ad un 
poema, com' ei sostituì all' antico ordinamento simmetrico una com- 
posizione tutta fuoco, e ai consueti atteggiamenti della pittura li- 
turgica il moto e r anima di ciascun personaggio , conoscerli quanto 
bene pervenne a scoprire e tradurre dalla pih eletta natura fisica 
la natura morale. Così si foss'egli air arte in special modo rivolto, 
che forse il Sanzio non ne terrebbe quel primato che ninno omai 
può contrastargli 1 M^ la pittura fu per Leonardo quasi devia- 
mento da più ardui lavori : e quando pure quel raro uomo , a 
cui condizione di tempi e insipienza di principi non consentiron 
di più , volgeva a quella i suoi diletti , veniva colto da subito 
sgomento, s\ che e pareva ( dice il Lomazzo ) che d*ogni ora tre- 
masse allorché si poneva a dipingere; e considerando la gran- 
dezza deirarte, scorgeva errori in quelle cose che agli altri pare- 
van prodigi » (3). E di tale sconforto non andò scevro nel vigore 
delle sue potenze Michelangiolo istesso; che siffatte vicende di 
esaltazioni e di abbattimenti sono retaggio delle anime grandi , e 
conferma ad un tempo dì quella sentenza dantesca : 

t Similemente operando air artista , 

« C'ha r abito dell* arte e man che trema (4) >. 

Volti ad altissima meta , cercarono tutti e tre nelle opere loro 
il sublime ; ma Leonardo lo cercò nel cogliere la bella verità nel 
suo punto più bello, e nell'incanto d'un sorriso, cui né può de- 

{i) Leonardo, Trattato della pittura. Ediz. rit., pag. 440 e 191. 

vi) Vasari , Vita di Leonardo. 

:3) Lomazzo , Idea del tempio della inttura , rap. XXXI. 

(4) Paradiso, canlo XML 

Aneli. ST. IT.IL., Nuota Serie, T. XVII, P. II. 7 
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scrìver parola , dò pennello imitare. Come il Pigmalione della fa- 
vola, che la statua già formata ravvivò coli* amore, egli oel volto 
della Gioconda fé' balenare un raggio celeste , e trasfuse in quei 
labbri 1* alito della vita. Raffaello cercò il sublime nell* esprìmere 
colla più savia convenevolezza gli affetti , nella sapienza del com- 
porre, nella perfezione della forma ; simile in tutto a quel prìn- 
cipe dei poeti latini che T Alighieri si elesse a maestro , e in cai 
il più acuto dei crìtici francesi non rinvenne difetto (4). Michelan- 
giolo , che molto trasse del padre della tragedia greca , cercò an- 
ch' egli pertinacemente il sublime, e lo afferrò nel terrore (2). 
Eschilo non uso a dilicatezze e pietà , parì a quel suo Ippode- 
monte che ha il capo eretto alle sfere, e a cui lo spavento^ cam- 
mina dinanzi (3), impreca ai delitti degli uomini, insulta alle miserie 
della fortuna , e con la foga dei pensieri e dello stile fa sorgere 
una nuova poesia. Così , sotto la violenta mano del Buonarroti , i 
concetti si cangiano in immagini di minacciosa fierezza , le forme 
in ardimenti cb'ei solo poteva tentare, e gli uni e le altre in 
creazioni immortali. 

Se ci fosse permesso di togliere ai retori una della loro figure, 
noi diremmo che Leonardo colla sua squisita intelligenza artistica e 
colla grazia del suo pennello, potrebbe paragonarsi al sole, quando 
col mattutino purissimo raggio allieta insieme e vivifica la natura: 
Raffaello, nella inesauribil sua copia, air astro medesimo, che dal 
colmo deir arco tutte circonda le cose , e sparge ovunque lume e 
calore: Michelangiolo, negP impeti della sua forza, a quel pianeta 
sovrano, allorché a ciel tempestoso, squarciando i nembi, folgora 
una luce che par fuoco divoratore. E se sì pensi alle forsennatezze 
in cui ruinarono i seguaci di questo, e si pongano a confronto 
Giulio Romano e Perin del Vaga , freddi imitatori del Sanzio, con 
Cesare da Sesto e col Luino, di cui alcune opere han potuto scam- 
biarsi per quelle stesse del loro gran Leonardo ; si farà chiaro 
come alle similitudini che sopra adoperammo, consuoni il frutto 
degr insegnamenti dei tre maestri. Chò la scuola del Vinci si ali- 
mentò della vita eh' ei seppe infonderle col succo delle dottrine e 
la purità degli esempi: quella di Raffaello conservò la sola imma- 

(() Boilcau , Satira II. 

(2) Niccolini , Disc. cit. 

(3) Nella tragedia : / sette a Tebe. 
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gìDe luminosa , ma non il calore, ohe proprio essendo del raggio, 
allo sparire del suo raggio si spense; e quella del Buonarroti abbar- 
bagliata da fulgore cotanto, cercò invano la via tracciata in meno 
alle nubi, ed i suoi lampi non riscbiararono che un abisso. 

Se , per ultimo , dalla considerazione deìV ingegno si passi a 
quella della tempra deir animo , non sarè difiBcile il conoscere di 
che natura d'uomo andasse Michelangiolo sugli altri due privile- 
giato. La fortuna, che fu larga a Raffaello dei suoi favori, non 
sorrise a Leonardo; ma questi non ebbe la fermezia del Buonar- 
roti che , benigna od avversa, la dispregiò sempre. Non amici per 
molta disparità d' indole, ninno peraltro di loro mostrò mai di sen- 
tire nel cuore i morsi d' invidia codarda : poiché quello che in 
Michelangiolo parve talora prenderne le sembianiCi altro non fu 
che un sentimento di artistica dignità spinto, se vuoisi, sino ai 
conGni estremi del rigore; e il giudiiio ch^ei fu chiamato a dare 
delle Sibille di Raffaello alla Pace (4), palesa la verità delle parole 
del suo biografo (2), e la stima in cui tenne le opere del suo av- 
venturoso rivale. Nò questi manifestava men generosi pensieri, 
quando nella pienezza delle sue glorie non dubitò di asserire, che 
felice ei ben potea reputarsi per esser vissuto ai tempi del Buo- 
narroti (3). La natura poi di Leonardo pieghevole così da volgersi 
facilmente alle voluttuose follie di Lodovico il Moro, dovea recar 
disdegno a colui che non temo più volte di sGdar quella che l'Ariosto 
diceva « ira del gran Secondo ». Che se il Vinci , tornato fra noi 
dopo le sciagure dello Sforza, con lo scegliere ad argomento del suo 
celebre cartone della guerra d' Anghiari una vittoria riportata dai 
fiorentini, dio prova di magnanimi sensi; il correr ch'eifece dipoi 
a questa e a quella corte , cercando un riposo che gli sarebbe 
ingratamente negato, non può venire in paragone colle tenaci riso- 
luzioni di Michelangiolo , il quale sui colli di San Miniato si ridusse 
a difendere con disperati accorgimenti la patria. 

A ciascun di loro abbondò il cuore d' affetti: se non che, men- 
tre in Raffaello soverchiamente cedo a volgari sensualità , Leonardo 



(4) Narra il Bocchi, nelle sue Belleiie della città di Firenze, come essendo 
stale mosse da Agostino Chigi alcuno diflicoltà sopra un resto di prezzo da pa- 
carsi a RalTactlo per coleste pitturo, fu chiamato Michelangiolo a darne giudi- 
zio : e questi pieno di maraviglia rispose , che ciascuna di quelle teste valeva 
cento scudi. 

{%) Il Condivi afferma che Michelangiolo fu yotonteroso di dar lode a tulli. 

(3} Lanzi , Storia pittorica^ voi. 11, pag. 7S. 
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lo nutrì di belle liberalità e di dolci amicizie (4); e Uichelangiolo 
spogliando il f^roprio di tutte le asperità di sua natura, lo ebbe 
tenero nelle amicizie, acceso nella gratitudine, sublime nelPamore. 
£ Tamor suo si vestì di poetiche forme, e si confortò nelle sicu- 
rezze della virtù. L' amore che, lui giovine , fu ispirazione della 
sua mente, gli die Tarte in isposa, e dettavagli quei cari versi: 

e L'affettuosa fantasia 
« Che r arte si fece idolo e monarca (2) ». 

£ r amore che, lui provetto, fu ispirazione del suo cuore, gli diede 
in amica Vittoria Colonna, e di lei parlando, facealo sclamare: 

a Per voi si scriva ; voi , che il viver mio 
« Volgeste al ciel per le più belle strade (3). 

Nò più degno oggetto veramente eì potea trovare quaggiù di 
quella inclita donna , la quale di lacrime pie bagnò le gramaglie 
dei vedovi giorni , ed a cui la nobiltà dei carmi e la santità del 
dolore meritarono di dividere col suo Michelangiolo il titolo di 
divina (4). 

(4) Vasari, Vita di Leonardo, in fine. È noto inoltre l'affetto che il Vinci portò 
al Salai, cui scelse a familiare, volle discepolo, e rendo pittore di bella ri- 
nomanza. 

(5) Nel sonetto che incomincia : e Giunto è già il corso della vita mia ■. 
(3) Nel madrigale alla Marchesana di Pescara 

« Ora sul destro, or sul sinistro piede ». 

(i) Ci sembra di non dover qui lasciare inavvertito ciò che il sig. Clément 
accenna (pag. 437 e seg.) circa all'avere Vittoria Colonna , non meno che Mi- 
chelangiolo , segretamente partecipalo alle dottrine delia Riforma. Egli mostra , 
ò vero, di non crederlo; ma n'espone il sospetto, non senza cercar di onestarlo 
con alcune ragioni. E poiché queste principalmente si appoggiano ali* indole 
delle loro poesie , le quali fiora serbano (egli dice] quoti più traccia della legffenda 
cattolica, ed alle parole del Giannone, che di Vittoria scrive (lib. XXXII, cap. V) 
essersi creduto eh' ella fosse stata contaminata dagli errori della Riforma ; noi 
risponderemo : 

4.*^ Che mal giudica di quelle loro rime chi voglia ritrovarvi lo spirito delle 
poesie anteriori al Petrarca, e non piuttosto le forme platonico-religiose delle 
quali ei fu maestro , e che erano nell' età del Buonarroti la norma d'ogni lirico 
componimento ; 

2.*^ Che al dubbio manifestato dal Giannone intorno a Vittoria Colonna (non 
a Michelangiolo, seppur da lui rammentato) noD può ormai prestarsi più fede , 
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E qui , costretti a separarci eoa la penna, non coiraflfetto, da quei 
tre spiriti magni , rivolgendo novamente uno sguardo al volume 
che ha dato motivo alle nostre povere parole, sentiamo rinascere in 
noi un desiderio; e con T animo compreso del decoro dell* arte , 
del vantaggio degli studi e dellonor del paese , non dubitiamo di 
manifestarlo prima di por termine a questo articolo. Un egregio 
uomo (4) , or fa pochi anni , esprimeva con caldo discorso la brama 
di veder sorgere uno scrittore fra noi , il quale valendosi dei lun- 
ghi lavori di analisi e della gran mole di documenti pubblicati tra 
il secolo passato e il presente , fondasse Tedifizio di una compiuta 
storia della nazione. Ed ora , nella stessa guisa , noi facciamo voti 
perchè alcuno dei nostri , ricco dei tesori di notizie e di studi pro- 
dotti (in qui , imprenda a scrivere una storia deirarte in Italia ; 
mirando » più che alle minute erudizieni , alla vita intima che la 
governa , al concetto sintetico , alla ragione dei fatti , ai legami 
che la stringono con la storia civile. Tema ponderoso, ma degno che 
mente italiana lo pensi ; e reso eziandio meno malagevole ai giorni 
nostri , nei quali la critica artistica , appurata da dotte medita- 
zioni , ed accolta oggimai dal consenso universale , ha posto col 
suo lume in fuga le ombre di tanto falso vedere , e dissipate le 
nebbie di tanti obliqui sistemi. Quando i canoni della critica si 
sono elevati a regole di sapienza, benedetta la mano che ne sparge 
I beneBci semi , fortunata V eiò che li raccoglie , e li feconda in 
opere meravigliose ! 

Luigi Venturi. 



dopo le altesUzioni e le prova d'istorici gravissimi, e dopo la pubblicazione 
della lettera che la Marcbe'ui di Pescara scrisse al Cardinal Cervini intorno agli 
errori dell' Ochino, poi che questi si fu svelatamente separato dal cattolicismo. 
La qual lettera stampò primamente il Tiraboscbi, e fu suggello che sgannò ogni 
scrittore dj nostra letteratura, non escluso Io stesso Ginguenè (e. XXXVIII sez. 11), 
il cui giudizio ci sembra non possa dal sig. Clóment reputarsi sospetto. 

(4) Tabarrini , Discorto sugli studi storici in Italia ; nogli Atti deWAteneo Ita- 
lianOf dispensa ii. 



ARIBERTO D^ INTIMIAiNO 

ARCIVESCOVO BI MIX Alvo 

(PALi/AKiro 4018 AL 4045) 



Il Comune noi cong:ettn riamo si facesse 
primamente in MUago, al tempo del- 
rarcivescoTo Ariberto. 

Balbo, Sonmario della Storia ^Italia. 



I. 



Fu rarcivescovo di Milano Ariberto operatore e testimonio di 
fatti così notevoli , che mai non intenderà completamente la storia 
de' primi tempi de* liberi Comuni italiani , chi bene addentro non 
si faccia a considerare quelli ; mentre, d'altra parte, non sempre, a 
nostro giudizio , fu colta dagli storici che ne fecero parola la vera 
loro significazione. Perciò abbiamo stimato valesse il pregio di qui 
dettarne una speciale scrittura, oggi che più sottili indagini ed acata 
critica di egregi intelletti ci mettono in grado , speriamo , di po- 
terlo tentare. 

Morto nel 1018 Tarcivescovo di Milano Arnolfo II, gli succe- 
dette Ariberto d'Intimiano; il quale fu posto in seggio, dice il 
milanese Arnolfo , per iscella fatta dai maggiorenti della citte , e 
per favore della potestà imperiale (1): e si avverta che pervenuto 
il cronista a questo punto della sua narrazione , dichiara di voler 
essere quind' innanzi più diffuso , in quanto che scriverà di cose 

(1) « Consulta majorum civilalis , ac dono imperatoriae potestalia iotrooi- 
zatur Heribertus ». Cos) Aroolfo , e presso che tulli , amichi e moderni , scris- 
sero il nome del grande prelato; ma egli si firmava Aribertus. 
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da luì medesimo vedute (4). Ora duaqae si devooo pesare le sue 
espressioni con maggiore perspicacia che mai ; e pertanto noi^ os- 
serveremo che dove 6n qui ci aveva detto gli arcivescovi milanesi 
essere stati eletti insieme dal clero e dal popolo , codesta volta non 
parla che di Maggiori, ì\ popolo che interveniva a cosa di tanto rilievo 
non poteva essere la totalità degli abitanti ; l'assai numeroso gregge 
servile , per lo meno , non oravi compreso ; ma non era di certo 
neppure una eletta aristocratica. Vi fu dunque in quest'anno 4048 
un tentativo di spogliare del loro diritto di suffragio nella scelta del 
Principe-arcivescovo di Milano, i valvassori, o piccola nobiltà, e i 
semplici cittadini liberi ; che è quanto dire la parte più numerosa 
della cittadinanza : e dai fatti che in breve si agiteranno sulla scena, 
avremo evidente la riprova che l'alta Nobiltà voleva tiranneggiare. 

Né solo fu così nominato Tarcivescovo da una oligarchia ; ma 
r operato del consiglio elettorale ebbe duopo di più alta sanzione; 
ebbe duopo del donoy ossia della conferma dell'imperatore, che al 
nuovo eletto doveva dare la investitura , col pastorale e coU'anello, 
dei feudi e dei privilegj dovuti alla sua carica. Non è una novità que- 
sta; ma dalla espressione del cronista (dono itnperatoriae p^Ustaiit)^ 
insolitamente significativa , pare indicata una supremazia imposta 
e subita con effetto maggiore del consueto ,• come una conseguenza 
oggiroai indeclinabile e necessaria. 

L'arcivescovo Ariberto fu uomo di così alti spiriti , operò cose 
nel suo principato di grandezza così maschia , e fa strumento così 
cIDcace , quantunque non in tutto volontario , della liberlà demo- 
cratica del Comune di Milano , esempio agli altri , che ne invoglia 
a cercare ogni sua orma , e a dire quale fosse anche nella prima 
vita, anteriormente ad ogni fama storica. 

Nacque da nobile famiglia, ricca di molti e cospicui feudi, di 
schiatta longobarda , nella pieve di Canturio ( in quel di Como ) , 
nel castello di Intimiano , o Antimiano come si scriveva in antico ; 
il quale apparteneva a' suoi. Gli fu padre Gariardo (2); la madre 
credesi che si nominasse Belioda : ma la prima notizia che si abbia 
della sua vita non va più indietro del 4007, nel quale anno, essendo 



(4) « Quae ipsi vidcndo cogDOvitnus ». 

(2: Notizia che ri dà lo stesso aicivescovo nel suo tf^slamonto , ove scrive 
Aribcrlus /li. b. m. (QUus booae memoriae) Gariardi , qui futi de loco Antimiano , 
et vKrit legc Langobardorum, 
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suddiacono della chiesa milatiefle, e custode (oggi direbbero arciprete) 
della basilica di S. Vincenxo di Galliano, vicino a Canturìo, rifab- 
bricò e decorò questa chiesa di pitture , pei tempi , maravigliose (4). 
Poco appresso alla sua consacrazione, l'arcivescovo Arìberto 
fu chiamato ad un gran concilio , che papa Benedetto Vili teneva 
in Pavia , ed al quale aveva pure anche invitato lo stesso impe- 
ratore Enrico H, e i suoi maggiori baroni [anno 4094]. Capitale 
scopo di questa assemblea si fu condannare l'uso del matrimonio « 
che si facevano lecito di contrarre molti de* sacerdoti ; e di bme 
ammettere i decreti nel corpo delle leggi civili , perchè avessero 
doppia sanxione , e così maggior forza. Vi fu sentenziato che i sa- 
cerdoti ammogliati , in una coi loro figli , dovessero appartenere 
alle chiese ; ma come servi destinati agli infimi offici di attingere 
acqua , portar legna , e ad altre opere siffatte (2). Gli atti di questo 
concilio, dopo il romano pontefice, li sottoscrisse Tarcivescovo Arì- 
berto ; che nuUadiipeno , dice il Giulini (3) , « non si diede grao 
briga di farli eseguire • : la quale censura, ove significhi non aver 
egli fatti poi servi i preti ammogliati , è giusta ; ma non crediamo 
che tomi a suo biasimo , poiché troppo gran moltitudine avrebbe 
dovuto tradurre in servitù , per non dir altro : che se vuole accn* 
sarlo di non essersi dato cura del celibato degli ecclesiastici , sem- 
bra non la menti , fssendo stato egli de* più zelanti promotori della 
vita canonica fra il suo clero ; al quale scopo fece varie istituzioni 
senza misura di spesa (4) : e se la infrazione della disciplina og- 

(4) Ve n' ha ancora delle tracce ; e le fece assai beoe disegnare e colorire 
per nna sna monografia , Campala nel 4835, il prevosto C. Anooni , che le il- 
lustiò con molla dottrina. Oltre al gran valore che hanno per la storia dell'arte, 
sono pregevoli per averci tramandato il vestire che di quella età usavano i 
Lombardi. 

(f ; Famo.^0 è questo decreto pei- la goffa inlerpretazfone e applicazione che 
VI è fatta di una legge di i)iustiniaoo, la quale obbligava i preti concubinari a 
Tarparle delle Curie de' loro municlpj, in un tempo che la nobile qualità di De- 
curione era diventata peso Insoffribile e inonorato. Letto affrettatamente il decreto 
fe'cadere uomini, d'altronde acutissimi , nello strano errore di credere che rive- 
lasse durare a questo tempo le romane Carte municipali. Eccone le frasi pib ri- 
levanti, e Servient cum fliiis patres in curia , id «st curam super his tantum 
in pubblico habebunt.... in serviUuan templi aquas et Ugna et cetcra generis 
eiusdero, veluti forenses ecclesiae actlonarii , comportent ». 

(3) Memorie Mia dita e campagna dk Milano. 

(4) Non pensò a questo, o lo ignorò, H Fiamma (del sec. XIV), al quale 
piacque di asserire che Ariberto medesimo avesse ncglie. 
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gìmai era progredita a tale , che doq vi potessero fare grande ef- 
fetto né concilj né boooe intensioni , non è da accagionarne Arìberlo. 

Firmarono le decisioni del sinodo di Pavia anche l'imperatore 
e molti de' soci conti , così dichiarandole perpetua legge dell'Impero, 
non meno che della Chiesa. Dappoi V imperatore trasse coli' esercito 
nella Puglia; ma quivi si cacciò la peste fra' suoi soldati, e tanto 
violenta che l'obbligò a tornare in Germania ; ove in breve passò 
di vita egli stesso [anno 4024]. Del che non appena giunse la 
novella in Italia , il popolo di Pavia , a vendicare l' incendio e le 
uccisioni patite il giorno della incoronazione di lui , e a sradicare 
ogni occasione di altre simili ingiurie, si gettò sul palano regio 
che sorgeva nel bel messo della sua citte , e lo disfece dalle fon- 
damenta. Non erano gi^ più i tempi che Pavia andava superba o 
invidiata pe'suoi regi onori; quel primato le era costato troppo 
caro , e si avvedeva oggimai che era più sano partito quello dei 
Milanesi , i quali escludevano per legge dalle loro mura ogni pompa 
monarchica. 

Ad Enrico II fu dato successore in Germania Corrado II , detto 
il Salico. Anche i primati d' Italia ebbero invito di portarsi alla 
dieta che lo elesse, ma nessuno di loro si mosse (i); che anzi 
vollero questi allora procedere subito a nominare un altro re per 
la penisola ; ma nell'adunanza che tennero furono discordi , e men- 
tre non si vede che menomamente vi si sia pensato ad un principe 
italiano ^ ve n' ebbe che offersero il regno a Roberto di Francia o 
a suo figlio Ugo; ed altri che volevano Guglielmo duca di Aquitania , 
entrambe le fazioni avverse del pari a chiamare di nuovo un te- 
desco : ma tali patti esigettero , che nessuno dei designati da loro 
accettò ; memori anche della Cede che erano soliti codesti elettori 
di serbare. 

Ariberto allora, eoo quel suo impetuoso e intramettente proce- 
dere, che fece dire solesse vacare agli altrui negozi come ai pro- 
pri (%) , spiccatosi dalla diete ne andò in Germania ; tutto solo a 
dette di Arnolfo , ma se crediamo al tedesco biografo di re Corrado, 

(1) Wipo , il quale fa cappellano di Corrado il Salico , e ne scrisse la viti , 
dice che gli Italiaol noe fimiiero te tempa alla dieta di Germania. È una curiosa 
lettura codesta vUa^ chi la faccia allentaateate; cbè vi si scopre una cura sem- 
pre desia di far credere l'Italia dovuta ai re tedeschi , e che fra gli Italiani vi 
fosse una parte iviacaraU del toro dominio. ' 

[t) m Ex quo praelatus est , suis et atiorum vacavit nogoliis ». Arnolfo. 

A.acii.ST.lTAL. , Nuora Serie» T XVU, P.U. » 
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coQ grande seguito di ottimati del regno, anzi eoa tutti (4): e 
trovato re Corrado nella città di Gostanxa , gli fece omaggio e lo 
invitò a calare in Italia , per cingersene la oorona (S). La verità 
deve, al solito , stare nel messo : non vi paò essere andato né sole 
ad eleggere un re per tutta la nasione ; né presumibile è che tatti 
recasse al suo parere ì tanto discordi elettori : ed a noi qui sembri 
che Arìberto abbia voluto governare una inevitabile fortuna ; che 
vedendo come non sarebbe stato possibile, per le divisioni che 
in6rmavano le nostre forze , tener lontano d' Italia re Corrado , si 
portasse egli medesimo , con una frasione della dieta , alla quale 
presiedeva , a propisiarlo ; e stornando V ingiuria di una invasione 
ostile del suo paese, gli offrisse spontaneamente quella corona, 
che il tedesco non avrebbe tardato a carpirsi. 1 fatti che aegai- 
rono , e la natura delFaltero prelato , rispondono a questo nostro 
giudisio. 

L* esempio dell'arcivescovo di Milano si trasse dietro poi anche 
le altre citte di Lombardia , non esclusa Pavia ; ma questa era 
ferma a non voler più riedificare tra le sue mura quel regio pa- 
lasse che aveva distrutto. A Corrado, che del fatto moveva rim- 
provero , come di una audacia da ribelli , risposero gli oratori Pa- 
vesi di averlo atterrato mentre non era di alcuno ; mentre non an- 
cora si era creato il re. Ma Corrado soggiunse : a Che importa? voi 
minaste pur sempre la casa regia: spento un monarca, resta il 
regno (3) ». - Però le parole non valsero ; e da ultimo accettarono 
la guerra , ineguale , barbarica , ansi che piegarsi. 

Corrado volle rimeritare in questa occasione il metropolitano 
milanese; e poiché già era un uso radicato, che i re dessero la 
investitura dei vescovadi , per le terre e le immunità civili che 
vi erano annesse , come se fossero feudi della corona ; cedette 
ad Ariberto questa sua prerogativa sulla chiesa di Lodi , aflBnchè 
quel vescovo , che da lui suo metropolitano doveva essere consa- 
crato , venisse da lui parimenti inoe8iiio : il che equivaleva a fare 



(4) « Suorum Comparum (i Pari, membri della dieta italica) declinans 
consortium , invitis illis ac repugnantibus , adiit Germaoiam , aolas ipse resem 
electurus Teutonicum ». Così Arnolfo ; ma Wipo asserisce : « Ibi ( in Costama ) 
archiepiscopus modlolanensia Heribertus cum caMeris optimatibus italicis regi 
occurrebat ». 

(ti*« Ad subijcendam Italiam », gli fa dire sfrontatamente Wipo. 

(3) Wifo. 
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Lodi vassalla di Milano. Pertanto fu il ano un infelicissimo dono ; 
eoa) funesto , che poi trasse V una eiitk e V altra in ruina. 

Ritornato a* suoi 1* ardveacovo , ai diede attorno con ogni pò- 
tare, affine di guadagnare gli animi a Corrado; il quale non tardò 
molto a tenergli dietro (i) ; e cintasi la corona d* Italia in Milano , 
giacché PaTia gli aveva chiuse le porte , si apprestò a ricondurre 
nella obbedienza questa citte contumace. Ma i Pavesi animosamente 
si erano agguerriti contro V assalto , ed avevano attirato alla loro 
causa anche de* feudatarj de' vicini contadi ; così che vide Corrado 
che in quella campagna non avrebbe potuto prenderla (S) ; e se 
ne vendicò sui campi e sulle ville , facendo trucidare gli agricol- 
tori On anco nelle chiese , dove si erano rifugiati inermi colle 
miaere famigliole : di che il suo cappellano lo esalta come di ca- 
vallereachi ardimenti. 

Dopo sì bella impresa, re Corrado leva il campo di aotto a 
quelle ostinate mura , e si porta a avemare a Ravenna ; dove i 
soldati tedeschi muovono ad ira i cittadini , e scorre molto sangue : 
ma colla buona atagione ritorna in Lombardia. 

Però non fece neppur questa volta miglior frutto contro i Pa« 
vesi; e il cappellano, il quale non vuole sminuita in nessuna oc- 
casione la grandesza titanica del auo eroe , scrive : « Re Corrado , 
ohe non la dà vinta a nessuno , fuorché a Dio e ai calori estivi , 
si ritirò oltre il fiume Adda , in luoghi montani (3) ». -Portossi 
cioè neirameoissima Briansa , ove per due mesi ai diede buon 
tempo , alle spese dell'arcivescoTo Ariberto (4). 

Aveva il nostro aroiveacovo molte ricchezze, e ne faoova 
buon uso , non solo intrattenendo splendidamente gli ospiti ; ma , 
che più importa , in aollievo degli infelici : e quelli anni g|iiM 
davano opportunità pur troppo. Già non poche messi erano stato 
miseramente scarse , e regnava una dura carestia ; per col tmmm 
Ariberto distribuire ogni mattina l'elemosina di ottomila pani ad 
otto moggia di fave e di altre civaie cotte ; senza che ogni mass 
in persona visitava i tugurj de' suoi poveri , e vi arrecava denari 

(4) « Sujugavil Italiani », dica Wipo, che tace della incoroDazione fatta io 
Italia ; ma ben ne parla Aroolfo. 

(2) • QuoDiam valde popolOM fuit ». Wipo. 

(3) « Rfìx Chuonradus neminl caedens , ni<ii solo Deo et caloribus aestivis , 
ultra Alim fluviaro ( intende l'Adda ) in montana secetsit ». 

(4) <r R(»galem Tictum sumptuose habait ». Wipo. 
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e vesti (1). La caritè ha luogo in ogni coore ben disposto : ne provò 
i soavi iaceodj, non meno di Carlo Borromeo ^ codesto Arìberto, 
che a un bisogno messo da parte il pastorale , vedremo indomabile 
hotto le maglie del guerriero , e innovatore delParte della guerra. 

È fatta menzione eziandio che il degno arcivescovo procurasse 
con ogni sollecitudine che le scuole della sua cattedrale portassero 
l)uon frutto ; al quale scopo le visitava di frequente e vi faceva 
molte larghezze. 

Alla pasqua di Resurrezione delFanno seguente [4027] , Corrado 
no andò a Roma , per la corona imperiale ; e con molti altri ve- 
scovi , lo scortò anche Tarcivescovo Ariberto. Ma il giorno della 
solenne funzione , si piantò alla destra del re Tarcivescovo di 
Ravenna , mentre quel posto di onore era dovuto alP ambrosiano. 
I Milanesi che facevano seguito al loro pastore , non soffrirono co- 
desta indegnitè^, e Corrado medesimo avrebbe voluto mettervi 
riparo : ma Tarcivescovo di Milano , o fosse per rimuovere la causa 
di un'acerba contesa che vedeva nascere , o fosse per disdegno , 
uscì dal corteo ed allontanossi ; nò piò volle comparire alfa ceri- 
monia. Il papa allora chiamò a fare le veci di lui il vescovo di 
Vercelli , suffraganeo di Milano ; e dappoi , in un sinodo espres- 
samente per ciò tenutosi , fece decretare che sempre negli affari 
spettanti alla dignità vescovile, dovesse il metropolitano di Ravenna 
cedere il passo a quello di Milano.. Uno scrittore milanese , di poco 
posteriore al tempo di Ariberto (2) , narrando questa presunzione 
deirarcivescovo ravennate, usa parole tali che stimiamo esser 
buono di qui riportare , come un eco genuino di quelFetà. « Alla 
incoronazione di Corrado in Roma ( egli dice ) il diavolo fece mon- 
tare in superbia Tarcivescovo di Ravenna , così che osasse di pre* 
porsi airarcivescovo milanese ... È notissimo a tutti i fedeli della 
Santa Chiesa ; che la sede ambrosiana , dopo l'apostolica ^ tenne 
sempre , tiene e terrà il primato (3) ». 

Anche in Roma, per U incoronazione, cittadini asoldati tede- 
schi si azzuffarono fieramente. 

Fatto imperatore , Corrado il Salico ritornò sotto Pavia ; la 
(|uale dopo lungo soffrire , dovette questa volta finalmente cedere ; 

(1) Landolfo Seniorf. 

(2) L'autore del novo Bertoldo. 
\^) « Tcnuil , l«»npl el lenebil ». 
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e rioosiniire sulle antiche foDdamenta quell'odioso palazzo. Ebbe 
questo edifizio vicende singolari: fabbricato primieramente dal goto 
re Teodorico , venne gettato giù dagli Ungarì , a' giorni di Beren- 
gario I; indi rifatto da re Ugo, poi disfatto un^altra volta da Be- 
rengario II ; rimesso in piedi da Ottone IH ; atterrato dai Pavesi 
dopo Enrico II ; ed ora dai medesimi rifabbricato. 

La guerra di Corrado contro Pavia , mentre ci rivela a quanto 
di audacia osassero di già sorgere le città nostre contro i decreti 
e le armi regie e imperiali , deve anche essere stata la prima , od 
una delle prime sementi di queirodio , che poi divise tanto a lungo 
e straziò le due vicine Pavia e Milano : poiché non solo trattavasi 
del volere d*un monarca fin qui obbedito e festeggialo dalPuna e 
avversato dalfaltra ; ma ne dice chiaramente Arnolfo , che ritor- 
nato da Roma 1* imperatore, fece dimora in Italia 6nchè tutti ebbe 
domati i suoi nemici ; spalleggiandolo in ogni impresa siffatla Tarci- 
vescovo Ariberto. 

È poi cosa di momento il riflettere intorno a questa guerra di 
Pavia, che la città non erasi ribellata all' Impero ; ma solo voleva 
quel privilegio, del quale Milano godeva già da gran tempo, di non 
essere più tenuta ad albergare entro le sue mura i re e gli impe- 
ratori , che venendo con un seguito di barbari soldati , facevano 
pagare troppo caro Tonore di ricettarli. L' idea di staccarsi dal- 
l' Impero , da questa fonte romana di ogni grandezza , non poteva 
oggimai più nascere nel medio evo ; sicché la stessa Lega lombarda 
fu più tardi udita protestarsi devota alla maestà imperiale, ed 
ammettere dopo la vittoria , neiratto della pace di Costanza , Paltò 
dominio dell* imperatore sui liberi Comuni d' Italia. Che se a noi 
pare cosa enorme e oontradditoria che si contendesse armati contro 
tto sovrano di cui non disdioevasi Tautorità ; gli ò che le abitudini 
mentali del medio evo differiscono dalle nostre forse ancora più 
del costume esterno; e che la maggiore difilcollà che si attraversi 
alla piena intelligenza di quei secoli è codesta appunto, di non po« 
terci in tutto mai trasportare speculativamente in queirepoca feu- 
dale. È tanta la difficoltà , che perfino la si prova nel voler con- 
ciliare remore di Dante per la sua Italia « di dolore ostello » , e 
la invocazione al tedesco Alberto che venga a cavalcarla. 

Vinta Pavia, Corrado fece ritorno in Germania. In questo mezzo, 
venne a mancare il vescovo di Lodi ; e si apriva cos) al metropo- 
litano milanese la via di esercitare quella doppia autorità che al 



62 ABIBBRTO D*1NTIM1AN0 

preseote aveva sopra codesta sede; ma egli ciò fnce eoo dispotico 
arbitrio , e diede /occasìoae che si generasse anche ìq Lodi quel* 
l'abborrimento per la soperbia di Milano , che testé era nato in 
Pavia. Il diritto del clero e del popolo di una citt^ a scegliersi il 
proprio vescovo , oggimai non troppo valeva ; poiohò ridooevasi a 
presentare Teletto al prìncipe che doveva dare la feudale investi* 
tura; di modo che se non piaceva il designato, o gli elettori dac- 
capo ne sceglievano un altro , o il principe risparmiava loro questo 
incomodo , e destinava egli stesso alla sede chi meglio credeva. Ed 
ansi , come suole accadere , la cosa era andata anche più oltre; 
che a volte un principe , di suo arbitrio , senza udire Tavviso di 
alcuno, investiva dei beni e delle giurisdizioni di un vescovado 
l'uomo che a lui piaceva, spesso un indegno; e così lo man* 
dava alla destinata sede , che vi fosse per amore o per (orsa ia- 
stallato. Ora , Ariberto con Lodi tenne appunto questa altima 
via; scegliendo a reggerla però un pio e giudizioso pastore. Era 
codesto arcivescovo di quelli uomini terribili per Tesempio che 
danno malgrado la rettitudine delle intenzioni ; i quali consi- 
derando come spesso un popolo raggirato non veda quello che 
gli convenga , o ciò che essi credono tale , si recano in mano 
ogni autorità e ogni diritto, e intendono a fare il bene dispoticamente. 

Ma i Lodigiani mal soffrendo questa dipendenza , non si ea* 
rarono delle ottime doti del candidato di Ariberto, e rifintarono 
di riceverlo: allora T arci vescovo a balzare in arcione, come non 
avesse mai portato pastorale; e co' suoi militi, seco traendo ii 
designato vescovo, a muovere contro la città pertinace, e oin* 
gerla per modo che dovesse dopo non molto capitolare. Vinti 
però dalla forza, i cittadini di Lodi non vollero cedere sensa 
far atto che simulasse resercizto del loro diritto; e consultalo 
in comune, prima di schiudere le porte, deliberarono che fosse 
da accettarsi il proposto vescovo (4). 

Non tardarono poi , malgrado le virtù del vescovo , a ve* 
dersi gli effetti della tirannia di Milano e del malcontento di 
Lodi. Arnolfo cronista ci dice, che già, mentre egli scriveva, 
erano state tante le reciproche offese delle due città , che nar- 
rate empirebbero più volumi (2). Non ne descrive però alcuna; 



(1) • In comune deliberant sutcipiendum eplscopum ». Arnolfo. 

{i} « Quae si scriberentur per singula , plura flercnt inde volumiiia ». 
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ed è il solo scrittore che di questi comincia menti ostili ci abbia 
Urmandata memoria. 

Dopo questi fatti, considerando quale poteva essere allora Tau- 
torìtà del monarca in Italia , ci appare ben poca ; e sì che Tal* 
toale Corrado , se non fu queir incomparabile uomo che va ba« 
cinando il suo cappellano , è però stato dei più gelosi delPalto 
dominio imperiale ; e in questo lo diremmo secondo appena a Fé* 
dorico Barbarossa. 

In questi anni ( il Muratori crede nel 4088 ) si seppe che 
in Monforte, castello deirAstigiano pieno di nobili famiglie lon- 
gobarde (4), erasi appresa una nuova eresia , alla quale aderiva 
la contessa medesima, signora del luogo. Olderico vescovo 
d^Asti e suo fratello , marchese di gran conto , e molti altri signori 
e prelati di quelle vicinanze , appena fu nota la cosa spedirono 
loro roilisie a vigilare intorno a quel nido di eretici, e a dargli 
assalto ogni qualvolta se ne offrisse roccasione. Così trassero di là 
frequenti prigionieri ; i quali condannavano a perire nel fuoco 
sempre che persistessero , com'era il caso che più si ripeteva , nella 
loro eterodossia. 

Mentre duravano queste faxioni , raroivescovo Ariberto , visi- 
tando in giro i suol suffragane! , giungeva a Torino ; e quivi san* 
tito di quei traviali ^ bramò di poterne egli medesimo interrogare. 
Uno gliene fu condotto, un tal Gariardo; il quale alle prime do- 
mande rispose da buon cattolico » ci assicura Landolfo seniore ; che, 
cioè , la sua setta faceva professione di onorare la vergioitèi , che 
voleva si vivesse casti per6no colle mogli ; che si asteneva dal 
mangiar carni , digiunava spesso , orava sempre , distribuendo la 
preghiera per modo fra loro , che sempre vi fosse qualcuno in at- 
tuale orazione. Credevano nella Trinità e in una potestà delegata 
da Dio fra gli uomini ad assolvere e a condannare; di più aggiunse 
che essi avevano recato ogni loro bene in comune , e così vive* 
vano con perfetta eguaglianza. 

Ma continuando poi Ariberto a interrogare e l'altro a rispon* 
dorè , si fece palese il guasto ; un misticismo che spogliava le cosa 
della fede di ogni loro dogmatica signiBcasione. La seconda per- 
sona della Trinità non era per quei settarj veramente Dio , come 

(4) 9 Castruro in geoto Lingobtrdorum . . • plenum ei oobilìbus otusdem 
genlis » , dice il monaco Rodolfo Glabro , acri More alncrooo. 
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il Padre; ma sì ranima UQÌversale della umanità , amata da Dio: 
lo Spirito SaQto era la grazia per cui si può conseguire, la iotel- 
ligenza delle Sauté Scritture ; e Cristo nato da Maria Vergine per 
opera dello- Spirito Santo .significava l'anima esaltata dalla intel- 
ligenza dei libri sacri ( la Vergine ). Non approvavano II matrimo* 
dìo ; avendo per cerio che la schiatta umana si sarebbe propagaia 
anche senza carnale generazione. Tenevansi a nessun*altra eccle- 
siastica autorìtè soggetti , che a quella di un loro ministro , al 
quale solo era stata dalFAlto concessa facoltà di legare e di scio- 
gliere. Chi di loro soffrisse in questa vita , evitava le pene che si 
fosse meritate nell'altra; di modo che tutti erano presti a incon- 
trare con letizia il martirio per le loro credenze ; e quando qual- 
cuno tra essi infermava , lo mettevano a morte. 

Questa è la professione di fede di Gariardo di Monforte , quale 
ci venne rapportata dal vecchio Landolfo ; e si trova essere molto 
più accurata che non era da aspettarsi da un tale scrittore ; poi- 
ché oggimai è fuori di dubbio essere stati i sottarj di Monforte la 
prima chiesa che si appalesasse di quei Catari, o Patarini, o Albigesi 
(diversamemente nominati in diversi luoghi) , i quali più tardi si 
trovano pullulati in tante parti di Europa e le cui dottrine sono 
molto ben note (4). E poiché ne'Catari si inciampa così freqnen* 
temente leggendo le storie , noi qui ci faremo lecito di compen- 
diare quanto la scienza ha chiarito delle loro opinioni. 

Il cristianesimo nato neirAsia vi si trovò presto avviluppato 
da quelle mistiche dottrine , scaturite principalmente dalla teoloj^'a 
indiana e dalla persiana, che dicono l'anima dell'uomo, condannata 
nella materia , trasmigrare di corpo in corpo , finché sia fatta de- 
gna di essere assorta in Dio; e che all'universo presiede il duali- 
smo del Bene e del Male. Queste sono le capitali innovazioni fino 
dal terzo secolo introdotte nel cristianesimo da' Manichei , e che i 
Catari generalmente adottarono; unendovi inoltre le dottrine del 
vescovo spagnolo Priscilliano del quarto secolo; che, cioè, il matri- 
monio sia reo (o non si dovrebbe piuttosto credere che egli rac- 
comandasse solo , come più meritevole, la virginità?), che non si 
abbiano ad usare cibi animali , che Cristo non sia né realmente 



(4) Si rintracciano le dottrine dei Catari in molte lettere, nei processi degli 
Inquisitori che li esaminarono , negli atti di molti concilj , e segnatamente nei 
libri di coloro , che dopo aver appartenuto alla setta , ne uscirono. 
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uomo né Dìo; come abbiamo udito da Gariardo di Monforle. In- 
fine , a questo eclettismo ì Catari aggiunsero loro propri errori , 
pei quali vanno distinti da ogni altra setta ; come sarebbe , che 
Tantico Testamento è opera del principio del male , da cui altresì 
è provenuta ogni materia ; che vano è il battesimo di acqua ; che 
non si debba venerare la Croce ; che nella eucarestia non avvenga 
transustanziazione; che Cristo non vestisse che un corpo appa- 
rente , e fosse il maggiore degli Angeli quaggiù disceso per inse- 
gnare alle anime come purificarsi; che ad ogni fedele si debba 
comunicare lo Spirito Santo , cioè la facoltà di intendere le cose 
divine , colla imposizione delle mani. 

Trassero il loro nome questi Catari dair.'obbligo nel quale si 
sentivano di combattere senza posa ogni influenza della materia 
per liberarne lo spirito, per farsi puri (xaOo^)^ e così degni di 
Dio ; il che da ultimo a tutti è dato di conseguire : ma quello per 
cui maggiormente si fecero noti ai volghi, e si attirarono rispetto 
maligne imputazioni , fu la strana dottrina , loro attribuita da 
quanti ne favellarono , che il matrimonio si abbia a riprovare. 

L'arcivescovo Ariberto come si fu accertato dell' indole perni- 
ciosa degli errori che si professavano in Monforte , pose le mani 
vigorosamente a impadronirsene del tutto ; e avutolo ne fece con- 
durre a Milano tutti quelli abitanti che non gli si erano sottratti 
fuggendo ; fra cui la medesima signora del castello : e qui molto 
adoperossi perchè si volessero convertire; ma li lasciava liberi. Del 
che abusando essi , alla folla che traeva per vederli , tentavano 
insinuare le loro massime; per la qual cosa e i maggiori laici della 
città (1) », cioè la oligarchia dei militi maggiori , o dei feudatarj, per 
lo più della chiesa di Milano (detti questi i capitani di Sant'Am- 
brogio ), che colParcivescovo reggevano la città ; determinarono 
e contro il volere di Ariberto » ( ne assicura Landolfo seniore) (2), 
metterli fra un rogo e una croce , affinchè scegliessero o dì perirò 
di riparare nel grembo della chiesa cattolica : e narrano che la 
maggior parte , coprendosi la faccia colle mani , si precipitassero 
nelle fiamme. 

Troviamo che alcuni storici dicono codesti eretici di Monforte 
essere stati i primi condannati da cristiani giudici a morire per cri* 

{{) 1 Quod quum civìlalis huius maiores laici compeiissent.... • L^no. sem. 
[ì) t lleribcrto nolente ». 

Ari:h. St Itau.. Nuora S^rif , T. XVII, P II. 9 
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stiaDe eresie; ma si dimeDticarono dei Priscilliani, dal prefetto del 
pretorio ia Treveri fatti perire Dei secolo IV , per ordine deir im- 
peratore , e dietro istanza del sinodo di Bordeaux. Né taceremo noi 
Ja bella coincidenza, che il gran patrono de' Milanesi Sant'Àmbro- 
f^io riprovasse allora tali supplizi , come Ariberto, altro pastore di 
Milano, quelli de'Gatari. 

NelPanno 4034, Corrado il Salico chiamò sotto Tarmi ì contio- 
genti feudali di Germania e d'Italia, per mettere al dovere Odone 
conte di Sciampagna, che gli aveva usurpato il regno di Borgogna. 
A questo regno , detto anche Arelatense , Corrado pretendeva di 
avere diritti , e per essere considerato dipendere dall* impero , e 
perchè da Rodolfo III , ultimo suo re , aveva estorto che a succes- 
sore dovesse avere o lui stesso , od un suo figlio. Ma il conte di 
Sciampagna, nipote di Rodolfo, se l'era appropriato, mentre Corrado 
guerreggiava in Germania ; poi l'aveva restituito per forza ; e indi 
a poco ripreso. Per la qual cosa , volendo ora Corrado assicurar- 
sene una buona volta , vi andò con tedeschi e italiani ; e vigoro- 
samente ne venne a capo. Noi menzioniamo questa guerra , perchè 
i contingenti d'Italia vi furono condotti, attraverso air impervio 
San Bernardo , dal pugnace nostro arcivescovo Ariberto , e da 
Bonifacio marchese di Toscana, che fu padre delle grande contessa 
Matilde ; ì quali due illustri capitani dallo storico Arnolfo sono detti 
essere stati i lumi del regno d'Italia (1). Dal successo poi della 
guerra di Borgogna , alla quale non senza gloria avevano contri- 
buito le milizie lombarde , fu maggiormente esaltato l'animo gi^ 
superbo di Ariberto ; in modo che dopo il suo ritorno si desse piii 
che mai a condurre ogni cosa con imperiosità, solo considerando 
il proprio avviso, non l'altrui (2). 

Parrebbe altresì che abbia avuto il pensiero di restaurare le 
facoltà fondiarie della sua chiesa , state da uno de'prossimi suoi 
antecessori ( Tarcivescovo Landolfo da Carcano ) licenziosamente 



(4) a Duo lumina regni ». 

(2) « Multis prosperalus successibus, immoderate dominabatur....suum conside- 
rans, Donaiiorum aniroum ■. Arnolfo. Si deve però aver presente che questo cro- 
nista era membro dell'alta nobillà, era uno dei Capitani, i quali da ultimo non 
furono contenti di Ariberto, che non volle tutta approvare la dominazione da essi 
esercitata sul popolo. Infatti Landolfo seniore, che fu di minore famiglia , mette 
fuori tutta la sua retorica ad encomiare Tequila dei magnanimo pastore. 
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sperperale (4); ed è certo che iotese a tutl^uomo perchè nessuno 
usurpasse di ciò che apparteneva alla ambrosiana sede ; non facen- 
do caso di gelosissime consuetudini che già sì ritenevano divenute 
un diritto. Con tale procedere molti egli dovette far sospettare e 
temere ; e quando si consideri che la signoria vescovile , sostitui- 
tasi nelle città al governo de' conti , non era mai stata pienamente 
accetta in nessun luogo , per la troppo diversa natura di quelli 
elementi sociali ; non farà meraviglia di sentire che ora scoppiasse 
in Milano guerra civile e più viva che mai ; per estendersi poi a 
divampare in tutta Lombardia. La quale guerra vedremo inoltre, 
non poter starsi circoscritta lungamente negli ordini feudali ovo 
nacque, ma fuori allargarsene e soverchiarli, e fondare la libertà 
degli italiani Comuni. 

Che questa sia stata un'epoca dove Tarbitrìo poteva osare 
straordinariamente, non accade scriverlo: nessun confine giuri* 
dico era ben determinato intorno alla signorile autorità ed ai do- 
veri de'vassalli nelle relazioni feudali; ed ogni giorno faoevasi 
maggiormente sentire la insufScienza di istituzioni, le quali nate 
in tempi di somma barbarie , più non era possibile che reggessero 
dinanzi alla ognor crescente necessità di un nuovo diritto. A que- 
sta forza delle cose il più de^principi non si arrischiò di far con- 
tro ; ma non mancarono a quando a quando i temerarj di mag- 
gior animo che si sforzassero non solo di moderarla , ma di riso- 
spingerla indietro. Fu di questi in parte l'arcivescovo Ariberto, e 
lo fu pienamente l'imperatore Federico Barbarossa ; ma e Tuno e 
e l'altro vennero meno alla prova : è la forza di Dio, che nell'ora 
destinata mena i popoli per la via della civiltà; e nessuno argo- 
mento umano quivi li può ritardare. 



II. 

Sentivano più che altri grave il reggimento de* vescovi la in- 
feriore nobiltà costituita dai valvassori dipendenti dai capitani, e 
la classe libera degli arìmani , o semplici militi viventi dei propri 
allodi ; ma lo sentivano segnatamente per quella oligarchia , la quale 

[i) « Ad universa restauraodt , quae archiepiicopatas quorundam vilio ineple 
amiscrat , crolesiaslica sollicKus •. Lakd. sbn. 
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col vescovo divideva il comando e ne faceva provare ToppressioDe 
iDoUiplicata. In quanto al rimanente popolo , quella parte cioè ove 
abbondava Tantico sangue italico , non offriva per avventura occa- 
sione di imporgli nuovi carichi ; e non dovette molto angosciarsi 
che le redini fossero in pugno piuttosto a quello che a questo : fid- 
chè non venisse anche per lui il tempo di destarsi dal lungo ob- 
brobrio , e di farne ammenda. Purono dunque , noi crediamo , gli 
elementi della prima gjuerra civile combattutasi aggiorni di Àriber- 
to, valvassori ed altri tali, contro i signori, i quali esigevano dai 
loro vassalli Oneri piii gravi che non erano stati pattuiti nella prima 
collazione dei feudi , uè sempre li lasciavano sicuri della perpe- 
tuità del possesso ; e semplici militi, ai quali, come avviene quando 
sono molti a tosare un popolo, eransi aumentati i balzelli e i ser- 
vigi ^^^ &^ era stato loro obbligo di prestare al conte : il che tutto 
formava una somma di sdegni assai terrìbile. 

^la ci dice Arnolfo che lo scoppio della guerra fu causato da 
un atto minaccioso di Ariberto ; temendo i disegni del quale « av- 
venne che alcuni militi , di quelli che sono detti valvassori , gli 
tramassero contro e cospirassero senza posa a rovesciarlo. Venuta 
poi Toccasione di un certo feudatario del loro ordine , stato privalo 
del suo feudo, in un subito danno fuori numerosissimi ad aperta 
ribellione [ anno 4036]. Il che saputosi , Tarcivescovo e i capitani 
si provano dapprima con buone parole a sventare le loro mire (\); 
ma come poi si vide esser fiato gettato, ruppero gli indugi ; e venuti 
al ferro per le vie e per le piazze , i valvassori furono vinti e 
pesti veementemente ; così che fu forza uscissero della città, abban- 
donandola con dolore grandissimo. Ma fuori si fecero con loro quelli 
della Hartesana e i Sepriensi , ed altri militi ( del loro stesso grado ) 
da diversi altri luoghi del regno ; ma segnatamente accorsero i Lo- 
digiani memori della recente ingiuria (2) d. Tale è , poco meno che 
letteralmente , il racconto di Arnolfo ; il quale ci mette sott'occhi , 
senza fallo, assai meglio di ogni altro , Torigine e Taspetlo primo 
di questa famosa guerra. Ariberto diede occasione alto scoppio delle 

(4) Arnolfo attribuisce al solo Ariberto il tentativo di placarli a parole ; ma 
Wipo dice: « Principes italici convenerunt simul cum minoribus.... hoc recens 
malum destruere conabantur; cum hoc non procederet, tentabant bello superare •. 

(2) De'Lodigiani poco prima il medesimo Arnolfo aveva detto , in uno di 
que'suoi periodi 'sonanti , che al tempo di lui erano una bellezza : « Laudenses 
•xìgui numero, sod truces animo; opibus angusti, viribus onusti •. 
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oslililè , col ritogliere, o permettere che si rilogliesse (4) , un feudo 
a UD vassallo che indegnamente o illegalmente era giudicato rite- 
nerlo : dia non erasi g\ò più in tempo di ricondurre le cose alla 
loro forma primitiva, di usare Tantfco signorile diritto; e bastò 
un cenno di volerlo fare, perchè d*ogni intomo se ne levasse ro- 
more, e si insorgesse ad afforzare le file degli ammutinati messi 
fuori di Milano. 

Ma sia ehe Arnolfo trascurasse di avvertire che coi valvassari 
si fossero armati anche dei semplici militi ; o che questi non si 
movessero così subito contro i comuni avversarj; è sicuro però 
che in seguito molti degli uni e degli altri si trovano insieme nello 
stesso campo, determinati alle stesse prove, a Tutii ì valvassori 
d* Italia e ì militi gregarj congiurarono contro i loro signori {%) », 
scrìve il biografo di Corrado il Salico: era una intestina discordia 
fra gli ordini , tuttora assai bene manifesti , delia militare società 
uscita dall'antico esercito barbarico ; e perciò la moltitudine del 
popolo indigeno , oggimai cresciuta a dismisura , aasistette indiffe- 
rente neutrale a quelle prìme armi. 

Fattisi forti dei detti aiuti , i fuorusciti di Milano , come fu la 
primavera deiranno seguente , si apprestarone a nuova lotta : 
ma non era uomo Ariberto da lasciarsi avviluppare da un nemico ; 
e formatosi un esercito di schiere a lui condotte da altri signori , 
non che delle proprie numerose milizie , venne ad incontrare gli 
avversarj a Campo malo : e e veramente malo ( esclama Amoifo ) , 
poiché doveva correre di sangue umano ». Dove proprio si sten- 
desse qiiesto Campo non si sa bene ; che oggi pih non si trova 
ne' dintorni di Milano terra di quel nome: un milanese scrittore del 
secolo XIV, Galvano Fiamma, pretende che fosse in quel di Lodi. 

(4) Il lesto dice solo ■ Comperts occasione cuiusdam poteotis beneficio privati ■. 

(2) E il frale di S. Gallo Epidanno, egli pure sincrono: «Anno 403^, fuedus 
validae coniuralionis in Italia ezoritur : inferiores namque milites supcriorum 
iniqua doroinalione plus solito oppressi , simul omnes illt resistunl coadunati. 
Nec non eliam quidam do servili conditione centra dominos suos proterva faclione 
conspirant ». Ma questi ctie i Tedeschi tenevano per servili , non erano sem- 
pre tali in Italia ; e qui ben potrebbe il frate aver dPllo di povori progJirj , ma 
liberi ; o fors'anctìc accennato a quelle nuove discordie , inosso da più numerose 
turbe , ctìo vedremo sorgere negli ulUmi anni di Ahbnrto. 

Si potrebbero citare anche Ermanno Contratto, gli Annali Augustani , ed altri, 
che tulli dicono del pari essersi « milites mioores », e « inferiores ■, inbellati ai 
loro signori. 
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lÀ battaglia fu non poco micidiale , però senza che ana parie 
superasse completamente l'altra: ma T arcivescovo tra' suoi ebbe 
morto un personaggio di gran momento , il vescovo d'Asti Olde- 
rico (lo stesso che vedemmo intorno a Monforte): per la qual 
perdita sembra che a lui mancasse fanimo di proseguire più oltre 
le ostilità , e di afferrare la vittoria (1). 

Il Fiamma summentovato aggiunge , che la battaglia di Campo- 
malo si combattesse intorno ad un rilievo di terreno incoronato da 
un forte, di quelli che si dicevano motte; e che in seguito un 
buon numero di quei malcontenti, di maggior cuore degli altri, 
rinunciarono a*feudi che tenevano dai capitani , e si resero, affatto 
liberi ; assumendo, in ricordanza della battaglia che avevano fatta, 
il nome di partito della motta; che a lungo ritennero i loro di- 
scendenti datisi al traffico , e col quale seppero conseguire un posto 
cospicuo nelle faccende dello stato. Ma ne fa dubitare di ciò una 
legge che fra poco vedremo dall'imperatore Corrado emanata, dove 
appunto vennero guarentiti i feudi ai feudatari tutti ; e piuttosto 
crederemmo, se dal luogo della battaglia s'ha da trarre la denomi- 
nazione di codesta setta civile , che trovasi più tardi molto viva , 
ella discendesse dai militi gregarj , o gli arimani , i quali coi vai* 
vassori si erano associati. 

Da Campomalo , senza che le memorie contemporanee lo di- 
cano , possiamo credere che l'oste dei ribelli non facesse ritorno io 
Milano ; e che solo ciò avvenisse qualche tempo dipoi , come i fatti 
sembrano dimostrare. 

Volendo poi Ariberto togliere di mezzo questi civili dissidj, 
e, crediamo noi , ripugnandogli di dovere spargere altro sangue dei 
suoi , pensò di chiamare di Germania qual mediatore il suo Cor- 
rado, dice Arnolfo; ma si chiamò un nemico. Gìò codesti tumulti 
d' Italia avevano messo in pensiero l' imperatore ; e a lai che gik 
meditava di rendersi affatto dipendenti i maggiori baroni dell' Im- 
pero, non andava punto a'versi quanto gli era venuto airorecchio 
della grandezza deirarcivescovo di Milano, il quale sembrava tener 
soggetto a'suoì cenni il regno tutto (2). Accorse egli pertanto , ma 



(4) « Amisso tanto fratre confusus ». Arvolfo. 

(2) ■ Begnum italicum ad suum disponebat nutum , superbe ievatas • ; è 
dello di Ariberto io un diploma del successore di Corrado , che fra breve 
esporremo. 
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col disegno di spuntare le penne all'altiero prelato; e gì nulo a 
Milano , vi fu ricevuto magnificamente da Arìberto , nella basilica 
di Sant'Ambrogio (4); dunque, al solito , fuori delle mura. 

Ma l'indomani si levò tumulto con alte grida nel popolo, per 
esser corsa voce che l'imperatore aveva ritolto all'arcivescovo il 
diritto già conferitogli su Lodi (2): e molti anche volevano sentire 
da Corrado medesimo, per chi propendesse egli in quella contesa 
fra i maggiori e i minori militi (3). Fu certo un affar serio , perchè 
non erano in città che i fautori di Ariberto , e quella moltitudine la 
quale se si era astenuta dalle lufle civili , teneva però , non v' ò 
dubbio , per la dignità del suo arcivescovo ; e con quanto zelo gli 
uomini di quei tempi , e gli ambrosiani segnatamente, si facessero 
campioni delle prerogative delle loro chiese, oltre a' fatti lo dichiara 
ben espresso lo stile affocato delle cronache, semprechè tocchino di 
tale materia. 

Corrado fu gravemente indignato per queste scene; ma, dis- 
simulando, pubblicò essere nell'intenzione di convocare al piìi 
presto una generale dieta in Pavia ; e che là si dovessero portare 
quanti avevano reclami da esporre, o cosa qualunque da fargli 
sapere. Tutto ciò noi abbiamo per fermo che passasse non tra le 
vie di Milano , ma fuori le mura , dinanzi al palazzo regio che 
Landolfo seniore ne addita vicino a Sant'Ambrogio, ove l'ospite 
imperiale avrà dovuto fermarsi. 

In Pavia dunque si fece , pochi giorni di poi , solenne concorso 
di principi e prelati ; e vi trasse la turba grandissima di tutti 
quelli che avevano , o credevano di avere patito ingiustizia : non 
che molti rei vi furono menati , da punire secondo il testo della 
legge. Ma quivi , se prestiamo fede ad Arnolfo , era stata da Cor* 
rado tesa insidia all'arcivescovo di Milano (4) , venutogli in sospetto 
per Tautorità somma e il grande séguito che gli vedeva ; e per 
le accuse inoltre di cui dovettero avergli empiuti gli orecchi da 
lontano e dappresso i nemici di lui. Fu detto anche, glielo avessero 
dipinto come autore di quel chiasso impertinente che dianzi gli 
avevano intorno fatto i Milanesi. 



(i) Lo dice Wipo. 

(2) Arnolfo. 

(3) Wipo. 

(i) fl Concimalo dolo ceptt ae tcouit arcbiepiscopum •. 
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Sparge qualche lume ioiorDo airaaimo dì Corrado , così alienato 
dair arci vescovo, che egli aveva già pure lauto onorato ed accre- 
sciuto , un diploma di Enrico HI , figlio suo e successore ; per il 
quale furono al vescovo di Cremona restituiti molli beni , che si 
accusava Àriberlo di avergli usurpati. Sembra che Taudace pre- 
lalo milanese si lasciasse prendere dal mate delle conquiste ; sep- 
pure le (erre da lui lolle a quel vescovo non erano disputabili, 
poiché si -Irovavano per lo più situate al confine delle due diocesi 
dì Milano e di Cremona. Nella scritta re Enrico si esprime con acer- 
bith perfino ridicola contro Àriberlo; che Iodico « invaso da istinto 
diabolico fin dalla cuna, come a tulli è noto, Italiani e Tedeschi t (\); 
e che avendo avuto precello da Corrado di resliluìre il mal tolto, 
egli non ne aveva fallo nulla, ed anzi, a maggior disprezzo (S), 
altri beni ancora di quel vescovado aveva aggiunti ai gi^ carpili. 
Finalmente, seguita a dire , venne Corrado in Italia ; e riconosciuto 
fedifrago l'arcivescovo, e che aspirava ad invadere lutto il regno, 
lo mise al bando dell'Impero. 

Molli , pertanto, nella dieta di Pavia levaronsi contro al prelato; 
e fra gli altri un oltramontano gli mosse querela per la corte di 
Lecco (3): pare che lo incolpassero, più che altro, di avere impe- 
dito il pieno godimento di feudi. 

L'imperatore, udite le accuse, comandò ad Àriberlo di rispon* 
dere ; ma questi si narra che dichiarasse , altero e riciso , che dei 
beni , come dei diritti i quali credeva spellare alla sua chiesa , 
non avrebbe mai ceduto la minima parte , per ordine di chi si 
fosse. - Neppure per ordine dell' imperatore ? gli fu dello ; ed 
egli fieramente si tacque. Corrado allora comandò che venisse 
calluralo : ma i milili italiani che gli erano intorno , sgomenti non 
osarono portare le mani sopra un lale personaggio ; se non che fat- 
tisi innanzi (sono le parole dell'indignato Landolfo seniore) « i cani 
palatini e trucissimi teutoni , gente che non sa distinguere la mano 
destra dalla sinistra , ed altre bestie siffatte , compirono essi l'or- 
dine » (4). Dopo di che , senz' altro fare , la dieta si sciolse^ 

(1) ■ Diabolico inslioclu, cui a ounabulis , sicut omnibus lam Italicis quam 
Teutonicis palei, deservieral •. 

(2) ■ Ad geoiloris dcdecus ». 

(3) f Quidam transmontanus ■. Land. se\. 

(i) ■ Canes Palalini el saevissimi Teulonici , qui Dcsciunl quid sii intcr 
dexteram et sinislram , et iumeota multa ». Aribprto cadde io sospetto per la 
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->LMroprigìonato arcivescovo fa dato a guardare al patriarca di 
Aquileia e al duca di Gariozia , che lo chiusero ìq uoa torre del 
Piaceotioo : e quaodo giuu^ la novella di un tal fatto a Milano , 
« attonita la citte ne ebbe orrore (4) » ; e si levarono pianti e 
minacce. La moltitudine cospersa di cenere , digiuna , a pie nudi» 
si diede a ptereorrere le chiese per ottenerne divino soccorso; e 
intanto i più animosi de' capitani uscirono , per vedere di commo- 
vere all'armi tutta Lombardia. Alcuni anche ve ne furono che si 
portarono a Corrado , offerendosi statichi per la liberazione del lóro 
arcivescovo ; e Corrado ritenne li statichi e il prigioniero. 

Ma prima che altri fosse a lui venuto ^ Ariberto trovò egli , in 
capo a due mesi , il modo di uscire di mano a*8uoi carcerieri. Fece 
sapere col messo di un fedel servo il suo disegno alla badessa 
di un convento di Piacensa , la quale era stata da lui consa- 
crata ; e questa , secondo il convenuto , gli procurò grande abbon- 
danza di vini squisiti di quei vicini colli , e cibi d'ogni maniera ; 
colle quali leccornie volle Ariberto che fosse imbandita una cena 
alle guardie tedesche , state poste a custodirlo. Non sì fecero que- 
ste pregare , e dato di mano ai fiaschi, ne tracannarono proprio da 
pari loro; sicché non erano sparecchiate le mense, .che gib di- 
stese sul pavimento esse russavano , come se volessero darne av- 
viso al prigioniero. Questi di fatto udendo, non perdette un mi* 
nuto di tempo ; e lasciato altri nel letto in suo luogo (2). , perchè 
della evasione si avesse più tarda notizia che fosse possibile , sgui* 
sciò fra quei ghiotti ; ed accolto da servi che giè gK avevano ap- 
prestata una barca sul Po, in quella notte medesima pervenne 
salvo a Milano. 

Di questa sua prigionia e della liberazione fa memoria lo stesso 
Ariberto in un<liploma del 4040, e vi si legge che a trarlo di mano 
ai Tedeschi avesse avuto gran parte un frate Albizone ; il quale 
dev'essere quell'animoso che restò nella carcere in luogo dello 
scampato , e in conseguenza , come ne fa cenno il diploma , dalla 

sua grande potenza ; e che fosse questa una causa safQciente , perchè un impe- 
ratore si credesse di potere con qualunque più nera insidia togliersi dinansi un 
principe, lo attesta, nella vita della contessa Matilde, anche Donizzone (lib. 4. 
e. 43 ) , ove narra che Enrico \\\ tentò proditoriamente di far prigione il padre 
di Matilde , mentre in Mantofa ora da lui ospitato. 

(I) Arnolfo. 

2) Wipo. 

Aacii. St. Ital , Nuova Serie, T. XVII, P. H. 10 
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rabbia dei delusi paU mali trattameoti graDdissimi. Con tale sua 
scrìttara Tarcivescovo Ariberto libera un voto, da Idi fatto oella 
prigione , di accrescere con molti doni , ove giungesse a salva- 
mento, la badia di San Salvatore sui monte Tolla nel PiacentUio; 
e si esprime in questo modo : a Chi v' 6 che ignori della nostra 
carcerazione, e chi anche del nostro scampo , é non sappia che 
miserabilmente caduti in potere delVuomo, fummo da Dio con 
meszi meravigliosi liberati? A chi non è noto aver noi, col pa- 
trocinio de'nostrì Santi e col Pai uto de* fedeli nostri, delusa uoa 
notte la vigilanza dei nostri nemici , traghettati senza danno rapidi 
fiumi; e mentre ci aspettavamo catene e la perdila deH*eminente 
nostro grado, essere' a questo ritornati, e averlo infino ad oggi 
ritenuto ? Gettati , adunque , in una carcere , ciirondati da bale- 
stre e da spade, fra l'altre cose in quella notte votammo , ohe se 
colla grazia di Dio Salvatore ci fosse avvenuto di sottrarCeoe, 
avremmo di cospicui doni colmato il monastero a lui dedicato so- 
pra codesto monte -. A questa largizione anche ci mosse; dopo il 
favore divino, il nostro fedelissimo Albìzone monaco fino dti^suoi 
primi anni, ed óra da noi fatto abbate del summentovato ceneUo; 
per essere stato egli ossequente a tutti I nostri comandi, così che 
non temesse di mischiarsi a ferocissime genti ; ed afUnohò ci li- 
berassimo. Còme ci venne fatto coll'aiuto di Dio, sopportò ed amò 
di essere preso , legato , martoriato colla fame , colla sete e con 
ogni sorta di contumelie: per la qual cosa, noi memori di tanto 
egregia fedeltà, e perchò fosse di esempio ad altrui, che non si 
esiti ad incontrare pericoli in servigio dei propri signori; e inoltre 
per altri molti suoi meriti, decretammo di portarlo' alla madore 
dignità di questa abbazia r. La quale abbazia di Tolla era stata 
fatta giuspatronato dell'arcivescovo di Milano , fino dal secolo pre- 
cedente. 

Quanta fosse la gioia dei Milanesi nel rivedere il loro grande 
arcivescovo, non accade che si descriva qui, dove pure abbiamo 
narrato del dolore universale vivissimo che aveva destato la sua 
cattura. Se covavano tuttora dissidj nella città , se non tutti i mal- 
contenti ne erano fuori , ora fu sopita ogni ira di parte. Il peri- 
colo corso e le minacce dell' avvenire tutti li fece concordi , e solo 
curanti della difesa della patria , che dovevano aspettarsi immi* 
nentemente dallo sdegnato Corrado assalita. 
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III. 

Non appena seppe i* imperatore del prigioniero sfuggilogli, che 
montato in fororetdichiarò Milano e il suo arcivescovo messi al bando 
deirimpero ;- sicché fosse lecito a ogni uomo di trattarli quali ne- 
mici; chiamò signori da tutta Italia e da Germania coi loro con- 
tingenti di milizie feudali ; e così fattosi un grande esercito il più 
celeremente che fu possibile , ne venne con quello sotto Milano » 
menando guasto lungo tutta la via percorsa. 

Ma i Milanesi intanto si erano agguerriti come il pericolo ri- 
chiedeva; molto bene consigliati anche in questa bisogna ^al loro 
espertissimo Ariberto: avevano accresciuto ie difese della cittb e 
del suburbio; munito più aeldamente le porte e le antiporte (che 
erano torri triangolari con molta avvedutezza edifìcate dinanzi a 
ciascuna porta); fornito d*armi .e di catapulte ed altri tali ingegni 
QQ loro grande arco trionfale, fuori poco tratto da Porta. Romana; 
e senza intermissione si erano addestrati alle armi e agli ordini 
delle battaglie , divìdendosi in legioni di cavalli e di fanti , munite 
di lancot spade, frecce e di certi nuovi ordigni uncinati coi quali 
rapir di sella i nemici. Si deve altresì credere che Ariberto desse 
l^rmi anche ai minori artigiani , i quali , come gente dr condizione 
servile obbligata ad angherie pubbliche e private , non avrebbero 
avuto diritto alcuno di immischiarsi in cose di guerra ; e questa 
novità stimiamo da lui operata, per esservi autentica memoria 
ehe rha osata, coma vedremo, poco appresso; e perchè in Italia 
assai prima che altrove si cessò dal fare gran differenza tra i più 
e meno liberi. 

Corrado piantò le tende a tre miglia dalla città , fra le porle 
Romana e Ticinese; indi la fece assalire da più .lati, con grande 
furore ; ma i cittadini irruppero dalla Porta Romana , e sostennero 
la battaglia con tale animo e disciplina , che loro valse la vittoria. 
Vi cadde , ucciso di freccia , il bandieraio imperiale ; ed altri pure 
de* maggiori baroni e numero grandissimo di gregari. Narrasi di un 
eletto stuolo di cento militi milanesi che fecero prodezze ; e del 
visconte Eriprando che traBsse di sua mano il duca di Baviera , 
parente dell* imperatore. Codesto drappello dei cento fu T orìgine 
probabilmente dei corpi scelti , che poi sempre Milano vantò ; e 
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che ad ogni occasione meritarono egregiamente della patria , così 
che fossero imitati in altre città. 

Riparatisi i malconci imperiali nel loro campo, dettò Corrado, 
come a vendetta , là fra le tende medesime , senza convocare die* 
la, quella sua famosa legge (f), colla quale veniva data imperiale 
sanzione alla inamovibilità dei feudi ; consacrando per tal modo 
un uso inveterato s\, ma che toglieva al potere supremo una delle 
sue più vitali prerogative, e mutava natura airorganismo' dell'Im- 
pero: tanta forza aveva in quei tempi la prescrizione, e tanto ha 
potuto in Corrado lo sdegno concetto contro di Àriberto 1. Dallo spi- 
rito della legge , che dichiaratamente favorisce la causa dei valvas- 
sori , insorti appunto quando venne ritolto un feudo a Uno di loro, 
troppo chiaro apparisce che quel suo sdegno vi ebbe non piccola 
parte ; e lo dice pure queirostentare nella data , che ella fu legge 
messa fuori e durante Tassedio di Milano » {in obsidùme Medioìam). 

Vi è detto: « Vogliamo che sia noto ai fedeli della Chiesa e no- 
stri, presenti e futuri, che per riconciliare li animi dei signori e 
dei loro militi , abbiamo imposto e fermamente stabilito che nes* 
sun milite di vescovi, di abbati, di badesse, di marchesi, di conti, 
d*altro vassallo qualunque, nostro o della Chiesa, possa perdere 
d*ora innanzi il bene6zìo ( fendo) che ha , od ebbe, e gli fosse stato 
tolto ingiustamente , senza certa e provata colpa , e senza osser* 
vare le consuetudini dei nostri antecessori , e interpellarne il giu- 
dizio dei Pari di lui. Quando nascesse contestazione fra un signo- 
re ed un suo milite, se anche i Pari giudicassero che questo deve 
perdere il benefizio ; purch^egli creda ingiusta la sentenza , o data 
per odio , continui a ritenerselo , finché non sia venuto col suo 
signore e quei Pari al nostro cospetto; ove ò da promettersi giusta 
evasione ad ogni causa.... Ciò viene stabilito pei valvassori mag* 
glori (Capitani); in quanto ai minori, sono debiti al tribunale dei 
nostri messi. Decretiamo inoltre, che quando un milite, sia mag- 
giore minore , passi da questa vita , i suoi figli abbiano a con- 
servare quel beneficio che egli avesse avuto; e se non ha figli, 
i suoi nepoti da parte di maschio... ec. »• AViolatorì di questa oo- 
stituzione era minacciata la pena di cento lire di ottimo oro. 

Pochi atti sovrani ci somministrano le stòrie , che abbiano al 

pari di questo sancita una rivoluzione di così grande importanza ; 

f 

(1) Vedila in Muratori , Rer, ItaliQ. Script. ^ tom. I , parte II. 
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ma chiaro si vede essersi V imperatore Corrado accorto , come noa 
fosse più dato ad autorità nessuna di arrestare il moto che ave« 
▼ano preso le cose de'feodi ; e che yoUe almeno dirìgerlo , per 
modo da cattivarsi li animi ^dei molti , e porre un freno alla pre- 
ponderansa dei grandi , e segnatamente dell* arcivescovo ambrosiano. 

Ciò stabilito, Corrado levò il campo dalle adiacenze di Milano , 
dopo avervelo tenuto intorno a due settimane : e e poiché , scrive 
il suo cappellano , non si poteva prendere città così popolosa , e 
fortissima di antiche difese, ne distrusse col fuoco e col ferro ogni 
cosa air ingiro »• 

Non allontanossi però che poche miglia ; e Wipo ci reca a no- 
tista che si fermasse intorno ad un castello di Sant'Ambrogio, 
detto Curlriium ( intende di Corbetta , vicino a Magenta ) ; ove sì 
vide cosa che fu creduta miracolo ; perchè d*nn subito , a del 
sereno , caddero fulmini in tanta copia e con tanto rimbombo di 
tuoni , che ne perisse gran numero degli uomini e dei giu^nenti 
ivi accampati , e se ne turbasse il senno a molti per lungo tempo; 
ma la meraviglia è stata che non si facessero punto né vedere né 
sentire a quelli che si trovavano , ma pure vicini , fuori del campo» 
Di questo gran turbine fanno parola , meno esagerata però', anche 
i nostri due cronisti Arnolfo e Landolfo seniore; e non si mancò 
di vedervi la vendetta di Sant'Ambrogio , che flagellasse il percua- 
sore di chi sedeva nella sua cattedra. 

Di poi Corrado , sempre più sòorgendo che non v*era aperauM 
coir armi di punire il grande arcivescovo suo nemico, ricorse anche 
ad altri messi ; e considerandolo per la sua fellonia decaduto , 
nominò in Juogo di lui e investì dell'arci vescovado un sacerdote della 
cattedrale di Milano , che era nel suo campo ( uno probabilmente 
dei valvassori fuorusciti); ma questi non ne cavò altro frutto ohe 
di vedersi per rappresaglia sperperare i beni dai cittadini fedeli 
ai loro legittimo pastore e capitano; e di far capitar male alcuni 
pochi , i quali si lasciarono sedurre a dichiararsi per lui. 

Ed Ariberto neppur egli soffriva senta ricambio questi in- 
sulti dell' imperatore; che alla sua volta, acconsentendovi altri 
prelati di Lombardia , mandò ad offrire la corona d' Italia a 
quel conte di Sciampagna , contro il quale gib egli aveva portate 
le armi , spalleggiando Corrado il Salico nella contesa pel regno 
di Borgogna : e promessa dal preside della dieta italiana , non do- 
veva sembrare una vana offerta. Quel conte infatti udì lietamente 
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l'imbasciata ; ma presto di poi , innanzi di aver falto un passo 
verso l'Italia, cadde morto io Francia battagliando; e i messi del* 
r arcivescovo ritornandone^ furono a Susa fatti imprigionare dalla 
contessa di Torino, e tradurre air imperatore. Il quale come venne 
così a- conoscere .che si, trama va nientemeno che. di togliergli TUa- 
lia , e chp pariecipi di questo disegno erano anche i vescovi di 
Vercelli , di Cremona e. di Piacenza^ li fece prendere e senz'altro 
mandare ad esìglio in Germania: « il che, dice Wipo, dispiacque 
a molti : non. si dovevano sacerdoti di Cristo condannare senza un 
•giudizio... Enrico figlio (primogenito) dell' imperatore, salva la rì- 
vecenza dovuta al padre , detestò in suo cuore , e meritamente , 
la presunzione di Cesare, esercitata contro TArci vescovo milanese 
e codesti tre a(tri ». Ciòv dice pel diritto vigente allora , che non 
era lecito a un monarca di castigare vescovi , anche per lesa mao- 
$iò , ove prima uq concilio noa li avesse giudicati e spodestati. 

L'audacia estrema di Ariberto , che offrì la corona d' Italia , 
vivente chi la portava, ad altro principe, sembra contraddire a 
quanto già fu da noi affermato , che non poteva oggimai essere 
pensiero del medio evo in Italia quello di staccarsi dall'Impero. 
Ma- gP Italiani consideravano il regno Ipro come capo , o cuore se 
volete, dell'Impero; senza del quale non poteva questo reairaente 
sus^isier^ : il «he gib molto bene avevano dato ad intendere i re 
puramente d'Italia, incoronatisi a Roma., e la-Dieta ehe fece re e 
Cesare insieo^e Arduino; cosìxshe poi questi si stampasse imperator 
sulle- monete. Ora pertanto Ariberto sentenziava l'ailtuale impera- 
tore indegno del grado di cui era insignito ; e a nome del xegQO 
italico , di alcuni ottimati del quale aveva giò il consenso , vo- 
leva trasferire la corona di questo, in una con tutte le sue inse- 
parabtti dignftà, alla fronte di un altro; e il paese avrebbe cosi 
mutato la persola del sovrano, non la sovranità. 

Corrado il Salico non cessò dal molestare il territorio di Milano 
con iscorrerio in tutto quell'anno 4037, e in parte anche del se- 
guente ; ma i cittadini più non osò provocarli a battaglia. Cele- 
brò il Santo Natale del 4038 in Parma; e ne incolse q|^le a que- 
sta : i tedeschi soldati , come inevitabilmente sempre e dovunque 
soleva accadere , vennero alle mani cogli abitanti ; vi furono molte 
morti , e la città- incendiata, poi smantellata. Finalmente fu tolto 
di Lombardia da Benedetto IX papa ; che lo chiamava a Roma in 
suo aiuto , poiché non volevano saperne i Romani del suo ma) go- 
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verno e de' suoi pravi costami. Vi accorse Tìmperatore, schiacciò 
i ribelli , e inf rimerito del servigio otteone che il Papa gli scomu- 
nieatfse l'odiato arci vescovo Ariberto : scomuoica la quale non fece 
aleno effetto , sebbene allora solesse veramente disfare chi ne era 
colpito; ma non credevano gli 'anVbrbsiani che il romano pontefice 
avesse armi da poter ferire il loro pastore. 

Da Roma poi si portò IMmperatore a guerreggiare nel regno di 
Napoli; ove, al solito, gli entrò la peste neiresercito jb la co- 
strìnse a riparare sotto il cielo piti fresco di Germanfa. Prima 
però di lasciare Italia, di lasciarsi dietro indomata Milano , che 
tutta sola aveva tenuto fronte al suo esercito imperiale , e lo aveva 
battuto , esigette dai grandi suoi vassalli italiani che ginrassero di 
raccogliersi ogni anno a muover guerra contro di Arjberto (4). 
Questo arcivescovo corazzato gliene aveva fatte trangugiare dì 
tròppo amare : egli era la spina del suo orgoglio. 

Seppe Ariberto del giuramento dei feudatarj, e a premunirsene 
determinò di usare tutto il neriK) della sua diocesi. Gili abbiamo 
avuto luogo di credere che per afforzare Milano cinta dair impe- 
ratore armasse anche i minorì artigiani della citt^ ; ed ora troviamo 
espresso che arma ogni ordine di persone , anche della campagna. 
Lo dice Arnolfo con queste limpide parole: e Prevedendo T arcive- 
scovo la futura oppressione , comanda che senza ritardo tramano 
in armi alla città tutti gli abitatori delPAmbrosiana diocesi, dal 
rustico al milite , dal povero al rìcco , af6ne di -poter» in tanta 
coorte difendere la patria dal nemico (3) ». - 

In queste' parole è anche meraviglioso il vedere con qaanta 
autontà potesse V arcivescovo di Milano dare a tntta la diocesi 
comandamenti , e dì tanta conseguenza « in ciò che non scappar* 
tiene alTordine spirituale. 

Per tenere poi unita una s) grande mole di forze, perchè aves- 
sero un centro le ordinale schiere di cittadini e di villici che. ac- 
crescesse il loro animo e il loro impeto, immagcnò Ariberto il Car- 
roccio ; macchina la quale nelle battaglie come allora si iniziavano» 
di fanti coAinali ^ contro la ferrata cavalleria feudale , è stata di 
tanto momento che tutte in breve poi T'adottassero le citth d' Ita- 



[V m Dispositis obsidìonibii£ ol insuliis advcrsus Mcdiolanenscs , qui adhuc 
sibi robolles fiiorant » Wipo. 

(2) « .... incoiai arniis ins(ruc(o« , .1 ru.^tico ufque ad mililem eo. ». 
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lia , od anche popoli straoieri e loataDi. Arnolfo descrive in qiiaie 
forma il maniale arcivescovo prìmieraroente costraisse cotesto laba< 
ro delle oosire cittadhie forse ; ed è la stessa quasi che poi sempre 
i Milacesi gli manteoDero: « Una langa aateana , come di nave, 
rissavasi ceofiocaia in un robusto carro , e portava in cima una 
palla dorata , sotto la quale pendevano due candidissimi veli. Nel 
messo una croce veneranda , con dipintavi la immagine del Sal- 
vatore , aperte le braccia , che dair alto guardasse le schiere cir- 
costanti ». E noi aggiungeremo che al carro stavano aggiogate 
più coppie di buoi , al passo de' quali molto bene si accompagna 
la fanteria. 

Con singolare accorgimento era stato disposto questo Carroccio 
per stringersi intorno ordinate e compatte le legioni dei fanti, che 
potessero cosi misurarsi colla poderosa cavallerìa de* militi , e te- 
nerla a ségno; che se poi si fossero nel calore dell' asione disper- 
se, quella gran palla dorata, dall' alto raggiante sopra il campo 
tutto, in tempi che non si usavano ancora le artiglierie le quali 
eoi fumo ne impedissero la vista , le riconduceva al posto. Il Cro- 
cifisso poi , che aveva rice? uto il giuramento dei cittadini armati 
per la difesa di quanto avevano di piti sacro e di più caro * con- 
solava i morenti , confortava i dubbiosi • raddoppiava la letisia 
della vittoria. 

Venne poi dato il Carroccio specialmente in guardia ad un 
eletto corpo di armati ; e perderlo era la maggiore delle vergogne 
e la più grave calamità. In tempo di pace si custodì come up 
palladio nella chiesa metropolitana , sotto la sorveglianza di qna 
apposita prefettura di cospicui cittadini ; e « il maestro delegato a 
guidarlo era uomo di conto , cui la città doveva perpetuo stipen- 
dio e inoltre spada e lorica. V'era anche un cappellano che ce- 
lebrasse il sacrificio della messa e assolvesse i feriti appo il sacro 
carro (I) a. 

Vuoisi che ad Ariberto suggerisse la prima idea del Carroccio 
un certo carro con una pertica rizzatavi che portava una campa- 
na ; il quale da tempi ornai remoti usava il monasteri della No- 
valesa in vai di Susa, mandandolo attorno nelle stagioni delle rì- 
colte per le ville e i poderi che gli appartenevano. Al suono della 
campana traevano i vassalli del monastero , e seguivano a torme 

;i} Galvano FiAMiiA. 
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il carro ooi loro trìbuil ; fatti sioari dal proprio Dumero e dalla pò- 
toQxa deir Abate loro signore , oontro le masnade di più sorti ohe 
avessero ambito di portare le Biani sat ricco convoglio. 

Milano (e può dirsi in generale di totd i Comuni) usò il Carroccio 
fino allo scorcio del secolo XHI , quando i cittadini troppo curanti 
esclusivamente dei loro traffici e dei eommodi da questi procac- 
ciati , commisero a gente condotta a preuo la difesa della patria. 
Allora , divenuta la guerra un mestiere , chi la faceva non ebbe 
più qnel generoso disprezzo della vita , che solo può colui nu- 
trire che la prodiga per i suoi; e si vestirono le pesantissime, 
armature di ferree lastre , a paragone delle quali erano ben poca 
cosa le maglie e le altre difese antiche ; e fu necessità per reg- 
gerle di cavalcare palafreni poderosi, né più si fece caso di fanti. 

Così preparato Ariberto in mezzo a quelle sue milizie che già^ 
avevano fatte si belle prove, aspettava gli assalti. Erasi in- 
tanto consumato V inverno ; e i grandi vassalli italiani già si ap- 
prestavano a tenere il giuramento , la memoria del quale do- 
vette anche essere stata mantenuta viva in loro da' fuorusciti di 
Milano ; ed anzi già cavalcavano in gran numero il territorio della 
osteggiata città; e « stava per rompere vivo conflitto fra la città e il 
regno (4) », quando la nnova improvvisa della morte dell* imperatore 
Corrado [anno 4039], li sciolse e rimandò alle loro castella non senza 
disordine. Forse che i Milanesi li misero in caccia , poiché Arnolfo 
conta essere in quella ritirata turpemente perito il banderaio del 
Parmigiani ; e Landolfo dice di altri. 

Già r abbiamo avvertito , in quelle gner^. non si combattevano 
i principj , ma le persone : spento uno degli avversar] , quando 
era tale che in lui si concentrassero le ostilità , era tolta ogni ra- 
gione di continuare a picchiarsi. 



IV. 

Succedette a Corrado nel regno di Germania il figlio di lui En- 
rico III; ma la sua incoronazione a re d' Italia ritardossi qualche 
anno; e, al solito, intanto nelle carte milaoesi non si pose epoca 
regia ; che anzi è da notare questa volta essere Milano stata la 

I) Arnolfo 

Alidi. St. Ital , ^uova Serir, T. XVII, P. Il- 11 
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sola che persìstesse nel degno proposito : le altre città d' Italia ,. 
qaale prima quale poi , si lasciaroao indurre a trattare Enrico 
come re, mentre non ne era che il designato. 

Di questo Enrico già Wipo ci ha detto che aveva disappro- 
vata la condotta del padre verso Arìberto e quelli altri prelati; 
ed ora poi si affrettò, consigliatone anche da' suoi baroni (4), ad 
offrire la pace ; quantunque debbasi credere che lo facesse solo 
per guadagnarsi un potente: noi gib abbiamo ricordato un suo 
scritto che ci persuade a così giudicare. L'arcivescovo milanese, 
desideroso di far cessare i disastri della guerra , ne fu lieto , gli 
rese omaggio; e nelle pergamene de' suoi privati affari ne scrìsse 
il nome , solo però quale re di Germania. È probabile che in que- 
sta occasione anche i fuorusciti milanesi patteggiassero il ritomo; 
forse li amnistiarono i militi maggiori disarmati dalla legge di 
Corrado sui feudi , e messi in pericolo dalla nuova insurresione 
contro alla nobiltà d'ogni grado che ora siamo condotti a narrare. 
Comunque sia, vedremo che valvassorì in gran numero ve ne fu- 
rono in città , e che si associarono agli altri nobili. 

Poco, adunque, durò la quiete in Milano dopo la morte dell'im- 
peratore Corrado il Salico; poiché già nel 4042 vi si accesero al- 
tre intestine discordie; e più fiere anzi e di maggiore scopo civile 
delle precedenti. Landolfo seniore, di schiatta plebea, entrando 
a parlarne, comincia dairencomiare i bei tempi che la somma delle 
cose era in mano al conte della [città; il quale sapeva a tutto 
provvedere ; teneva a segno i prepotenti di qualunque ordine e 
parentado ; era la tutela dei deboli ; e cos) via via , col solito stile 
dei lodatori del buon tempo antico. Ci fa intendere, pertanto, che 
i nuovi dissidj avevano, come sempre, causa nella superbia ed 
oppressione sfrenata di coloro che al conte erano succeduti; cioè 
dei nobili maggiori , ed anche dei valvassori ; poiché ora trattasi 
della intera massa feudale che premeva sui cittadini liberi , ma 
tuttora esclusi da ogni partecipazione alla cosa pubblica, e Al po- 
polo (infatti egli continua a dire] più grave era il dominio dei 
suoi concittadini ; e sentiva cresciuti i proprj mali sotto i molti 
signori (2) ». 



(4) a Suorum consulti! fldeltum ». Arnolfo. 

(2) « Populus suorum malorum per diversos ac varios domiDOS mala videos 
crevisse , durius habens domìnium suorum civiura ». 
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Questo popolo che ora si moveva , era per la massima 
parie il medio stato iDdastrioso ; la rilevante moltitudiae che, 
cogli arìmaai , stava tra i nobili e l^ultima plebe dei braccianti , 
soggetta pur sempre servilmente al mundio longobardico, ossia 
intela ( intela di lupi ) di qualche grande famiglia , o dello stato ; 
ed ai servigi e tributi che ne derivavano. Coi cittadini som- 
mossi unironsi però, quantunque in piccolo numero compara- 
tivamente , altri di maggior grado ; o malcontenti essi pure , 
afiSne di pescare nel torbido, o mossi dalla giustizia della 
<Miusa. In quanto alla plebe minore, non ancora osava di aspirare 
a miglior sorte, comecché nell'ultima guerra non fosse restata oziosa. 

Godesti cittadini, pertanto, consci di aver saputo con virtii non 
inferiore a quella dei nobili difendere la città contro le forse im- 
periali , ed agitati dalla contagiosa rimembransa del conflitto dei 
valvassori e dei capitani , più non vollero , composta la guerra , 
deporre le armi alle quali oggimai avevano adusate le n^ani , se 
prima non si toglievano dal collo anche ogni altro tiranno; se 
prima la nobiltà non si induceva a concedere anche a loro un 
posto nel reggimento della repubblica. Era dunque soprattutto 
la miglior parte della schiatta latina che finalmente scuoteva il 
giogo della gente settentrionale; e la lotta ebbe reffératezsa 
di tali contese. Landolfo seniore sembra dirlo, quando scrive 
che H si mischiarono crudelmente gravissime battaglie nella cittèt, 
combattendo il popolo contro i maggiori affine di riacquistare 
la libertà che in addietro i suoi padri , per la scarsezza degli 
uomini, avevano perduta (4) >. 0?e si può intendere, crediamo, 
che alluda ai veri indigeni della valle del Po, restativi dopo le tante 
guerre e le fami e le pestilenze , quando prima vi erano calati i 
Longobardi e se li avevano messi sotto. Ma veramente di quale sorta 
era cotesta libertà che , secondo il cronista, volevano riconquistare ? 
Anche i più fermi nella persuasione che i Longobardi imponessero 
una servitù universale al vinto popolo d' Italia , non credettero mai 
di avere argomenti di fatto per sostenere essere questa durata fino 
al secolo XL D* altronde V aristocratico Arnolfo dà alia insurrezione 
il nome di inteitina eonteta^ dt guerra civik (8j , non di ribellione 

(1) « Bella gravissima in urbe, populo adversus maiores prò Ubertale acqui- 
reoda praeliante, quam olim pareotes eiua ob nimiam homioum caritatem amise- 
raDt, crudelissime adorta lunt ». 

(2) « Pacalis rebus omoibus , inlestìoum jurgium, beli umque civile succedi t ». 
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servile, come necessariameDte sarebbe stato condotto a dire, se 
r avesse tale stimata. Era dunque , come già noi abbiamo asserito, 
la libertà di partecipare alla cosa pubjica ; di non essere più tassati 
come un muto gregge; di non lasciarsi imporre leggi dal solo arbitrio 
di una classe : la libertà , insomma , per la quale contese tanto a 
lupgo I»- plebe della antica repubblica romana, e che , ottenuta, 
trasforma un governo di ottimati in una democraiia più o meno 
schietta. 

Scoppiarono gli sdegni compressi un giorno che un valvassore, 
altercando con un popolano , lo ferì sconciamente. Si corse alle 
armi , furono assaliti i valvassori che appena seppero difendersi , 
colti all'impensata ; e uno de* maggiori militi , di nome Lanione (4), 
si mise alla testa del popolo ammutinato. « Gli altri nobili allora , 
di ciò indignati, e per amore dei loro fedeli (i valvassori ) a questi 
si associarono » (S). 

A tate essendo le cose , e dopo quella prima luffa durando 
perplesse alquanti giorni, alla fine per un rumore nato da piccola 
causa fdice Arnolfo) la città tutta si commosse , tutta si armò; fie- 
rissima-, lunga battaglia si accese per le vie, dai tetti, dalle alte torri 
de* palagi , che molte ve n'erano ; e Tesito fu che il minore numero 
dei nobili , circondati dalla nemica moltitudine e col fuoco, col ferro 
messi alle strette , lasciassero la città , uscendone pieni d* ira , colle 
donne è coi £gli. 

Qui poi Arnolfo aggiunge , >che anche il vecchio arcivescovo 
Ariberto pochi giorni dopo uscisse da Milano , « affine di provve- 
dere alle cose dei nobili (3) < ; ma il popolano Landolfo dice senta 
ambagi che non prese partito né per gli uni né per gli altri ; merita 
anzi di essere udito , perchè giudichi il lettore se questo linguag- 
gio di un uomo grandemente invaso da spirito di parte , e di con- 
sueto detrattore acerbo e inurbano , gli sembri dettato da ossequio 
che volesse dissimulare , o non abbia tutto l'accento della verità , 
in quanto almeno si riferisce ad Ariberto. Le ciroostanie , a no- 
stro giudizio , qui scambiarono le qualità dei dae scrittori. 

Tale dunque ò la narrativa di Landolfo seniore: e Ariberto 
vedendo gli animi dei capitani presi fuor di modo da lussuria, 

(1) • Lanzo quidam, ingenuus ciTìutis milea ». Arnolfo; e Landolfo lo dice 
« Lanzo nobilis et capiianeus altus ». 
($) Arnolfo. 
(3) « Qaorum ut consuleret rebus ». 
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da avarìzia, e da ogni altra peate, si provò eoo molti sermoni, 
come a tanto uomo si addiceva , di ritenerli entro i confini delle 
patrìe leggi : ma fu invano , ohe nò oon blandizie nò con minacce 
potò fare che si piegassero benignamente verso il popolo. Per la 
qoal cosa , vinto egli dall'amore di Dio , e nndrìto in uno col suo 
popolo del latte di Sant'Ambrogio , quantunque avesse afjito orì- 
gine da grandi parenti , non volle favorìre a' militi (4), o nuocere 
a' cittadini • : e quindi si ritirò a Monta, lontano da ogni fazione. 
Era veccbio, era infermo, aveva duopo di quiete; e dairorìo della 
tomba , coirocchio sgombro da ogni caligine di passione , vedeva 
quale fosse la giustizia , che egli pure aveva amato , ma per av- 
ventura non sempre cercandola sulle sue vie. 

Ai nobili usciti da Milano si unirono , anche questa volta, gente 
del Seprìo e della Martesana ; ed ò facile argomentare quale con- 
dizione di uomini ora fossero : lo stesso furore agitava città e 
campagne , e dovunque associava quelli che avevano comunanza di 
interessi e di affetti. 

Così fattisi più forti i vinti Milanesi statuirono dì assediare la 
proprìa città, e per tal via costringere l'audace popolo a ritornare 
« agli antichi servigi (i) » ; vale a dire alla soggezione civile e 
alle prestazioni fendali , e per alcuni anche servili assolutamente. 
Imperciocchò si deve ben credere che oltre al maggior numero 
dei liberì , fra gli insorti vi fossero non pochi di coloro cui neces- 
sità aveva indotto ad alienare parte della libertà , facendosi com- 
mendati , altro ; ma che ora si dicevano più del debito aggra- 
vati; ed anche dei servi della gleba , che venuti in città dietro i 
loro signori per la guerra contro V imperatore Corrado ^ avevano 
poi sfuggito di rìtornare alla catena di prìma ; giovandosi presen- 
temente della opinione che già cominciava a penetrare nel pubblico 
diritto , che la dimora di un anno e un giorno in città libera 
trasmutasse in libero un servo. Ad ogni modo era proprio del lin- 
guaggio di quei tempi così presi negli intrighi feudali, di dare 
nome di servigio ad ogni dovere (3) : che anzi noi moderni pure 
ci risentiamo di quell'uso , e non sappiamo esprimere il nostro 



(1) Qui, come vuolo il contesto, militi senz'altro significa iioòilt d'ogni grado. 
Si hanno a leggere ^n molta discrezione cotesti scrittori. 

(2) « Anliquis ssrvigiis ». Land. sin. 

(3) V. Du Gange , voco ServUium. 
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rispelto e desiderio di fare altrui cosa grata , senza dirci servi 
umilissimi , pronti a servigj , e simili vassallerie. 

Per assediare la forte Milano e ben guernita dal pugnace 
suo popolo , i nobili , prevedendo che la cosa sarebbe durata a 
InngQi, si posero a un miglio dalle mura, e vi fortificarono intorno 
intotìAf.eei villaggi , ove albergare colle famiglie , fosse pur anche 
per ànimi , finché l'avessero doma ; e così da ogni banda ordinate 
le loro vanguardie , si accinsero all'opra sciagurata. 

Intanto anche il popolo nella città , condotto da Lanzone, assai 
cautamente provvedeva a* casi propri ; e non passava giorno che 
non si venisse ai ferri , poiché i nobili irrompendo dai loro (orti 
villaggi , solevano aggredire la città da sei lati insieme ; e la 
turba cittadina, con immancabile prontezza, facendo impeto dalle 
principali sei porte , loro teneva testa ; e sovente anche usciva ad 
assalire essa medesima. 

Fu crudele , accs^nito Passedio , e durò ben tre anni ; nel corso 
dei quali apprese il popolo a governarsi da sé , e più lieve in se- 
guito gli tornò Tassociarsi a governare cogli altri. Ma intanto i 
nobili se facevano un prigioniero lo mettevano a morte, o lo car- 
ceravano e con tormeivti traevano oro a lui od a* suoi amici ; ed 
esso pure il popolo, quando gli cadeva nelle mani un nobile, lo 
trattava del pari. Finalmente la città sentì difetto di vettovaglia , 
« ed era quasi consunta dalla fame , la quale é piti dura del 
ferro; poiché altro oggimai non aveva che quello che negli spazj 
coltivati entro le mura si poteva mietere (4); laonde ne avveniva 
che molti degli imbelli fuggissero: ma si fece più stretta guardia; 
e i difensori macilenti , sfiniti di corpo , non però scemavano di 
animo. Lanzone vedeva nulladimeno che sarebbe stato costretto 
infine di calare a patti ; e prese consiglio, con intenzione però 
diversa da quella che appariva , di andare in Germania al re En- 
rico ; aprendosi il passo colla forza di una mano de* suoi prodi. 
Lo accompagnò anche il valvassore Alberio , un amico partecipe 
di tutti i suoi pensieri , delle sue cure , delle sue fatiche ; e seco 
tolse inoltre molto oro, per mezzo del quale farsi strada alforec- 
chic del re. 



(4) m Nisi quantum infra civitatis arobitum aratores poterant melere ». Lan- 
dolfo SEN. Del resto, o il lettore se ne accorgerà , tutta la narrazione di code- 
sto assedio V andiamo pressoché traducendo dal cronista medesimo. 
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Pe* suoi doDÌ , 6 pel suo grado veaae egli iafalti alla certe 
molto ODorevolmente ricevuto ; ed Earico ausi , noa ignorando che 
Italia eragli nemica per i diportamenti di Corrado , entrò in spe- 
ranza di potersela riguadagnare col mezzo di questo Lanzone e 
degli amici di lui. Per la qual cosa gli promise , che a¥|ebbe 
favorito i cittadini , ed anche dato loro nelle mani i nemidifi^r- 
chè egli intanto sui Vangeli promettesse di ricevere nella sua città 
quattro mila cavalieri tedeschi , e difenderli da ogni insidia fino 
airarrivo di lui ; e altresì di procacciargli . la fedeltà di tutto il 
popolo di Milano. 

Lanzone , che era uomo di grande accortezza , giurò quanto da 
lui SI richiedeva ; poi colla maggiore sollecitudine fece ritorno a 
Milano , dove lo accolsero con festa , e quasi con regia pompa. 
Ma , passati alquanti giorni , chiese parlamentare cogli avversar], 
e loro fece note le esigenze di Enrico ; espose il pericolo della 
comune patria, se la si doveva dare cos) in mano a quei 
Teutoni, gente senza consiglio e senza misericordia; trasse una 
scintilla di carità da quei cuori impietriti ; e tanto fece che 
acconsentirono di venire a* benigni accordi. Ma il tempo strin- 
geva ; i quattromila cavalli che dovevano precedere Enrico , già 
si avvicinavano ; e quella pace voleva essere maturatamente de- 
finita : laonde fermarono di perdonarsi le reciproche offese, e che 
gli usciti facessero ritorno in città , dove poi si sarebbero for- 
malmente composte le discordie. Così , in uno colle mogli e coi 
figliuoli e colle ricchezze che avevano esportate, rientrarono i 
nobili per le spalancate porte nella squallida Milano ; dimessi e 
vergognosi i volti , lamentando gli omicidj e gli obbrobrj della 
guerra combattuta (4). 

Così la minacciata indipendenza rannodò eotesta divisa fami- 
glia , e fu sciolto il lagrimevole assedio [anno 4044]. Il che come 
si seppe da Enrico in Germania , ora almeno volle intervenire col 



(1) A procacciare maggior fede a questa narrazione di Landolfo , è buono 
che si citi un fatto analogo, e solo di qualche anno meno antico, avvenuto in 
Piacenza : vi si vedrà l' indole di quell'epoca in pari circostanze offrire scene 
molto simili. Nella cronaca piacentina di Gio. Codagnello ò detto che fanno 4090, 
dopo molte contese fra nobili e popolo di Piacenza, si fece pace. Andaronsi in- 
contro le duo fazioni, i militi gridando pace, pace 1 « Similiter populares, plan- 
gcntes et pectora manibus percutientes , alta voce dicebant pax, pax ». Se non 
che quivi era il popolo che rientrava. 
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mezzo di legati , se Tavevano prevenuto che doq potesse frapporvi 
la sua spada ; e ne mandò poco appresso ad assistere alla conclu- 
sione della 'pace ; nò più si fece parola di presidio tedesco. 

Le condizioni di questa memoranda pace non ci furono tra- 
mandate; ma dai fatti successivi si scorge avere la nobiltà rimesso 
non pdoo di quella arrogante sua signoria ; così che per l*avveoira 
il governo della città col suo territorio fosse insieme condotto dai 
nobili militi e dal popolo; ma, lo ripetiamo, in questo popolo non 
si includano per ora i manuali di più soggetta condizione, che non 
ancora osarono di aspirare a lìbera vita politica ; e contro a* quali 
anzi, ove pure lo avessero voluto, di presente si «igava maggior 
ostacolo nella nuova lega dei militi e dei cittadini emaocipatL Nò 
sarebbe ragionevole dar biasimo di questa esclusione a quei nostri 
antichi; lo spirito umano procede per gradì, e nessuna genera- 
zione ò tenuta a maggiori doveri di quelli che le sue oontingenie 
le impongono. 

Per tal modo ebbe cominciamento , se non forse il govem 
de' consoli ( chò se ne trova più tardi la prima menzione ) , di 
certo la repubblica del comune di Milano, dalla quale può dirsi 
che rampollassero le tante altre comunali repubbliche d' Italia ; im- 
perciocchò se per avventura nelle memorie di qualche città o ca- 
stello leggesi il nome di un magistrato consolare anteriormente al- 
l'epoca nella quale apparisce dapprima in Milano , nò ciò prova 
che davvero colà fosse istituzione più antica, essendosene ben po- 
tuto smarrire le tracce più remote in Milano , dove il reggimento 
libero senza fallo, introdusse prima che altrove; nò, molto meno, 
ohe malgrado i consoli , quelle località si potessero dire già gover- 
nate a repubblica (4). 

Àriberto , quantunque infermo gravemente , come seppe della 
pace che si stringeva , esigette che da Monza lo trasportassero a 
Milano ; ove dobbiamo supporre che assai contribuisse colle esor- 
tazioni e Tautorità che la voce morente di un tanto uomo doveva 



(I) Trovansi CodsoU in più di una terra contemporanetmente alla giurisdi- 
lione sempre Tigeote dei signori feudatari del luogo stesso ; per esempio (ed ò 
forse il più antico) fin dal 4093 nel piccolo comune di Biandrate , poco lungi da 
Milano ; ed ami è da ciò lecito indurre che già a queirepoca ye ne %pero ia 
Milano; chò non sembra da credersi il maggiore togliesse a imitare •mbinore. 
Non ometteremo anche di notare che l'Italia fu la prima in Europa ad arer Wborì 
Comuni ; più dappresso la seguì Spagna coi comuni di Castiglia e dì Leon. 
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aggiaogere ad ogoi sua parola , perchè si coropocessero le cose 
nel modo che giustizia voleva : e iofatti , se a ciò dod fosse ve- 
nuto, quale ragioae v^era che io quello stato si dovesse porre a 
tanto disagio ? Dopo di che, passati pochi giorai appena , egli cessò 
di vivere ; avendo governato ben ventisett' anni ; e fu sepolto nella 
basilioa di S. Dionigi , la quale sorgeva presso alla porta Orientale , 
ove è oggi il vecchio giardino pubblico. Questa basilica , antichis- 
sima , era stata restaurata dairarcivescovo Ariberto medesimo , 
ohe vi aveva aggiunto inoltre un monastero , con ospedale e casa 
di lavoro pei poveri (1); il tutto a spese sue proprie: e quando 
poi venne atterrata , fu l'avello del grande arcivescovo portato 
nel duomo; però l*isorìsione cbe gli soprastava, e dove era detto, 
io quelfarca e giacer polvere colui , al quale il mondo tutto aveva 
reso onore », si lasciò andare perduta. Ben sarebbe dovere della 
illustre Milano , poiché se ne ha copia , che ve la restituisse ; ri- 
eordandovi altresì che af Carroccio di Ariberto si dovettero in molta 
parte le guerriere vittorie della liberta comunale (2). 

Pietro Rotondi. 



(1) Nel Muiao Pontoni di Cremona è una medaglia dell'arcivescovo Ari- 
berto di Milano , battuta in commemoraxione del fondato monastero di 8. Dio- 
nigi , col disegno dell'ediflcio e dell'annessa casa di lavoro , sotto la quale si 
legge Labor9rium, Un manoscriUo poi della biblioteca Ambrosiana dice , cbe 
dove fu fatta prima la basilica di S. Dionigi esisteva gii un Panteon. 

(2) L' epilafio di Aribefìo non lo esaltava più di quello cbe facesse l'opinione 
pubblica. Abbiamo già sentite le lodi tributategli da' cronisti milanesi ; ed ora 
qui aggiungeremo cbe Benzone , vescovo d'Alba a' giorni di papa Gregorio VII , 
dice , in un suo carme , del nostro gerarca : « Quis erit ut Ueribertus io mundi 
planicie? » 



Amh.St.Itau , lifiuffm Serie, T.XVU, P.H. it 
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Stfma del CardinaU Giulio Àlbmmi^ «eritta da Stipaho Biesahi. - 
Piacenza , coi tipi di Francesco Solari , 4861 , io 8vo. 

I. 

Il signor Bersani fece opera degna di encomio ool rinfreseara h 
memoria di no popolano , il qaale per opera del potente ingegno giome 
tanto alto da far si che, per adimarlo, i principi di Europa si collegaasero 
insieme. Italia novera fra i suoi più validi e sottili intelletti Giulio Xt- 
zariDO, al qaale la fortuna non mancò sinché visse ; ma onora altrettanto 
Giulio Alberoni, al quale giunto nel sommo della potenza, la fortuna fece 
fallo ; e del quale il Bersani stese la storia. 

Nella introduzione al suo lavoro lo autore h conoscere le difficoltà 
della impresa , trovando avversari allo Alberoni, tre storici connazionali, 
il Botta , il Gantù , il Moisè ; e notando ì difetti de'suoi difensori , fra i 
quali il Romagnosi. Lo autore nel rimettere questo personaggio nella 
sua vera luce , ha reso notabile servigio alla storia. 



II. 

Giulio Alberoni nacque a' 30 di maggio 4664 in Piacenza, soggetta 
allora alla signoria dei Farnesi. Suo padre era ortolano, possedeva una 
casipola ; giunto ai dieci anni Giulio si allogò in una chiesa di monache 
come servente , poi in una chiesa di preti , poi presso i Barnabiti , e 
altri disse che fu campanaro della cattedrale. Poco monta; quello che 
importa si è aver egli colla potenza del suo intelletto, scarsamente aiu- 
tata , procacciato la propria istruzione e la educazione ; e giunse a 
ottenere il sacerdozio. 






f 



La xiranezza degli evenir toccnti in Gorle allo Alberonì, cominciò 
nello inizio delta sua giuvenld. I^ra giunto ai venli anni , ancora chie- 
rico, dovette esulare perché slrello di amicizia coti un Gardiui, giudice 
criminale, caduto in dis^^razia del duca Farnese. Vissero in Ravenna 
dove era vicelrgalo monsignor Barni, al quale piacquero le qualiih e la 
desterilii del fiiiovnne , ed eletto vescovo di Piacenza, sei tolse per mae- 
stro di cas3. Lo Alberoni non era fatto per tale oOìcio, e il Barni nel 
Mlleiò, datagli una prebenda e Gcello per aio ad un suo nipote, che 
poi Tu cardinale. Si fece compagino ni suo allievo negli studi, e gitosene 
8 Roma con lui imparò l'uso del mondo e il fare delle corti. Così si trovò 
preparato alle sorli che lo aspettavano. 

Il secolo XVIII colmò per la patria nostra il calice delle amarezze. 
Fummo senza gloria né armi né lelicità, né avemmo dignità di na- 
zione, snifiieKi sempre alle doroinaxioni altrui. Che se io Italia fio- 
rirono intelletti nobili e generosi , i quali le forze del pensiero Intende- 
vano a migliorare le condizioni della penisola, se vi ebbero principi 
rìlbrraatorj di singole parli di essa; perché la nazione era disunita, la 
buona seroenle non poteva cosi presto e gagliardamente fruttificare da 
coslituire una Italia tanto robusta , da poter opporre gagliarde difese 
contro le preponderanze ctraniere. Moriva nell'anno 1700 Carlo 11 di 
Spagnn, ultimo del ramo primogenito della casa d'Austria, principe, la 
vita del quale fu una lunga agonia e per lui e pei sudditi. La monarchia 
di Filippo 11 parca dovesse rovesciarsi dalle fondamenta, ma Luigi XIV 
uzie e forza salvò quell' impero e cinse uno de' suoi nepoti della 

libratore Leopoldo , pel quale stava II buon dritto, sendo il capo 
iJla famiglia Austriaca , brandi l'arme per difendere le sue ragioni , 
((uindi nacque la lunga guerra sanguinosa , aspra . conserta di glorie 
e predigli militari, nella quale si resero fa m osi Catinai, Vendòme . Eu- 
genio, Harlborongh, Villars. La Francia ottenne quasi il suo ialento . 
ma lili ferite riporlo , che furono l'origine prima della gran crisi , la 
quale cambiò il suo aspetto e quello dell'Europa nel Unire del secolo. 
ed apri nuove sorli al genere umano. 

Nell'Italia stavano molte bellissime Provincie soggelte alla Spugna. 
Napoli, Sicilia, Milano, Sardegna, i presidii lillorani della Toscana. 
Acremente si pugnò sul suolo italiano , e la caduta di una signoria 
iia/ionale ; ecco il frutto della guerra. Napoli, Milano e Sardegna tolli 
agli spagnuolt caddero in mano de'iedescbi . i signori Gunzagbi vergo- 
Riìosamenle abbandonati dai francesi perdettero Mantova , e sparirono 
dal novero di sovrani. I Medici, prossimi a s[iegner6i . videro la forza 
contro ogni buon dritto designare a|;li stranieri la erediti di Cosimo • 
Ai Lorenzo , senza adire puro la voce di que'popoli che a Cosimo ni a 
lA>nmi> avevano consentito la signoria. (ìenuva umiliala, e che colmò 
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la umiliazione ool mandare il suo doge a Versailles, seguiva le sorti di 
chi yinceva ; e Venezia stremata di forze per le lunghe guerre coU*Otto- 
mano, pon volle né potè entrare nella gran controversia, e restò neutrale. 
Vide però questa sua neutralità spregiata e manomesse le sue terre dai 
due potenti rivali. Quella fu i* ora della caduta di Venezia , che nou ebbe 
forza di alzarsi e combattere , e la quale se visse ancora un secolo fa 
per il contrasto delle due grandi potenze che pugnarono allora per la 
corona di Spagna. Quando si trovò utile ad acquetare le ire, Venezia 
fu divìsa , e i suoi quattordici secoli di gloria furono sepolti nell'obblie 
insieme a'grandi servigi che aveva recati alla civiltà europea. 

II pontefice a cui il volgere de' secoli avea irrugginite e spuntate le 
armi deiropinione , non aveva più la forza colla quale Giulio II capitanò 
egli stesso gli eserciti , e la mano che dovea benedire, stretto racoiaro 
incalzò ne' fianchi il nemico. Clemente XI sedente al principiare del se- 
colo XVIII sul trono papale vide violati i suoi territori dalla armi te- 
desche allorché andarono al conquisto di Napoli , e furono vano appa- 
recchio le soldatesche raccolte sotto gli ordini del generale Marsigli, 
prode e sventurato uomo, al quale gli studi diedero quel premio che gii 
negarono la fortuna -e le corti. Solo un principe veramente grande ebbe 
l'Italia a que'giorni, Vittorio Amedeo di Savoia, degno del nome ita- 
liano. Uomo ardito, prode, d'animo forte, vide più volte perigliare il 
suo trono , ma dall'abisso delle sventure surse sempre a più alta gloria 
e maggiore potenza. La storia lo accusa come principe d' indole varia , 
e lo dice uomo senza fede; ma egli non pensava se non agli interessi 
della sua casa , e tutto sagrificò per l'ampliazione de' propri domioii. 
Vittorio Amedeo colse buon frutto dalle lunghe ire , e coU'acquisto della 
Sicilia , cambiata poi colla Sardegna , fece prezioso dono a'suoi nepoti. 
Poiché quando la gran procella scoppiò che involse tutta l'Europa, e 
Napoleone I discacciò i signori di Savoia dagli aviti focolari , fu per 
opera di Vittorio Amedeo che tramutata nelle . rupi della Sardegna 
quella nobilissima pianta, che lui ed Emmanuele Filiberto e Tom* 
roaso e Carlo Emmanuele aveva dati alla nazione , si conservò , ed io 
uno serbava alla penisola una dinastia di regnanti italiani. 

Due principi mmori , gli Estensi ed i Farnesi, quelli a Modena 
questi a Parma , destreggiando fra le due parti francese e tedesca evi- 
tarono le sorti infelicissime di Ferdinando di Mantova , principe vile , 
effeminato, indegno rettore di un popolo. Antonio Farnese duca di Par- 
ma era però sempre in grave pericolo; aveva tedeschi da una parte, 
a* quali comandava Eugenio , francesi dniraltra guidati dal duca di 
Vendòme e si combatteva presso a' suoi stati. Dopo la battaglia di Luz- 
zara prevalsero i francesi , ed Antonio per trovar l'estrema salute pensò 
spedire al Vendòme monsignor Roncaveri vescovo di San Donnino, uomo 
accorto e fidatissimo, acciò placasse le ire del capitano francese. Il Ron- 
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caTeri scelse per suo segretario il prete Alberooi , del quale cooosceva 
l'acutezza d'ingegno ; e che parlava speditamente ridioma francese, 
grande rarilà a que'tempi. Lo Alberoni di corta s'insinuò neiranìmo 
del Venddme , il quale gli accordò tanto favore , che non seppe poi più 
discostarselo dai Banchi. Monsignor^ di San Donnino , uomo rarissimo , 
ohe curava cioè più l' interesse del suo signore di quello sia soddisfare 
alla propria ambizione, mostrò al duca l'influsso dello Alberoni sul 
etodolliere francese, e lo esortò confidasse allo Alberoni la missione 
importante. Cosi fece il Farnese, e l'umile prete di Piacenza sali al pri- 
mo gradino, più difficile che ogni altro, nella politica, e fu utilissimo 
al suo sovrano. Persuase al Vendòme grave danno recare agli interessi 
di Francia se il Farnese s'accostasse alla parte tedesica , esser stato co- 
stretto a mostrarsi proclive all'arciduca Carlo di Austria , uno dei pre- 
tendenti al trono delle Spagne , anziché a Filippo di Borbone , l'altro 
pretendente, per la salvezza dello stato. Né si scordò di lavorare sotto- 
mano e ascosamente anche coi capitani dello imperatore; e cosi ot- 
tenne fosse rispettata la neutralità parmense. Il che non ebbe luogo 
l'anno seguente, poiché tolto il comando al Vendòme, e perduta dai 
francesi la battaglia di Torino per la insolenza e la stoltezza del mare- 
sciallo Marsin, inetto e levato al difficile officio di governare un eser- 
cito solamente per favore di cortO', la Italia cadde in potere degli 
austriaci. Parma potè salvarsi dal sacco unicamente collo inalberare lo 
stendardo pontificio, dichiarandosi vassalla della curia romana , ma 
dovette sottostare a balzelli gravissimi. 

Non si può non ricordare che dai novellatori fu attribuito il buono 
accoglimento latto dal Vendòme alla gratitudine del poeta francese Cam- 
pistron , che vedutolo si ricordò lo essere stato soccorso da lui , e an- 
che di vesti, essendo stato derubato da assassini. Questa narrazione 
non ha fondamenti , e la storia non può accogliere nelle sue pagine le 
sozzure narrate dal cinico Saint-Simon nelle sue memorie, per le quali 
sozzure lo Alberoni sarebbe mutato in giullare vilissimo e piacentiere, 
che rallegrava con buffonerie il duca , in momenti che non si potreb- 
bero con decenza nominare. 

Il Vendòme caduto nella disgrazia del re Luigi XIV si ritrasse agli 
ozi domestici nel suo castello di Anet; lo Alberoni lo seguitò, e gli fu 
caro e fido compagno nella sorte avversa come nella prospera. Ma la 
fortuna di Francia pericolava , ed Eugenio e il Marlborougb domavano^ 
il leone , che fattosi vecchio nella sua splendida Versailles era signoreg- 
giato da una pinzochera. S'ebbe ricorso al Vendòme , il quale gitosene 
nelle Fiandre riparò per quanto poteva i danni, ed aveva l' Alberoni 
sempre spettatore de'suoi trionfi , consigliere delle imprese. Tornato a 
Parigi, il duca con magnifiche parole appo il re lo commendava. Nel- 
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l'anno sepuente |4708] confidalo il comando dell'esercito al duca di 
Borgogna, nipote del re ed erede del trono, se gli diede per guida il 
Vendòme. Ma se il Tirtuoso Fenelon aveva indiritto l'animo del duca 
di Borgogna al bene , e se lo avrebbe fatto re umano e pietoso , noi 
fece avveduto auerriero. Egli volle operare da sé , e perdette la batta- 
glia di Oudenarde e le città delle Fiandre che erano state conquistate 
da Luigi XIV giovane. I^o Alberoni , pietoso uflSzio prestò ai Yendóise 
racconsolandolo del dolore che gli recava all'animo il vedere, sé yelerano 
e glorioso guerriero ofifeso dalla baldanza di uo giovane inesperto, ed 
t suoi consigli posti in non cale , e la Francia condotta in grandi strel» 
tezze. Né resistette però a tante amaritudini , e si ritrasse ancori alle 
sue ville , ed ivi udì con grave ambascia la rotta di Malplaquei e la 
vittoria de'collegati a ostro- inglesi. Quel grande disegno di Luigi XIY di 
collocare la corona delle Spagne sul capo di uno dei reali di Fraodi , 
e quindi dare alla Francia una preponderanza nella politica europea, e 
rinnovare o quasi l'impero di Carlo V, parca per la Francia dopo le 
sconfitte che toccarono al monarca potentissimo fosse per svanire intera- 
mente , e nella sua rovina dovesse condurre la rovina di Francia. Mal- 
conci nelle Fiandre i francesi erano quasi annichilati nella penisola 
spagnuola. La Catalogna in aperta ribellione favoriva i tedeschi, lo 
Schwartzenberg generale tedesco era trionfatore, l'Arciduca Carlo entrato 
in Madrid si coronava re di Spagna, Filippo V coiitrelto a fuggire, ed 
il suo regno quasi finiva appena cominciato. In tanta stremila Filippo 
ricorse all'avo Luigi, e gli chiese soccorso di soldatesche, e più che la 
soldatesche un generale il quale potesse riparare le perdile. Luigi XIY 
ricorse allo Alberoni percliè persuadesse il Vendòme a ripigliare le ami, 
e lo adescò con largo premio. Lo Alberoni ottenne lo inlento, e il capi- 
tano illustre il quale sebbene perseguitato conservava aninu) generoso', 
scordate le offese, presedi nuovo il comando di un esercito. Venne in 
Ispagna , vide e vinse; e la giornata di Villaviciosa gli confermò ed 
anzi gli accrebbe fama. Lo Alberoni gli fu utilissimo. Mentre il Vendò- 
me vinceva coll'armi , lo Alberoni vinceva coli' ingegno. Correrà dove 
era duopo macchinare contraoperazioni alla politica dell'Arciduca, con 
larghe promesse acquistava aderenti alla nuova dinastia francese , i de- 
boli raffermava , diminuiva gli avversi , mostrava il danno dello mmib- 
brare la monarchia , allettava l'orgoglio degli spagnuoli , ne accendeva 
le passioni. Conoscendo lo influsso potente dei preti e dei frati mgii 
spagnuoli , mostrava la pietà di Filippo nipote di chi sottoscrisee la 
rivocazione dello editto di Nantes, mentre l'arciduca Carlo era di gente 
tedesca e quindi sempre sospetta di eresie. E cosi la forza militare del 
Vendòme ebbe aiuto dalla sagacia dello Alberoni per raflformare sul suo 
trono il novello monarca. 
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HI. 

Filippo di Borbone duca di A^Jou , fa di tempere diverse da quelle 
di Luigi XIV, del quale era nipote. Filippo ebbe mente pusilla, carat- 
tere debolissimo, e si lasciò governare a senno di chi sapeva farsi 
suo dominatore. La qual cosa era naturale , perchè dei reali di Fran- 
cia , tranne quell'uno che doveva succedere al trono , la sorte era tale 
die doveano tenere sé stessi da meno che Fultimo dei sudditi, pel timore 
die nascesse il sospetto dello agognare alla corona e allo scettro. Il duca 
d* Anjou non poteva immaginare che sarebbe divenuto re di vasta mo- 
Bircbia ; la ebbe , e Luigi XIV salutandolo re delle Spagne e delle In- 
die , disse quelle note parole , ora non vi saranno più Pirenei. Che siano 
state profezia, la storia noi può per certo affermare. Ma il regno di 
Filippo V era quasi più un titolo che altro , e perchè il vecchio di Ver* 
aailles sin che visse fu il vero monarca di Spagna , e perchè la corona 
gli era contrastata potentemente da forti nemici. 

La debolezza di Filippo lo aveva sottoposto al giogo della principessa 
Orsini, fiamminga di nazione, vecchia, astutissima, che serviva alla 
volontà del re di Francia , come quella che era strettamente congiunta 
di amicizia coli* altra vecchia spigolistra , la Maintenon dominatrice di 
Luigi XIV. La Orsini venne in Ispagna colla principessa di Savoia 
Maria Luigia sposata a Filippo V, della quale insignoritasi, di leggieri 
padroneggiò anche il re. La Orsini imperava ; e al duca di Vendòme , 
d'animo generoso, male garbò il vedere presso Filippo la favorita più 
potente, e dimenticato chi era chiamalo a buon diritto dal consenso dei 
popoli salvatore della dinastia borbonica nelle Spagne. Fatto accorto dalla 
lunga sperienza essere le guerre cortigianesche guerre di scaltrezza e 
non di forza, e che soltanto astuzia vince l'astuzia, contrappose alla 
Orsini lo Alberoni. Coodottosi in corte, egli s'accostò pianamente alla 
principessa , la quale slette lungo tempo dubbiosa se doveva fidarsi del 
prete italiano. Ma conosciuto l'acume di lui dovette poi cedere, e venute 
le negoziazioni della pace che fu fermata in Utrecht , vide che pe' suoi 
fini le tornava utile amicarsi il Vendòme. Quindi si fece molle, e l'Al- 
beroni il quale rappattumò que'due signori , crebbe in favore e allargò 
il proprio credito , e il proprio credito adoprò a prò del duca di Parma 
suo naturale sovrano. Filippo per il trattato di Utrecht, e quindi per 
quello di Radstadt, raffermato sul soglio ibero, volle vendicarsi di obi 
non lo aveva riconosciuto e avea dato nome di re della Spagna all'arci- 
duca. Fra questi era il duca Farnese; lo Alberoni acquetava l'ira di 
Filippo mostrandogli (quale fu troppo lungamente) essere destino della 
povera Italia, seguire le sorti della vittoria e la potenza del vincitore. 
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Mentre ravvicinarsi della pace preparava giorni felici e tranquilli al 
duca di Vendòme, fu collo dalla morte, e dicono alcuni istorici per in- 
digestione. Fermata neiranno 4712 la pace in Utrecht, durarono ancora 
le offese fra Cesare, e Filippo perché Cesare non avea voluto consentire 
ai patti stabiliti da* suoi alleati. Il Veudòme dovea recarsi alle fazioni 
del regno di Valenza quando scoccò la sua ultima ora ; lo Alberoni era 
con esso lui , ne udì Testreme parole , raccolse Tulli mo sospiro. 

Pensarono m'olti che la fortuna dello Alberoni tramontava colla 
morte del Yendòme , ma ritornato a Madrid ottenne Tufflcio di inviato 
dal duca di Parma , il quale coU'orrevole dignità ed il titolo di conte 
premiò il fedele suddito dello avere spenta la collera del re Filippo. Si 
cominciò allora a spiegare quella polìtica che regolò in appresso il 
mondo , per la quale i piócoli signori non furono che vassalli aggiran- 
tisi intorno a' più grandi , e l'esistenza loro è in balia degli interessi di 
questi. Nella sanguinosa lotta della successione di Spagna, che pose a 
soqquadra T Europa, fu commesso il primo atto delle ingiustizie onde 
fa contaminato il secolo, quando i Gonzaghi traditi e abbandonati dalla 
Francia all' ira dello imperatore, perdettero lo stato. Luigi XIV protesse 
lo elettore di Baviera, posto aoch*egli al bando dell'impero, come Fer- 
dinando di Mantova , e lo- protesse perché gli era utile conservare -amici 
nello impero germanico , e volle fòsse rimesso • nel suo dominio. Ma 
poco gli importava la sorte del Gonzaga, avendo la casa di Borbone 
perduto ogni possedimento dell'antica dinastia spagnuola in Italia; e 
quindi gli parve conveniente l'annuire alle inchieste dello austriaco, al 
qtiale molto importava possedere Mantova, fortezza potente, sicura, coore 
della penisola; ed anche il circondare da ogni lato la repubblica vene- 
ziana , cui dolse il perdere i Gìonzaghi buoni vicini , e da non tesarsi, 
e che, sola pietosa nelle sventure loro, ospitò ne' suoi stati. 

Ma sebbene la impotenza de' piccoli sovrani cominciasse, la Casi 
Farnese era più considerevole delle altre per lo aggiogoere alla pre- 
sente sovranità l'eventuale successione de' Medici, prossimi a spegnarsi, 
e pareva dovesse ricadere nei Farnesi. Quindi il conte Alberoni naa 
era ultimo fra gli inviati che a Madrid si trovavano. 

Intanto Maria Luigia di Savoia, moglie del re Filippo, mori d'anni Teo- 
ticinque nel 4744. La Gne immatura di questa regina fu rollimo mena 
che la fortuna presentò all'Alberoui per salire al sommo dalla polaon 
nella Spagna. Tutti prevedevano che il re , sebbene prole avesse dalla 
morta- regina, non sarebbe restato vedovo, ed ogni sovrano desiderava la 
novella sposa non fosse della sua famiglia. Reputavasi meglio conveoiigli 
che ogni altra una principessa del sangue austriaco , la quale co' legami 
della parentela la pace raCermando, togliesse ogni ruggine fra le due 
dinastie che s'erano contrastato il trono delle Spagne. Lo Alberoni pensò 
donare alla nipote ed erede dal duca di Parma la corona spagnuola ; né 
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perdette uo momento , e comiociò le sue pratiche. Richiese del consenso 
il duca , ma al Farnese parvero tali e tante le difficoltà , che stette in 
sulle prime dubbioso, e fu solo per T insistenza del suo infiato che per- 
mise trattasse V importante negozio. 

La monarchia spagnuola, non uno tre poteri reggevano, Filippo non 
essendo re che di nome. La principessa Orsini dominatrice era della 
corte e delle finanze ; il cardinale Del Giudice napoletano , ultimo dei 
ministri della dinastia austriaca, era grande inquisitore, quindi signore 
del clero e della polizia, e d'ogni cosa interiore; un, consiglio di fran- 
cesi dati dall'avolo per guida del nipote, fra' quali primeggiavano il mar- 
chese di Lonville, il cardinale d'Etrés, ed il gesuita d'Aubenton con^ 
feaaore del re , era padrone della politica esteriore e delle armi. Queste 
potenze spesso si trovavano in conflitti peggiori che se fossero stati 
d'arme , sendo di superbie d'avarizie d' invidie cortegianesche , le quali 
non accordano tregua , si rinnovellano come idre , e finiscono coll'anoi • 
chilire quello fra i combattenti che possegga astuzia minore. Lo Alberoni 
dovette insinuarsi destramente presso tutte queste signorie, perchè si 
accordassero in un argomento tanto scabroso quanto era quello di darsi 
una padrona dalla quale dipendere poteva l'esistenza loro, se fosse ac- 
corta e sapesse reggere il monarca debolissimo. Alla Orsini mostrò che 
la parmigiana era una buona e semplice fanciulla , una buona lombar- 
da impastata di butirro a formaggio, e che avrebbe dominato più che 
l'altra regina. Ai francesi mostrò tornare utilissimo per la Casa di Bor- 
bone l'acquistare per uno de' suoi principi diritto in Italia ad uno stato 
fiorente , sendo Lisabetta l'ultima del suo lignaggio : aver la casa di Bor- 
bone perduto - ogni possedimento nella penisola • e prevalere la. Casa 
d'Austria, alla quale erano cadute in sorte le belle provinole che gli 
spagnuoli aveano possedalo in Italia, cresciute delle spoglie dei signori di 
Mantova. Fece conoscere ohe l'unione del nuovo re di Spagna con Casa 
d'Austria poteva cambiare l'aspetto della politica fondata^ da Luigi XIV, 
mentre per la debolezza di Filippo una sposa austriaca avrebbe con- 
ainnti gl'interessi dei due sovrani a danno della Francia. Il cardinale 
Del Giudice , il potere del quale era sul tramonto , cedette egli pure 
fìicilmente. Fu messo a parte del segreto il papa., segreto che si tenne 
tanto strettamente che noi si conobbe dalle altre corti se non quando 
le solenni sponsalizie furono celebrate in Parma , e la novella regina 
Lisabetta Farnese s'avviò ai suoi regni. 

La caduta della principessa Orsini è uno de'più singolari avvenimenti 
che in fatto di fortuna cortigianesca sieno mai avvenuti. 

La Orsini blandita dairaooio Alberoni, cadde nel laccio e fabbricò da 
se stessa il suo male, col dar mano al nuovo matrimonio di Filippo. Nei 
mentre questi trattati aveano luogo , il cardinale Del Giudice venne lo 
disgrazia del re, ultimo atto del suo potere per la principessa. Il Del Giodiea 
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n Ira me vendetta si rivolse verso Isabella ili Bavieni vedova di Car 
donna leggera vana e amanledi piaceri più che non convenga a ro^ 
buon intelletto, la quale stava a conSne in una città di Francia. Il car- 
dinale le fece conoscere essere stata la Orsini causa de'mali trsllsTnenli 
Ha lei sofTerti , e la consigliò persuadesse la nuova regina a far si che 
la potentissima favorita precipitasse daUallo seggio. Isabella, »ia pfr 
vendetta, sia che amicatasi la Farnese sperasse migliore avveniri-, 
quando questa la visild passando di Francia per recarsi a Madrid, tarilo 
disse, e tanti donneschi rigiri usava, che seppe aizzare la gelosia 'li 
Lisabetla. Le Tece conoscere la bruttura del vedere il re dominato •!■* 
indegna Ibmmina , l'onta d'una novella sposa, il danno del regno, e le 
lUDslró non sarebbe ohe regina di nome sino a che la Orsini rtnunesae 
in Ispagna. 

I.o Alberoni , conscio ohe fosse delle macchine cbe s'adopravano con 
Irò la Ta V orila , come alcuni storici alTermano, o noi fosse, come altri 
non meno degni di fede testi ticano , giunto sui confini di Spagna comr 
ministro di Parma a complire colla regina, s'accorse di quello cbe doTM 
fiirsi , e come dello stalo delle cose approfillere. Sono alcuni scrilinri 
del tempo, cbe dicono Filippo stanco della Orsini, e senza il corafftin 
di spacciarsene, avesse consentito cbe altri la cacciasse. E quindi nar- 
rano , abbia dato ordine a lutti que'suoi oOìciall e maestrali che la re 
gina incontrava nel viaggio , ubbidissero ciecamente ogni ordine di lei 
Ma le testimonianze migliori, che bene si conformavaDO alla detwluzi^ 
di Filippo , e al suo nullo entrare nelle facoende dello 9l«to t detli 
corte, mostrano ch'egli era ignaro d'ogni cosa, e la rovina della 
rila gli giunse interamente improvvisa; il cbe noi pure crerfiamoj 

A Xadraquez la Orsjni si presenta alla regina, dalla quale 
buone ma fredde aceoglieni». Stava a lei prima dama di palazzo tv' 
dompagnare la padrona e svestirla da sola a sola. Non è chi 
pia quali eliclielle fossero nella corte spagnuola , ed anzi come Dell» 
corte spagnuola l'eticbella era una scienza importante quasi più eh» la 
politica. Quel sovrano inielletto cbe fu lo Schiller bene dipinse nel Dan 
Carlo la spagnuola devozione aiie formalità e il cullo quasi tti direbbe 
delle cirimonie, quando alla sfortunata Isabella di Francia moglie rìlul- 
lanle di Filippo li , chiede n conforto delle sue miserie vedere la «u 
bambina. Me ta recate , dice ad una dama, ma la duchesi&a d'OlivmrM. 
maggiordoma maggiore guarda all'orologio, e risponde: - iVoB r oaor 
l'ora , Maestà. E ta povera sconsolala soggiunge : - JVon aneora è Ttnt 
in che 10 posso esser madre? 

Ha Lisabetta Farnese era donna di ben altri spiriti, e saf 
ilitferenza corresse tra Filippo li e Filippo V. Entra la Orajai 
pjere il suo ministerio , rimprovera li reginn dello gravi aptae 
fatto incontrare all'erario spggnuolo poverissimo col vìm^rIq | 
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Ipii elio iwr mare, 8 le ilio« vnuo prelesto ijiiellu dì no» poter sop- 

ftrlare le fatiche del mare. La reglaa presa d'ira, seoza peoijiero del- 

■tkticbetla, quasi svestita esce dalla stanza reale e chiama ad alta voce 

■ ^capitano delle guardie e tale gli comanda : Arrestato questa ardila 

pii^ sfacciata remmliia, la quale osava iasultarroi . e vada subito fuori 

tUe Spagne. 

Il capitano ubbidisce al comando ; ed ecco, sola, di aoile, senza pure 

^tt sue robe più necessarie , chiusa in una carrozza nel rigore del verno 

nna, che al mover del ciglio facea tremare il regno dove il 

moriva mai, è condotta a contine In Francia ed esiliata ijcr 

mpre da quella terra che aveva retta a suo senno. Ardimentoso passo 

Iplla regina fu quosto. o^ó scacciare la favorita d'un marito, il quale 

a avea ancora veduto, né lei conosceva se non per un ritratto, ed 

i occhi del quale non polea sapere se fosse per riuscire amabile o 

KlISradita, 

Che cosa fare allora? Lo Alberoni divenne consigliere tranquiltaloro 

nimo di lei , iu una parola lutto. Egli la persuase a scrivere di prò- 

pugno a Filippo, e le dettava la lettera, Uoslri!) in questa come 

■dama Orsini avesse con villane parole offesa la maestà del monarca 

^ll'oUcudere la sposa di lai , e che ove severa e pronta giustizia non 

: slata falla dell'atto indegno, avrebbe la Spagna, ed il mondo 

[Brr«bbo accusalore. a ragione, dello aver mancalo agli obbbghì d'ogni 

ivrano , (le'quali primo è il mantenere illeso lo splendore della corona. 

p AltMroiii, questa Ietterai si tolse di recare al re e sopportare il pn- 

impeto della collera sua. Divampò di subila ira Filippo, e parea di- 

a forti risoluzioni. Ma l'accortezza dello Alt>eroni vinse : i ministri 

!■ coadiuvarono, quando seppero la caduta della favorita, per ingra- 

tirsi appo la nuova regina , e diedero di piglio ad ogni Oiresa contro la 

*ini, e mostrarono le suo colpa, e le accrebbero, come suole avve- 

u lai! oircoslaiize. Fillppu andA incontro alla nuova luoglre , di corta 

Lnn invaghì, le fece mille liete accoglienze , e da quel nwmeuto della 

non gì udì pili ripetere il nome, Cosi cadde questa donna meno 

) e nkeno Ibriuuaia della sua amica Uainienou. e dì minore in- 

e d'animo meno freddo ed ipocrita. Sulle rovine di lei s* mnal^ù 

I Alberoni. 



[ Tolta di mezzo la Orsini, il cardmale Del Giudice tornò nella Spa- 
ia, ma 1| potere lo ebbe il conte Alberini, Si era reso necessario 
un che aveva luì solo lidato consigliere , che l'afu maestra va 
f modo di rassodare il !>uo ira|«ro sullo animo incerto del marito. K 
^llicroni era l'uomo solo alto a questo, conot^citorr eitperto del mando 
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e delle corti. Egli accortamente andò innalzandosi senza offesa della 
superbia castigliana , alla quale non potè? a garbare il vedere un |K>vero 
prete italiano soperchiare tanti uomini illustri per chiarì natali e ric- 
chezze stragrandi, e mostrandosi di botto rettore supremo delle cose po- 
teva arrecare danno alla dinastia nuova non ancora ferma sul trono, 
e rovinare sé stesso. Era inviato di Parma e non più ; destreggiò acu- 
tissimo ; fece intendere sé essere il confidente della regina, operò in guisa 
che ognuno sapesse che per consiglio delia regina , e quindi suo, Filippo 
aveva rimessi alcuni ordini antichi grati a*prìncipali della corte , e che 
erano stati tolti nel principio del nuovo regno. In mezzo alla confusione 
de* polerì tra il partito della Orsini , quello Del Giudice e quello dei fran- 
cesi che fra loro pugnavano , ì consigli reali erano resi vano nome e solo 
titolo. Per opera deirAlberoni il re statuì che fossero ridonati a* consiglieri 
i loro diritti , avessero libera voce; ed anzi fu ingiunto loro, sotto stretto 
obbligo di coscenza, dovessero dire il vero senza timore od esitazione. 
Inoltre servendosi deirAlberoni i principali signori ebbero la esalta- 
zione loro alle prime dignità della corte. Le quali dignità sono desiderio 
e meta di certi uomini di mediocre intelletto , ma che hanno chiarezza 
di lignaggio e ricchezze; sono ultimo rifugio di certi de* quali si vuol 
levarsi l' impaccio e che si premiano con splendide assise togliendo loro 
ogni potere. Spiegando con lentezza e senza sforzo ciò che poteva, TAI- 
beroni giunse alla meta. Fece conoscere che, vecchio d' età, il cardinale 
Del Giudice aveva pensieri all'antica, e fu rimosso dairnflScio. Mostrò 
siccome non era decoro della dignità sovrana l' influsso smodato d'una 
potenza straniera, che il re, non più francese, ma era divenuto spa- 
gnuolo, e cosi fece sminuire 1* influsso del consiglio francese. Solo ei 
si strinse d' amicizia col gesuita Daubenton confessore del re, e lo sviò 
dal parteggiare per Francia , mostrandogli che tolta di mezzo la pre- 
valenza d'altrì, il confessore avrebbe avuto signorìa assoluta sul mo- 
narca. Senza offesa d' alcuno s' avanzò nella dignità , potè poscia con 
satisfazione di tutti unire al potere la pompa esteriore, e giugnere 
all'altezza alla quale era arrìvato Ximenes. 

Della pompa esterna però ancora gli mancava il sommo, la porpora 
cardinalizia. Clemente XI, poiché lo Alberoni ebbe aggiustate viete con- 
troversie della Spagna colla curia romana, volentierì acconsenti alla 
domanda della regina , e il figliuolo dell' ortolano di Piacenza fa cardi- 
nale di santa chiesa; e fatto cardinale, il re lo creò grande di Spagna, 
e primo ministro. E il cardinale e grande e primo ministro si «eciDie 
alla grande opera di restaurare la potenza iberica. 

Quella vastissima monarchia che Carlo V, ancora vìvo, lasciò in 
eredità a Filippo II, quando il dominatore di due mondi, il rincitoredi 
tante battaglie si spogliò da so stesso delle sue tante corone per ritirarsi 
nel romitorio di Yuste e assisteva alle proprie esequie, qaelU vastissiiiia 
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DOnardiia Tenne tanto in basio da parere un cadavere senza vita 
aè moto. Oh I se Filis>po II avesse potalo spezzare la lapida che lo 
ooprìva sotto alle magniOche volte dello Escurial, e avesse veduto i 
suoi regni sotto allo scettro degli inetti successori, avrebbe maledetta 
la astuta e cupa politica che in sua mano era potenza, nelle altrui fu 
rovina de' suoi stati. Filippo fu uomo fatale, ma al certo ebbe valido 
intelletto; senza uscire del suo gabinetto tutto sapeva, governava tutto, 
e anche vinse battaglie; ma calpestò i diritti dei popoli imbrigliati 
con un morso cosi stretto, che soli sepp^o spezzarlo qae' de' Paesi 
Bassi. Sagacissimo, sapeva spargere i dissidii nelle altre nazioni, né si 
peritò deHo incuorare delitti. Filippo fu il primo mobile del suo sistema; 
e della gran macchina una ruota non si volgeva, non oscillava una 
molla senza sua volontà o saputa. Oscurità e ambagi coprivano l'am- 
ministrazione interna delia monarchia, ma nessuno de* suoi ministri 
avrebbe osato operare da so solo. Diffidenza e forza reggevano la sua 
politica esterna, ma aveva prodi capitani di eserciti educati nei campi 
di Carlo V. Quando la morte lo colse, i deboli successori vollero seguire 
la stessa politica, senza avere lo intelletto di lui; e la somma delle coso 
venne in potestà dei ministri. Filippo II della religione si era fatto uno 
strumento di politica: sotto a' suoi successori, i ministri ignoranti e fa- 
natici se ne servirono per gli interessi propri, e annichilarono le menti 
dei popoli, e le superstizioni abbiette tolsero il luogo della vera, santa 
e pura religione di Cristo, che irradia la mente, informa il cuore allo 
esercizio delle virtù. Le rendite dello stato erano patrimonio degli in- 
dividui ; i viceré erano principi quasi indipendenti ; e lo prova la con- 
giura dello Ossuna e colleghi contro Venezia. E come i popoli fossero go- 
vernati lo mostrarono due sommi italiani, il Manzoni e il Colletta, l Lerma, 
gli Olivarez e simile genia che timoneggiava lo stato, seguirono il conte- 
gno dubbioso di Filippo II ; ma il dubbio in Filippo li era apparenza e 
maschera, astuzia era: in quei ministri-monarchi (il re non essendo re, 
appena nelle etichette cortigianesche ) era sostanza , verità, necessità, 
perchè falliva loro la mente di lui, e la potenza delle sue armi era ridotta 
a pochissimo per non dire a nulla. Il popolo ignorante e fanatico, ab- 
bandonò l'agricoltura e il commercio; e l'eroe l'argento di America, 
che capitava regolarmente sui galeoni non era 1* acqua fecondatrice del 
Nilo, ma torrente che rovina e passa. 

Ultimo tracollo la monarchia spagnuola ebbe dal regno, più che ogni 
nitro debolissimo , di Carlo 11, del quale fu preveduta la morte senza 
prole. Nei grandi la rapacità fu maggiore , vi era incertezza nel pen- 
siero d'Ingraziarsi presso a chi dovea stringere lo scettro, pel dubbio 
di chi lo avesse in sorte. E nel popolo sconcordia maggiore e maggiore 
invilimento, perchè, quale giumento al mercato, non sapeva chi potesse 
essere il suo futuro padrone. E dire che il popolo discendeva da quei prodi 
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che scesi- dalle iiioiilaijiie delle Asturie , reouperuruno palina it palmo 
il terreno sui Hori, perchè popolo che voglia veramente, puù quanto 
vuole I E acquisto a prezzo del proprio sangue il dirillo di cosi parlare 
al re, quando gli cingeva al capo la corona. ■ Noi, che ciascuDO di noi 

I ùcome Voi.e lutti siamo piti di Voi, vi diamo la corona, evi giuriamo 
<■ tedeltli se ubbidirete alla legge. E se no, no a. 

Scocca r ora, r> il rampollo di Carlo V !.i estinse in silensio, (^id 
auTii di guerre, stragi, saccbeggi, distruzioni succedettero, e dopo qfli 
itici anni Filippo V fu veramente re delle Spagne e delle Indie. M^ 
<rovù tanto povero, che docunieolì sicuri attestano come a 
moglie difeliassero Uno le vesti. Cessarono le tempeste e il cielo sì ^ 
lionacció. Ma la Spagna perdette la Belgica, sorgente di soldutescbcM 
i[ubIÌ erano il nerbo de' suoi eserciti; perdette o^ni possesso i 
ila dove traeva ricchezze più sicure e più proficue che dall'Acneri| 
[)erchc fondate sulla inesauribile dovizia del suolo. 

Lo Alberoni trova stremala di ogni cosa la mouarchia spagauola, t 
fuse le molle del reggimento, disordinie abusi in ogni ordine civile. Ne 
se ne sgomentava ; cominciò col riordinare le linan^e togliendole di maon 

II pubblicani avidissimi, alleviò i dazi che aggravavano i tralEci. Ebbe il 
jiensiero, ma non ia a tempo di compierlo, di statuire uoa equa ili~ 
stribuzìone dei tributi sui prodotU della terra , in un paese dove il clero 
e la nobiltà o nulla o pochissimo pagavano. Cercò promuovere !'»(!" 
coltura caduta in basso dopo la cacciala dei Mori, e in ispezie il colti- 
vare la vigna, cbe può dare tanto tesoro alla Spagna; il crescere il nu- 
mero delle famose pecore epagnuote, cbe se producevano le vi^q^a, 
veste rara e da ricchi , non davano il pannolano per vestire le sold*- 
Icsche, e die il governo era costretto comperare altrove, come comprava 

III paesi stranieri lino le scarpe dei soldati. Lo Alberoni impose ■ M 
Titesso il difficile compilo di restituire alla Spagna quella posizione 4 
jvevo avuto fra le grandi potenze europee- posizione perduta dopf 
nuova signoria dei Borboni , che in ridussero quasi vassalli <j 
Né consegnire questo inlento si poteva senza quella forza che i 
dalle milizie, e die sola è nerbo della grandezza degli stati : e lo Albe- 
roni si adoprò a tutt'uomo nel creare una marineria potente , sia ooa 
lavori grandissimi negli arsenali , sia con collegi per educare ^i uffizìalì . 
aia col riordinare e disciplinare gli eserciti. Certo che sarebbe stolleun 
il voler comparare lo Alberoni a Napoleone I . in un punto però delli 
vita loro questi due uomini di scbiaUa ilalìatia s'accostano Per «li- 
mare il gran vincitore di battaglie, che a suo senno loitlieva e doiB 
le corone, congìtirarono insieme tulli i principati di Kuropa: nta i 
i^iuraroRo insieme anche per adimare il figliuolo dell'ortolano di I 
cenzn , il quale né espilano eserciti . né vinse in guerra , né lerre al 
coiiipiislav.i Ne ado|ieraroiit> soll.intu le arti , lanlo o Iroppn i 



ibdole delln dtplamHlì* , mi tu ncci^SMrio minacciare I'i)i|>po V 
ugna onn impOMntt! apparalo di guerra , pfr costrint^erlo 

iato minislrOi contro ni qunic non si rispurmiarono i leiilali<r 

i pili fruirle t! vergognosa vrndftln. 



V. 



La Sptgtift non usci di popilio che per la morie di Luigi XIV. Queslo 
n, die diceva iV(a( c'eti mai, lasciò suo ere Je il lii&tiipole rsnciullo ; rd 
I potere cadde in mano del duca di Orleans, al qgale avversarono i 
^lì bastardi legillimali di Laigi. Che uomo fosse l'Orleans, tutti sanno: 
ino quale fosse il suo svergognalo ministro Dubois, le intamie 
K i|nii1e non coperse la porpora , colla quale la curia romana non arrosM 
I vestirlo. Nello animo di Filippo V sorse 1' ambizione dì farsi reggente 
I Francia ; lo Alberoni però gli mostrava non essere ancora giunto il 
tomento nel quale potesse entrare in aperte contese , e quindi lo dis- 
i per allora di aprire l'adito a nuove guerre. Savio avvedimento. 
tn che fu di corta dnraln. 

Infalti. ^ari non andò che la Spagna usci dai suoi limiti, colto il 
Iella guerra insorta fra Torchi e Veneziani, e che adom piglia vìi 
ipBuropa. 

Un grave agli Ottomani che Francesco Morosini, nllimo eroe di Vo- 
JMzia, avesse tolta loro la Norea. onde n' ehlie nome di Peloponnesiaco. 
Ntfranti i palli di Carloviu, gli Osmanli diedero di piglio all' armi con- 
ira n'Vcne/iani nulla auspicanti, ed a' quali il conquisto del Pelo|ionnes>' 
non nvea recato salute del gravi danni della guerra di Candin. Vetiezin 
era bene diversa da quello che fu ne' tempi andati, qoando dopo la rotta 
B Ciliìara d'Adda e la Lega di Cambrai risorse più forte, »ebben<' 
kembrasse itiiminente la sua ruina. La scoperta di Vasco de Gama , 
s te tolse il trnflico d'Oriente, altri po|ioli che si ingrandirono sul 
Itnarc, Carlo V ed i successori che la tenevano in contìnuo sospetto 
B'suoi poàses»! d'Italia, i lurclii che le avennu rapilo le più belle e 
leche Provincie , la politica Euroiiea che si cambiava, le fecero («rden.- 
Diift ricchezze la potenza ed il coraggio. Al primo grida delta nuov» 
s'accorsa il senato che non poteva resistere solo contro il ne- 
IbIco, ed invocò il pontefice die padre di lutti i cristiani li chiamasse 
I eoccorrere I fratelli che perigliavano. Il ponleQce esaudì la prenhiern. 
« a Carlo VI imjieratoro; e Carlo TI sebbene seniis» ancora il 
peso della guerra della successione, di baoii gradasi moslrti pronto ni 
accorso de'VeneKiani.Carlo VI conosceva che sebbene l'Europa sembras- 
B tranquilla non lo era in fatto; e sapeva la Spagna DUlricarc forte ■■ 
IgrelO rancore contro la Casa d'Austria per le fierdute Provincie d'Un- 
ti Kclg^O' Dichiarò quindi al ponlelicc esiicr fironlo a prendere 
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r armi contro a' nemici della fede , ma volere sicarezza che nessuM 
de' princìpi cristiani, fino a che durasse la guerra, movesse a* suoi 
danni. Clemente XI sulla fede ricevuta da tutti i sovrani glielo promise, 
e allora incominciò quella guerra, famosa per le vittorie d'Eugenio di 
Savoia e che fini colla pace di Passarowìtz, per la quale Venezia perdette 
la Morea. Ultima guerra della repubblica, e fu l'ultima guerra nella quale 
i turchi fossero vincitori e crescessero V imperio. D' indi In poi ogni 
guerra riusci dannosa per loro, e parve che il tramonto di Venezia 
segnasse la prima ora dello scadimento per la grandezza e potenza del- 
l' impero osroano. 

Il pontefice per favorire questa guerra di religione concesse di levare 
balzelli su' beni del clero, che ne godeva l' immunità; avanzo della bar- 
barie e deir ignoranza del medio evo , per la quale non sufl'ragava 
a* bisogni dello slato colle sue slragandi ricchezze, ed a guisa delle piante 
parassite toglieva la vita all' albero sul quale s' incespicava senza pre- 
stargli mai aiuto. L'Àlberoni per rinforzare le finanze esauste .di Spagna 
colse il destro dell' indulto pontificio , e colmi gli erari col denaro del 
clero compiè gli armamenti che simulava parati contro a' nemici del 
nome cristiano. Infatti nell'anno 1717 un'armata formidabile salpava 
da* porti dì Spagna e drizzava le vele per il Mediterraneo* Non fu chi 
dubitasse quel navile esser diretto a soccorso de' Veneziani , che si tro- 
vavano malconci dagli ottomani , e si teneva per fermo che siccome 
gli eserciti di Cesare trionfavano nella Ungheria , cosi le armate con- 
giunte di Spagna, del pontefice, di Venezia avrebbero potuto rinnovel- 
lare la vittoria di Lepanto e la gloria di don Giovanni d'Austria, del 
Veniero e del Colonna. Speravasi inoltre che l' ottomano ne avrebbe 
tale colpo , che rintuzzerebbe il suo orgoglio e lo costringerebbe a ri- 
cevere aspre leggi anziché darle. Ma V armata spagnuola capitanata dal 
Marchese di Leide non prosegui il cammino verso il mar jonio, dove 
i Veneziani a malo stento difendevano le isole loro, e volte le prore 
si drizzò verso la Sardegna , la quale cogli altri stati spagnuoli e Italia, 
dalla Sicilia in fuora, era divenuta suddita dell'imperatore. 

Il marchese Rubi reggeva la Sardegna per i tedeschi; uomo mal- 
vagio ed aspro. Il governo di lui sembrava duro agli isolani da lungo 
tempo avvezzi alla signoria delli spagnuoli, la favella dei quali sebbene 
diversa dall'italiana, pure era figlia della madre medesima, la lìngua 
del Lazio. Padroni orgogliosi, ma splendidi erano gli spagnuoli ; i nuovi 
signori, gretti e poveri; quelli abitavano in clima più conforme al no- 
stro , questi capitavano da ben diverse regioni. Non aveva quindi al- 
cuna analogìa la natura loro con quella dei soggetti ; i quali allora non 
pensando poter far parte di un principato italiano , preferivano una si- 
gnoria meridionale ad altra settentrionale. 

Appena i sardi videro apparire lunghesso le marine loro le insegne 
di Casliglia e dì Aragona , stesero la mano ai liberatori, che tali tene- 
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vano gli anlichì al paragone de* nuovi dominatori Quando il Lcide 
sbarcò le soldatesche e gridò eh' era venuto a liberare la Sardegna , a 
restituire i privilegi , antichissimo diritto del paese , distrutti dalla 
nuova signoria, trovò ogni maniera di aiuti. Il marchese Rubi coito 
alla sprovveduta con poche armi, nemici esterni che lo assalivano 
fuori , nemici interni che lo ferivano nel dorso , ricorse ad ogni modo 
di difesa. Fece anche avvelenare le fonti ed i pozzi. Ma vana tornò ogni 
difesa ed in brevissimo tempo sulle torri di Cagliari e per tutta la Sar- 
degna sventolò lo stendardo spagnuoio. 

L' imperatore divampò di giusta ira e ricorse al ponteGce che gli 
aveva promessa solennemente la pace fra' cristiani, per la quale aveva 
intrapresa la guerra contro a' turchi ; gli chiese vendetta del tradimento 
di Spagna. Clemente XI , uomo subito e sdegnoso , tenne l'Alberoni 
come autore dell'atto vituperevole, egli dinegò la traslazione dal vesco- 
vado di Malaga, al quale era stato eletto, alla sedia arcivescovile di Si- 
viglia , e lo minacciò torgli la porpora cardinalizia senon desisteva dal 
consigliare il re di Spagna alla guerra ; al re povero di spirito e cre- 
dulo scrisse accusando il ministro, il quale abusava della flducia ac- 
cordatagli, e lo esortava alla restituzione della Sardegna. Lo Alberoni ri- 
spose quello che poscia replicò nella famosd sua apologia indirizzata al 
cardinale Paolucci , data in luce dopo la sua caduta, sé innocente del 
fatto di Sardegna stabilito prima che fosse ministro, quasi non si sapesse 
che anche prima di essere levato alla< dignità di ministro, egli era ar- 
bitro della Spagna. Diceva non poter lasciare l' impresa senza vergogna 
del suo monarca. A queste difese aggiungeva , Carlo VI avere ricono- 
sciuta Filippo V come re di Spagna, di fatto e non per diritto, e ancora 
Carlo s'intitolava re delle Spagne e delle Indie; perciò non dover inten- 
dersi cessate le ostilità. E chiudeva coU'allegare certe immaginarie offese 
dell'imperatore da vendicarsi, e per le quali il re Filippo avea mosso 
la guerra. Soliti scaltrimenti de' politici per adonestare le turpitu- 
dini. 

Ma r imperatore s' accorse essere passati que' tempi in cui le armi 
spirituali facevano vacillare la corona sul capo ai monarchi, e che il 
pontefice non avea altra potenza fuorché le armi spirituali per soste- 
nere le sue parole. Si rivolse alla Francia, all'Inghilterra e all'Olanda, 
e richiese loro sostenessero coli' arme le guarentigie date ai trattati di 
Riswik e di Rastadt. Quelle potenze , alle quali molto era importante 
umiliare la Spagna e distruggere l'irrequieto ministro, facilmente si 
col legarono insieme per difendere colle armi gli acquisti della casa 
d'Austria in Italia e nel Belgio. Questa alleanza non isbigotti TAlberonf , 
il quale rimase immoto al pericolo e cercò prevenirne i danni col porri; 
in iscompiglio tutta l' Europa. 

Egli pensò prima di tutti al Camoso Ragotzki fuoruscito d'Ungheria, 
il quale poco mancò che t)on rapisse all'imperatore la corona di Santo 
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Stefano. Il Ragotzki, che stava affianchi del Sultano o ne'saoi eserciti, udi 
U voce dello Àlberoni che lo consigliava a confortare la Porta a proseguire 
la guerra, promettendo ohe la Spagna avrebbe operato una diversione 
agli eserciti austriaci coli* assaltare TAastria da ogni parte , e gli faceva 
sperare la corona di Ungheria come premio delle sue opere. Cosi con 
fino accorgiihento cercava che Carlo VI si trovasse sempre co' nemici 
nel cuor dell* impero. 

Per offendere poi 1* Inghilterra lo Àlberoni a più singolare e astuta 
trama s'accinse. Net campi del settentrione pugnavano due uomini degni 
d'esser rivali , lo Tzar Pietro di Russia , e Carlo XII di Svezia. Lo Al- 
beroni i due emuli esortava a rappacificarsi. Scopo di queste pratiche 
era il torre Carlo XII dalla guerra col Tsar , e persuaderlo ad un aito 
jcavalleresco che diceva gli avrebbe recato gloria maggiore. Ramingavano 
sulla terra gli Stuardi , schiatta colpita dall* ira di Dio , che precipitata 
dal trono non dovea più risalirlo ; e, come i lebbrosi degli antichi tempi, 
recava morte a chi loro ai accostava da presso. Ma la sventura non fiK- 
cava i suoi fidi, non ne struggeva le simpatie ; fino a che gli Stuardi non 
s'estinsero , vi furono sempre uomini leali che sagrificarono per essi 
inutilmente la vita. La impresa dei restituire agli Stuardi il trono, lo 
Àlberoni mostrava a Carlo XII essere degna di lui, gli prometteva cbt 
la Spagna avrebbe prestato soccorso di navi e di denaro, e che se egli 
si fosse mostrato col pretendente su* lid4 della Scozia , ogni rupe avrebbe 
eccheggiato il suono della cornamusa , ogni tribù avrebbe sventolato lo 
screziato mantello , e in breve la nuova dinastia sarebbe distrutta ed i 
figli della sventurata Maria tornerebbero a cingere la corona avita. 
Queste pratiche fece conoscere alli sventurati scozzesi , ed alimentava il 
fuoco sopito e col preparare guerra esterna e civile alla Inghilterra cre- 
deva torsi d*in su le braccia questo potente avversario. 

Cercò in pari tempo solleticare Tavarizia degli olandesi col promet- 
tere loro gran parte di quelle spoglie dell' Inghilterra le iquali si appa- 
recchiava a rapire. Faceva conoscere a loro , che ove Inghilterra s* al- 
largasse nella penisola del Gange si fa^bbe signora del traffico delle 
spezierie , quindi prossima la rovina degli olandesi , i quali doveaoo 
cercare antivenirla. Che ^e non si tenevano in istato di assaltare 1* In- 
ghilterra , gli bastava restassero neutrali nella gran lotta che 8*apparec- 
chiavii , e n'avrebbero i vantaggi senza avventurarsi a pericoli. 

Né della Francia si scordò ; ma se Carlo VI era impacciato nella 
guerra co* turchi, l'Inghilterra nelle riotte degli Scozzesi, la Olanda 
neutrale , Frapcìa non doveva temersi, fi reggente, mal fermo nel suo 
governo, sarebbe rimasto tranquillo spettatore per evitare il peggio. Cosi 
TAlberoni seminava le discordie , cosi preparava nuovi commovimenti 
e (Ianni nuovi all'Europa, per restituire alla Spagna se non 1* impero 
dj Carlo V, quello almeno di Filippa il. 
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VI. 

Lo AlberoDi faeilùaente credette aver fabbricato un gran colosso i< 
quale avrebbe dominato il mondo, ma s'ingannò. Il colosso aveva i 
piedi d'argilla. I due monarchi del settentrione non si rappaciarono, 14 
Olanda non cedette agli allettamenti, e la fortuna del principe Eagenio 
di Savoia fiaccava la potenza turchesca. Gli avversari di Spagna però non 
vollero subito prendere l'arme, e spedirono il lord Stanhope a Madrid 
acciò mostrando al cardinale il pericolo in cui metteva la Spaglia, lo per- 
suadesse alla pace. Ma egli imbaldanzito pel facile conquisto della Sar- 
degna fu sordo' ad ogni parola di pace , a meno che non s'accordassero 
condizioni gravose alla casa di Austria. Anzi ordina al Leide che com- 
piuto il conquisto della Sardegna, vada tosto a impadronirsi della Sicilia, 
dove Vittorio Amedeo di Savoja regnava, ma principe nuovo era an- 
cora debole e sprovveduto d'armi. ^ 

A questa nuova lo Stanhope fece conoscere ogni assalto della Sicilia 
sarebbe segno di guerra; l'ammiraglio inglese Bings avere ordini di 
ripulsare la forza colla forza. E lasciò Madrid. Intanto le soldatesche 
spagnuole erano sbarcate nella Sicilia , e aveano ridotto a mal partito 
il reale di Savoju. Breve fu la baldoria delli spagnuoli, perchè belle 
acque di Messina Tarmata di loro si scontrò colla inglese ; appiccarono 
battaglia e furono distrutti gli spagnuoli , nuovi essendo é poco esperii 
al paragone dei nemici. Intanto fu distrutta l'armata che costò si grandi 
sforzi alla Spagna, e la stella d'Alberoni tramontava. 

Qual uomo fosse Filippo V basti a mostrarlo il sapere che il cardi- 
nale gli annunziò questa sconfitta con volto ridente; il re prima la 
credette una vittoria , poi scoperto il vero si strinse nelle spalle e or- 
dinò una caccia , divertimento suo favorito. Ma indurata era il cuore 
dello Alberoni e, quel che è peggio, aocieoalo il suo acutissimo sguardo.- 
Nuovi allettamenti prestava al Ragotzkl, e visto che vani gli tornavano 
i tentativi contro T Inghilterra, egli solo s'apprestò a ricondurvi f Stuardi 
e a destare moti nuovi nella Scozia; il navile che a questo uopo avea 
raccozzato in fretta fu disperso dalle burrasche al Capo di Finisterre, i 
moti di Scozia non diedero che vittime nuove al patibolo, e gli Stuardi 
cacciati da ogni terra , s' accolsero sotto l' ombra del Vaticano , dove 
morti , ebbero titolo regale sulla tomba , e fama forse più grande che 
|)er le sventure, pel nome dell'artefice che ne scolpiva l'immagine. 

Lo Alberoni s'accorse allora ch'era solo, e solo non poteva resistere 
alla forza preponderante di cosi grandi nemici. Una salvezza vide, ed 
era unire le due famiglie dei Borboni. E se l'immaginosa e arditissima 
via ch'ei tentava per unire Francia e Spagna non fu punto nobile e fu 
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poco accorta , pure sarà sempre tenuta singolare per Taudacia colla 
quale ei vi si accinse. 

H duca d^ Orleans reggente di Francia, uomo di mente ardita e non 
acuta , dedito a' piaceri ma non malvagio , trovò in rovina le rendile 
regie: parve tentasse sanare le piaghe che Luigi XIV aveva recate alla 
nazione. Coll'abbandonarsi però al sistema dello scozzese Law , per far 
bene fece peggio , e recò l'ultimo tracollo a) credito pubblico e fu rovina 
(li moltissimi cittadini. I debiti dello stato non formavano ancora le ric- 
r*hezze loro, come v'ha chi dice sia a* di nostri. E se siano vere ricchezze 
giudicheranno i posteri , e le proveranno. Il reggente, cambiato l' interno 
dello slato, cambiò^ la sua politica esterna, e pendeva dalla parte di 
Carlo VI per trovare , nel caso di morte di Luigi XV fanciiillo, chi gli 
prestasse aiuto a salire il trono. Filippo V l'odiava , ricordandosi il reg- 
gente avere tentato rapirgli la corona di ^Spagna , mentre ivi capitanò 
lo esercito francese , e facile cosa fu per lo Alberonì persuaderlo a con- 
sentire alla trama. Scopo principale di questa era i^mprigiouare il reg- 
gente e dare il governo di Francia a Filippo V, come tutore di Luigi XV 
fanciullo. Cosi diventava arbitro del regno, e metteva i francesi in quella 
ubbidienza della Spagna nella quale Luigi XIV avea voluto porre gli 
spagnuoli. 

Molti principali signori di Francia entrarono nella congiura , e spe- 
cialmente i Ogliuoli bastardi legittimati di Luigi XIV. A questi non 
garbava il vedersi esclusi da'consigli della reggenza, e volentieri diedero 
roano all'opera, perchè speravano racquistare il potere sotto la tutela 
di un re lontano. 

Il principe di Cellamare, ambasciatore di Spagna presso il reggente, 
metteva in moto le macchine; e andarono tant'oltre, che poco mancava 
arrivassero a compimento. Fu stabilito che si farebbe sollevare la Bret- 
tagna malcontenta ; entrerebbero gM spagnuoli in Francia , nella notte 
di Natale; si farebbe prigioniero il duca d'Orleans, sarebbe proclamato 
reggente Filippo V. Ma il caso , o forse il tradimento , salvò la Francia 
da una guerra civile, conservò la pace all'Europa, e distrusse la po- 
tenza dell' Alberoni. Il Cellamare con6dò al giovane abate Portocarrero, 
che ritornava a Madrid, un dispaccio acciò lo portasse al cardinale. In 
quello scritto si narrava in che stato fossero le cose, si mostrava per 
filo e per segno tutta la trama. L'abate, il facesse per istolidezza o ma- 
lizia , con un suo servo si pavoneggiò della fiducia in lui riposta dal 
Cellamare, e del merito che acquisterebbe col cardinale ministro, recan- 
dogli carte importanti segretissime. Ne favellò il servo con una corti- 
giana , come dicono alcuni , altri dicono ohe quelle parole non il serro, 
ma il Portacarrero medesimo facesse colla cortigiana. Venuto udito dal 
reggente tal fatto, ordina s'arresti il Portocarrero uscito appena di 
Parigi; e gli frugano indosso, trovano il dispaccio che non era neppure 
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scritto in cifra. Sul moménto l'Orleans ordina che si sostenga il Cella- 
mare, gli si esaminino gli archivi, ne'quali trovano tutti i particolari 
della congiura. Indarno il Cellamare invoca il diritto delle genti , il reg- 
gente risponde alle proteste di lui col dare in luce per le stampe tutto 
ciò che provava il tradimento. Questa scoperta alcuni contemporanei 
attribuiscono ad una negligenza artiGziosa del Cellaokare, che voleva la 
caduta dell'AIberoni per vendicare il cardinale Del Giudice suo zio , 
ch'era stato scacciato dal ministero. • 

Si venne apertamente alle armi: lo imperatore, Francia, Inghilterra, 
Olanda, Vittorio Amedeo dichiararono guerra alla Spagna. Da ogni lato 
si alzarono grida contro allo Alberoni : ed il papa lo scomunicò, lo chia- 
mava al suo tribunale accusandolo traditore del nome cristiano, turba- 
tore della pace europea. I moti della Brettagna fanno si che i francesi 
passino i Pirenei , e capitanati dal duca di Berwik prendono Urgei e 
stringono d'assedio Rosez. Da un'altra parte il generale Silly si impa-i 
dronisce di Fuentarabia, minaccia Pamplona. Col nemico nel cuore del 
regno l'Albèroni non si piega. 

Furono viste allora tutte le nazioni d'Europa collegate a' danni d'un 
uomo solo. Si conobbe che s'egli conservasse il suo influsso sull'animo 
del re , non si avrebbe la pace , e quindi si ricorse agli artiGzi più scal- 
tri per distruggerlo. Fu spedito il Lord Peterbourough al duca di Par- 
ma , il quale si staccò sulle insinuazioni di lui da ogni amicizia per 
lo Alberoni, fatto persuaio che a' danni a' quali andava incontro la Spa- 
gna , .s'aggiungerebbero i suoi.* 11 duca di Parma scrisse a Filippo V , e il 
consigliò alla pace; altiere parole di niego risposte furono dall'Alberonu 
Ma il duca arrivar fece segretamente alla regina una lettera nella 
quale dipingeva lo Alberoni uomo scellerato, rovina della Spagna, ed 
il quale se non fosse cacciato, non sarebbe ella sicura del soglio. 

Spesso avviene alla storia come al viandante , che dopo avere visi- 
tato città e paesi molti e camminato sulle grandi vie, debba, per giun- 
gere alla meta del suo viaggio, addentrarsi in un sentieruzzo, perché da 
piccolissime cagioni grandi avvenimenti abbiano avuto scaturigine. 
E chi scrive del cardinale Alberoni ha duopo di lasciare spesso le 
grandi vie della storia , battaglie cioè e trattati , e nel sentieruzzo di 
piccoli fatti domestici trovare le ragioni principali della vita di lui for- 
tunosa. Più che lo sdegno di tutti i sovrani d'Europa valse a precipi- 
tarlo dalla sua altezza un caso , che se fosse nato ad altro uomo e vul- 
vare non sarebbe da notarsi. Il cardinale avea per ministrare le suo 
domestiche bisogne una donna del vulgo chiamala, chi dice Nicola o 
chi Camilla. 11 nome poco vale. Costei un giorno garriva con altra vile 
femmina , Laura Pescatori , donna di non men vulgare nascimento , ma 
balia della regina, la quale avea seguila in Ispagna. La Pescatori avea gran 
potere sull' animo di Lisabetta , e dì frequente aveva agio di fa? ellare 
con essolei senza testimoni. Come avviene fra donnicciuole della plebe , 
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si svi) Inneggi a rono fra loro e vituperarono poscia ì padroni. « Credi 
forse, disse la serva delFAlberoni , credi forse, sfacciata che sei , levara 
iVéapo e farti grande perchè godi la protezione della tua padrona? Sappi 
che me protegge chi é signore della regina, del re. del regno, del mondo 
lotto. Si che signore vero é egli ; i tuoi re e regina non sono che fan* 
tocci, ei li move a suo senno ed ho udito egli medesimo ripeterlo le 
cento volte ». 

Alla Pescatori parvero mille anni. quei momenti in ohe dovette tacere, 
e quando potò discredersi colla regina , le narrò le sciocche parole dette 
dalla serva dello Alberoni : e quella povera principessa di Parma , che 
senza lo Alberoni non avrebbe cinta alla fronte la corona di Spagna , 
scordò ciò di che gli andava debitrice e si scagliò contro V uomo , il 
quale dovea tenere quasi padre suo fòsse. La lettera del duca Farnese 
alla nipote giunse a tempo. Lisabetta macchinò destramente col conte 
Scotti inviato di P&rma, che questi parlasse al re contro lo Alberoni, ed 
ella venne terza nel colloquio. Filippo, come banderuola che ad ogni 
v^nto si muove , si persuase che quello Alberoni era un cattivò uomo, 
CAUSA di tanti mali. E soscrisse un decreto che gli toglieva il ministero , 
il cacciava di Madrid fra otto giorni , fra tre settimane l'esiliava dalle 
Spegne. E quindi tranquillo tornò al Pardo ed alla sua diletta caccia. 

Ha la regina ^ accorta e conscia che se lo Alberoni avesse potuto 
parlare còl re le cose avrebbero preso altra piega , lo intrattenne lungi 
da BCadrid fino a che il cardinale restò in Ispagna. Allo Alberoni non 
fu concesso favellare con persona, si visitò ogni luogo suo più riposto, 
gli tolsero tutte le carte ^ e sotto buona scorta fu condotto al confine di 
Francia. Mentre passava i Pirenei, venne assalito da masnadieri, i quali 
non erano che soldaii travestiti per torgli altre carte che credevano 
tenesse celate in sulla persona. Si temeva che per placare l'animo dell'im- 
peratore avesse rapito all'archivio di stato un testamento di Carlo II 
che lo istituiva suo unico erede. La Francia discacciò il profugo; ed 
^li che pochi giorni prima abitava splendido palazzo, non trovò tetto 
che lo riparasse fino a che potè condursi sul territorio della repubblica 
di Genova. Cosi cadde in un subito quell'uomo che poco prima pareva 
facesse tremare i re del mondo, cosi miseramente ebbe fine la sua 
gloria , e colla sua gloria finiva la gloria della Spagna e le speranze. 



vn. 

Sé disastroso fu il viaggio dello Alberoni , se terra non trovò che lo 
accogliesse , al certo quella mente fervidissima non poteva non trovare 
conforto nel pensiero di vedersi osteggiato da Spagna , Francia , Austria, 
Inghilterra , Roma. Si cercavano prove contro di lui per torgli la dignità 
di cardinale , si cercò farlo prigioniero , e lo fu per un momento , ma la 
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repubblica di 6eiK>va al flne non tollerò che fosse violata la ospitalità cbe 
gli avea accordato. Nella storia dello Alberont del signor Bersani, ó descrit- 
ta per filo e per segno la sequela di persecuzioni che dovette sostenere, 
sempre impavido e tranquillo, per salvarsi» non commettendo però mai 
nò viltà nò bassezze cbe la sua dignità di uomo e di cardinale compro- 
mettessero. E le persecuzioni durarono quanto la vita di Clemente XI. 
Cambiarono allora le sorti del cardinale, e s*ei non ritornò alla prisca 
grandezza, almeno gli fu dato di passare una vita riposata e tranquilla. 
Ebbe sicurezze per recarsi al conclave ed entrò a Roma fra gli applausi 
del popolo. Il Cardinale Michel-Angiolo de*Conti, che fu creato papa 
col nome di Innocenzio XIII , gli accordò protezione; sia cbe il facesse, 
conscio della poca reità di lui , o per quell'uso c)ie hanno spesso i 
nuovi regnanti elettivi di operare il contrario del predecessore. Ma la 
processura era incoata e non poteva non avere luogo una sentenza. In- 
nocenzio persuase i potentati d'Europa ad essere paghi' dello avere 
umilialo lo Alberoni, e quindi desistere dalle accuse. Dopo due anni oìr 
tenne Tassoluzione , ed il pontefice in un pubblico concistoro solenne- 
mente proclamò: « Essersi lo Alberoni purgato dalle più gravi imputar 
e zloni , delle minori tanta trovarsi la piccolezza che non meritavano più 
e lungamente se ne parlasse ». Ed ordinò che il processo fosse deposta 
negli archivi del Castello S. Angelo e mai più non si potesse leggere. 
La ceremonia dell' imporgli il cappello cardinalizio compiè egli stesso , 
e lo consacrò vescovo di Malaga, alla qual sedia era stato soltanto eletto, 
e alla quale rinunziò il giorno seguente, ritenendosi una lauta pensione, 
oltre al reddito di parecchie badie nella Spagna. 

Papa Benedetto XIII succedette ad Innocenzio, e a lui Clemente Xllr 
il quale s'accorse come erano disordinate le oose della provincia di 
Ravenna , e volle spedirvi Legato il cardinale Alberoni. Se ne scusava 
questi , perchè giunto ormai in vecchia età : ma dovette obbedire al 
volere del pontefice. Con quella attività , la quale avev.i dimostrato 
allorché reggeva la Spagna , riformò gli abusi , fece rifiorire il com- 
mercio e l'abbondanza. I due torrenti Ronco e Montone, che circon- 
davano le mura di Ravenna e la minacciavano, allontanò di un mi- 
glio , li riunì e ne agevolò lo sbocco in mare , e fece fabbricare su 
d'essi un ponte , che ancora ponte Nuovo appellano. Un canale apri che 
rendesse facile la comunicazione di Ravenna coU'Adriatico, peichè quella 
città , la quale negli antichi tempi era piantata sulle marine e stazione 
d'una flotta romana , ora parecchie miglia ne è discosta. Fabbricò una 
porta , che nome ha ancora di porta Alberoni, e aveva il suo stemma, 
e meritò da'Ravignani che per decreto pubblico gli fosse eretto un bu* 
sto e scolpita una lapida nel palazzo della città. 

Noi abbiamo seguito l'Alberoni .nelle varie e singolarissime vicissitu- 
dini della sua vita, e senza ira né studio abbiamo parlato delle sue opere 
eccellenti per ciò spetta all'amministrare le cose interne, di un regno, 
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poco avvedute e troppo subite per ciò spetta alla politica esterna. E gli 
abbiamo dato la giusta laude, e senza astio ne abbiamo notati gli errori. 
Ha dobbiamo confessare che ass^i ci duole Taniroo nel dover favellare 
dèlPatto ultimo importante della sua vita , quando già vecchio e presso 
al gran momento in cui dallo intelletto dovrebbe diradarsi la nebbia delle 
umane superbie , e la morte prossima essere suggello onde Vuom si 
sganni, egli compiè un atroce delitto. Che se le guerre ingiuste da lui 
cominciate possono trovare qualche scusa neiresempio altrui , nella su- 
prema 'ragione di stato ben diversa dalla ragione civile, non sarà mai 
chi abbia tanta eloquenza da scusare Tatto suo indegno contro la libertà 
nobilissima dei poveri abitanti di San Marino. 

Finitima alla Romagna giace una contrada alpestre , sassosa , ste- 
rile, povera d'arti, ma libera, e la cui libertà ultima di tutte alle al- 
tre sopravvisse d'Italia anche pei tempi delia servitù nazionale. Sodo 
circa sette mila gli abitanti di quel luogo, i quali reggonsi alla foggia 
deinocratica , e sicuri per la loro povertà, quel governo considerano più 
d'ogni altro bene preziosissimo. Nacque la repubblica di San Marino in- 
sieme colle altre d'Italia sul breve tempo che la nostra patria si ritrasse 
dalla sudditanza degli stranieri , e vi furono leggi , costumi , istituzioni 
italiane. La cupidigia e le invidie non si cacciarono mai nel petto di 
que' liberi uomini, dove non erano cittadini tanto più ricchi degli altri 
da prevalere agli altri e distruggere la libertà della terra ; né la terra 
era cosi ricca che adescasse le voglie degli stranieri. In mezzo a tanti 
rivolgimenti , a tante scorribande d'estranei ed alternare dì domina- 
zioni e tirannidi, rimasero intatti gli ordini civili di San Marino. Queslo 
uno , Alberoni , dovea cercare distruggerli 1 

Erano dissidenti i cittadini ffa loro , ed egli colto il destro di quei 
dissidii ; e usando un permesso ricevuto da Boma di visitare la repub- 
blica per ricomporre gli animi, entrò armato nel territorio inerme, e 
prese un castello che non opponeva difese. E fra la solennità del sagri- 
fìzio incruento, fra gli inni al Dio della pace e della giustizia che venne 
in terra a francare gli uomini dalla servitù e a bandire una legge d'amo- 
re, lo Alberoni volle che i principali uomini di San Marino giurassero 
ubbidienza alla sedia romana. S'udi per la chiesa un rumore cupo , un 
fremito, ed alte voci di rifiuto da' due capitani, il nome dei quali sia 
ih onore di tutte le età e le nazioni : Giuseppe Onofri e Girolamo Gozi. 
E si udì uno scricchiolare gli acciarini degli arcobugi , e v'ha chi dice, 
un onorato cittadino drizzasse una pistola contro al cardinale. Narrano 
alcuni che il cardinale fuggisse , altri che per forza mandasse a com- 
pimento il suo disegno. Ma breve durò la miseria, perchè il papa resti- 
tuì l'antica libertà agli abitanti di San Marino. 

Lo storico dello Alberoni che intende purgarlo da molte accuse , 
vorrebbe torgli anche questa riducendo la contro^rsia a punti quasi 
giuridici , pei quali la iniziativa della usurpazione di San Marino venendo 
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da molti Sanmarinesi che maloontenli del proprio governo inlendevano 
di sottomettersi alla curia romana, il governo pontificio aveva gradita la 
proposta fatta da loro stessi,. e ordinato allo Alberoni di rilevare l'assenno 
dei popoli recandosi ai confini con nna forte mano d'armi ; k> Alberoni 
aveva dovuto seguitare nella impresa per Tenore della santa sede e per 
prevenire violente riazioni in San Marino. Noi abbiamo riferito il fatto 
quale lo narra il Delfico nelle Memorie di San Marino , quale la tradi- 
zione dei Sanmarinesi lo ripete. 

Creato pontefice Benedetto XIV , lo Alberoni fu mandato legato a 
Bologna , già vecchissimo , e in tempi assai difficili , quelli della guerra 
per la successione al trono d'Austria, dopo la morte di Carlo VI. Ci volle 
tutto lo accorgimento dello Alberoni per trarsi d' impaccio. Noi credia- 
mo che sia di una rara importanza questa ultima parte del bel libro 
del signor Bersani , che riferisce il carteggio del cardinale al papa e ai 
suoi ministri , perchè sono irrefragabili documenti della condizione nella 
quale si trovava il governo pontificio , si trovavano i sudditi, anche alla 
metà del secolo passato. A monsignor Millo, uditore- del papa, scriveva : 
« Volesse Iddio che il disordine e la confusione che V. S. III."* dice re- 
gnare in cotesto governo restasse unicamente alla mia notizia : il male 
si è che tutle le corti ne sono pienamente informate. Siamo, monsignor 
mio, senza stima e senza concetto nel mondo , e quel che è peggio, 
i sudditi non hanno né amore né timore del principe. Io non credo 
siasi mai trovata peggiore situazione di quella in cui trovasi il nostro 
Santo Padre ». 

E al papa stesso scriveva : « Per ultimo sforzo della sincerità del mio 
cuore dico umilmente a V. Santità, che se non .si rimedia una volta al 
capriccioso e strambo umore di quel legato ( di Ravenna), se non si 
cessa di aggravare i popoli con simili risoluzioni; e se non si lasciano 
nella loro antica libertà per gli affari pubblici, non si starà mai in 
in pace, e si ridurranno alla disperazione. Dio per sua misericordia 
noi voglia ». 

In altra lettera dice allo stesso pontefice : « Con quanti signori car- 
dinali si parla , e con qual sia di altro ceto e sfera e condizione , tutti 
a bocca aperta dicono che in Roma non vi é stata mai maggior alle- 
gria e conversazione di quella che vi é al giorno di oggi : e che l'igno- 
ranza e il mal costume sono arrivati al non plus ultra , . portandosi il 
vizio in trionfo ». 

Ci voleva il coraggio di tale uomo quale era lo Alberoni per 
iscrivere a Benedetto XIV : « Replico che non mi pento d'aver tenu- 
to quel linguaggio che tenevano in altri tempi i signori cardinali nei 
concistori , e fuori ancora. Oggi al quid vobis videtur proferito dai 
papi , oggi una cavata di berettino è una muta risposta che approva 
qualunque proposizione. Per questa vile condiscendenza è derivata 

Aicii. Sr. iTit , Attot-a S<rn't; T. XVil, P. II- |5 
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la despotica autorità dei papi , contro la quale ho inteso più volte la 
S. V. a declamare quando era cardinale. Panni sentir a dire che 
allora parlava da cardinale, e che oggi opera da papa ». 

Lo Alberoni scrive al cardinal Passionei : « Misera condizion di 
que'popoli che aggravati di ogni sorta di pesi non hanno chi li difenda. 
Eccoci dunque abbandonati alla Provvidenza, e fatti obbrobrio delle 
Dazioni ». 

Non seguiremo lo slorico del cardinale in tutte le parti della sua le- 
gazione di Bologna , nella quale desta sorpresa qual mente e qual 
forza e desterità abbia avuto un vecchio ottuagenario; come noi segui- 
remo in quello dice sulla istituzione del suo collegio in Piacenza, bel« 
lissima istituzione che apriva ai poveri e a quelli di mezzane fortune 
il modo di educazione e d'istruzione che valesse a fornire il sacerdozio 
di uomini valenti. La quale istituzione basterebbero a lodare tre uomini 
che furono onore d'Italia: Giandopaenico Romagnosi , Melchiorre Gioja, 
Giuseppe Taverna. 

Giulio Alberoni mori in Piacenza in età d'anni 88 nel 475S, dopo 
aver visto distrutto il suo Collegio dagli stranieri , che avevano fatto 
Italia campo di non sue battaglie , dopo averlo generosamente riedifi- 
cato e costituito suo erede universale. Nella chiesa del collegio riposano 
le sue ossa. 

Mentre siamo lieti che lo Archivio Storico abbia ricordato questo il- 
lustre connazionale , testifichiamo al signor Bersani la debita lode pel 
suo lavoro. 

Giulio Alberoni fu di mezzana statura , di comuni fattezze , ebbe 
vivacissimo lo sguardo. La vastità della sua mente apparisce dalla vastità 
delle sue opere, e da quella ancora maggiore dei suoi divisamenti. 
Facondo e pronto parlatore, non fu uomo di molte lettere; ma dalle 
scritture di lui apparisce lo acume del suo ingegno , vestito di modi 
facili e bene accomodati a negozi pubblici. In Ispagna assunse quella 
certa apparenza dignitosa che era, per cosi dire, la lingua del paese, 
presso un popolo altero in tutte le classi , superbo nelle classi più alte. 
Che fosse uomo da dimenticare offese , noi si crederebbe ; ma non fu 
mai crudele , non fece piangere e dolorare chi avea tenuto la parte 
dello arciduca. Seppe far dimenticare la povertà de'suoi natali; egli non 
la dimenticò se le sue sostanze consacrava a'poveri nel collegio piacentino 
che ha il suo nome , col quale prestò il modo a poveri o meno agiati 
di mettersi a livello dei più facultosi e polenti. Molto fece per lui la 
fortuna , moltissimo l' ingegno proprio , e forse se avesse saputo con 
giusto frenò moderarlo, se i suoi intenti avessero avuto esito felice, sa- 
rebbe locato fra i più celebri ministri di stato che siano vissuti a'fiancbidi 
principi grandi. Un' accusa grave peserebbe sulla memoria dello Albe- 
roni : lo avere dimenticate le ragioni imprescrittibili del popolo , espe- 
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cialmenle imprescriltibili nella Spagna , dove le ragioni del popolo 
erano statuile da leggi antichissime , sanzionate col sangue degli avi. 
Ma di storia non s* intende colui che reputa un uomo dover esser mag- 
giore delle condizioni della civiltà del suo tempo ; e al tempo dello Al- 
beroni, tranne in pochissime parti di Europa, il popolo era ignoto, 
scordate le sue ragioni. In Ispagna, da Carlo V in poi , le corti e i fóri 
erano ormai anticaglie , e sarebbe stato delitto il rammentarle. Egli è 
indubbio che Io Alberoni ebbe il merito di far parlare in Europa della 
Spagna; corpo , se non morto, almeno caduto in asOssia, come se fosse 
corpo tornato in vita , o all'uso della vita. Se il potere fosse lungamente 
rimasto in mano dello Alberoni, il quale avesse potuto compiere la 
grande opera del rifare la nazione spagnuola , questa avrebbe rispar- 
miate a sé stessa le prove dolorose le quali mostrarono che non le man- 
cava se non se quella educazione e istruzione per cui un popolo non va 
errando di pensiero in pensiero , e quasi in altalena si lascia commuo- 
vere a senno delle fazioni , e di agitatori, i quali per infogodi ambizioni 
smodate blandendo le passioni dei volghi , ne (anno stromento ai danni 
della patria. 

A. Sagredo. 
NOTA. 

Nei calalogo dei mss. del doge Blarco Fosicarlni comperati dalla biblioteca 
imperiale di Vienna, pubblicato nel voi. V, serie prima, di quasto Archivio 
Siùrico , e che mostra la diligenza e il sapera del nostro collaboratore dott. Tom- 
maso 6ar , il quale ebbe il merito di compilarlo , si trova quanto aegtie : 

( A pag. 436 ) « Lettere 4 dell'ambasciatore Zen circa gli affari di allora e le 
diie battaglie di Petervaradino e Belgrado, l'attentato dell'Alberoni nel 4718 per 
togliere in Francia la reggenza al duca di Orleans. Foglietti 8 manoscritti d* Ita- 
lia nel 4734 ( Portafogli X. 64 N.^" 6803 ) ». 

( A facce 438 ) « Notizie tratte da carte originali avute in Roma ranno 4739. Vi 
è tutta la storia della cacciata , delle accuse , del processo .seguito sopra il car« 
dinaie Alberoni (Portaf. X. 32 N.« 6096) ». 

Lo autore dello scritto presente pregò il luo egregio dotto amico Enrico 
Cornei dimorante in Vienna , di voler dargli qualche maggior lume sulle carto 
che formavano le dette notizie. Il signor Cornet con rara cortesia e sollecitudine 
gli mandò il catalogo particolareggiato delie materie contenute nel codice di pa- 
gine 20 in gran foglio. La maggior parte dei documenti , lettere , appunti sono 
in estratto. Riscontrando il catalogo coi documenti inseriti dal ilg. Bersanl neila 
Vita dello Alberoni si vede che nessuno ne venne omesso. La qtial cosa con- 
valida quanto scrisse il Ber^ani. Le due lettere dello Zen dirette da Parigi al 
Foscarini allora ambasciatore in Vienna, quantunque abbiano la data 4734^35, 
o posteriori quindi di anni sedici o diciassette dal tempo della congiura del Cel- 
Inmare, devono essere molto Importanti. DI queste non si fff ricordo nella operai 
del signor Bersanl. Sullo Alberoni molte e importatiti notizie devono tfovarsl 
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nelle relazioni degli ambasciatori veneti alla corte di Spagna durante il suo mi- 
nistero. E su tutti i particolari della sua vita politica , mollo deve trovarsi nei 
dispacci delle legazioni venete nella Spagna , Francia ^ Roma. 

Nel diligente Catalogo dei mss. della Biblioteca Capponi in Firenze compilato 
da Carlo Milanesi, sotto al N.® 4474, codice ccxxiii, si legge esservi una Vita 
del cardinal Alberoni. interrogato dallo scrittore di queste pagine il suo illustre e 
carissimo amico Gino Capponi sulle nolizie di questa vita, ebbe la cortesia di spe* 
dirgliene copia. La Vila é una specie di libello contro a! Cardinale, che si arresta 
«ila promozione di lui al cardinalato per le insistenze della regina di Spagna. 
Dopo quello fu stampalo dal signor Bersani sul luogo di nascita di Giulio , ò 
^Iso II farlo nativo di Firenzuola, L'autore narra molte sozze libidini dello Al- 
herojfii , cberico e prete , e come pel fatto suo , e come mezzano agli amorazzi 
altrui. Fra queste una dello auditore Gardini ,- per favorire il quale architeitò^ 
uno schifoso intrigo per liberarlo da un marito incomodo , che fece catturare 
come possessore dì un'arma vietata, riposta dallo AÌberoni stesso In casa del 
povero travagliato. E questa fu la causa dello esilio dell'atiditore, segvtitato dallo 
Alberoni , che ''svignò da Piacenza acciò il tribunale ecclesiastico noi ghermisse. 
E narrasi dal Kbèlllèta, che lo Alberoni ingraziatosi col VendÒme, lasciati amori 
vaganti, si pigliasse una concubina dalla quale àicè avere avuto tin figlio, vivente 
ancora al tempo del narratore. 11 libello ò curioso , probabilmente non iatert- 
raente veridico, e non si saprebbe so Stampalo; e dovrebbe essere stato scritto 
in Romi , se finisce col referire un discorso fra Pasquino e Marforio. 



Études sur Vhistoire de VEumanité. - Rome , par F. Laurent professeor, 
à r Université de Gand. - Bruxelles. Meline, Cans et C. 4862. 

'. "» ' . ■ 

f. 

La Storia del DiriUo delle Genti e delle relazioni intemazionali, o 
Studi sulla storia delV Umanità del sìg. F. Laurent, trattano in otto vo- 
lumi delle seguenti materie: ì. L'Oriente; IL La Grecia; IIL Roma; 
IV, Il Cristianesimo ; V. I Barbari e il Cattolicismo ; VI. Il Papato e V Im- 
pero; VII. Il Feudalismo e la Chiesa; Vili. La Riforma. E noi ci pro- 
poniamo di render conto di quelli tra essi volumi che hanno più 
stretta relazione colla storia d' Italia , partendo appunto dal volume 
terzo, che discorre la storia di Roma. 

Nella Introduzione, l'autore comincia da un paragone tra 1* Oriente, 
la Griecia e Roma. I popoli antichi non videro Punita che nella monar- 
chia universale ; ma già 1* impero di Roma è un grande progresso sugli 
imperi più antichi. Roma colla potenza delle sue leggi e della sua ammi- 
nistrazione, unisca a sé i popoli ch'ella conquista, e compie così Tunilà 
<Jel mondo antico. I Romani ed i Greci sono fratelli; e ciò nonostante» 
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quanta differenza nello svolgimenlo della loro vita ! I Greci sono un 
popolo di artisti » e per essi la vita é un banchetto al quale si assidono 
coronati di fiori e cantando inni alla gioia. Non conoscono altra unità che 
quella della città ; non soffrono leganrvi nel campo della intelligenza ; la 
libertà del pensiero è per essi più potente della religione, della filosofia , 
della gloria istessa della Grecia. Tutto l'opposto sono i Romani : la legge , 
r idea d'unità e d' impero regola tutte le relazioni della famiglia e della 
società. I vincoli domestici stanno nel rigido potere del padre ; e come 
questi domina la (amiglia , cosi lo stato domina i cittadini. Roma non 
mira che ad allargare le proprie conquiste , e la stessa religione diventa 
per essa una istituzione politica (1). Or quale é stata la missione di 
Roma. nella storia del oìondo? Le sue conquiste guerresche hanno 
preparata ia via ad una conquista pacifica. La venula del Cristo è la prov- 
videnziale giustificazione della politica conquisrt»trice del Senato. È vano 
negare l'azione della Provvidenza nell'opera della, forza : l'unità romana 
apre il mondo agli apostoli del Cristianesimo. 

I Romani , al pari degli altri popoli antichi , non conobbero tin vero 
e' proprio diritto delle genti : adversun hostem aetema auctoritas ^ ecco la 
formula, che, sebbene esprimesse up'idea più ristretta (2) » riassume 
ciò nonostante le loro idee sul djri.tto internazionale» Essi ebbero però , al 
pari de' Greci, una vaga nozione del legame che unisce i popoli tra loro, 
e questo a Roma si manifestò sotto la forma religiosa , cioè nel diritto 
fedcACy che conteneva le formule e le regole da osservarsi per dichia- 
rare la guerra e conchiudere i trattati. Questa istituzione dei feciali non è 
partfcplare a Roma, ma di origine più antica e propria di una civiltà più 
avanzata (3) ^ e rivela un alto ^ nobile pensiero, che sviluppandpsi intro- 

(4) L'illustre Berohardy, neir insigne sua opera GrunérU$ det* H&nH»chmi 
LiUeratur ( Braunschweig » 4862,) così scrive: « L'indole del popolo romano, 
quella che esso chiamava con pretensione la sua ffravUas , era un resultato esclu- 
sivo della vita politica. Lo stato era in Roma l' ideale e la meta sola à cai mi- 
ravasf ; e da esso V individuo riceveva norma a'propri doveri e alle proprie 
inclinazioni ; dalla politica come da centro universale moveva il circolo dentro 
il quale le forze potevano svolgersi legalmente. A' tempi migliori della repub* 
bllca non ponevasi importanza in cosa alcuna che non tornasse in vantaggio 
comune. In cima di qualunque azione e di qualunque desiderio stavano l'eterniti 

di Roma e l'amore della patria » Una stessa forza congiunse ogni fatto ed 

ogni pensiero ; si annodarono le persone tra loro , e appresso le varie genti , 
mediante la sottomissione e la fede incrollabile in un potente genio politico (fata, 
fortuna popuH Romani ) , al quale gli altri popoli dovevano obbedire »....« La re- 
ligione fu considerata solo come culto , come parte dell'ordinamento della società, 
e regolata come una istituzione meramente politica ; e ciò attesta come il floe 
politico fosse da' Romani innalzato a legge, sì nelle cose umane come nelle divine ». 
(2) DiiKSBii , Ubers. d. Versuch6 %ur Erkiàrung d. A7/ Tafelgesetse, 
. (3j Real-Encyclop. der classischen AUerthumwisseoscbafl , ili , 467. 
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durra tin giorno l'idea del diritto nel regno della forza (4). Le relazioni 
primitive di Roma co* popoli vicini erano ostili, ma quando un trattato 
aveva stabilita una tregua , i feciali doveano vegliare affinché essa fosse 
osservata. Non essi però, i Romani, furono scrupolosi osservatori detrat- 
tati conchiusi ; e basti ricordare quello famoso delle forche Caudine. 
A proposito di che il Laurent con belle parole lamenta che il più illu- 
stre tra gli storici moderni di Roma abbia difesa la condotta del Senato 
Romano (t). 

Entriamo ora in quella phe l'autore chiama prèparaziotie delVfmìtà 
italica ( cap. Ili ). Primo atto di essa fu la lotta tra i patrizi ed i ple- 
bei , la quale produsse Tunit^ nella città , che dovea poi partorire Tunilà 
del mondo antico : onde questa lotta può considerarsi come una delle 
fasi più memorabili della faticosa evoluzione deirunità umana. Il Laurent, 
ne* moderni studi critici versatissimo, discorre con molta dottrina sui 
patrizi , i clienti ed t plebei. Egli col Lange [Ront. Gesch,] e collo Schwe- 
gler {Ròm. Gesch. im Zeitalter des Kampfs, der Staende) distingue i clienti 
dai plebei, e crede ì primi sottomessi ad una dipendenza personale ed 

(1) « Il collegio de'venti araldi di stalo {fedales, d'incerta derivazione) eri 
desUnato a conservare col mezzo della tradizione il ricordo de' trattati col co- 
muni vicini , a decidere delle supposte lesioni , e nel caso di bisogno a cercare 
la via degli accordi o a fare la dichiarazione di guerra. Erano essi pel dirìito 
delle genti ciò ch'erano i ponteflct pel diritto divino » ( lloiiasBM, Jlòiii. 6€Mà., 
1.; (rad. del Sandrini). 

(2) Ecco le parole del Moromseo: « Il Senato romano, non curando il gin* 
ramento degli uffiziali e la sorte degli estaggi , cassò la capitolazione e fi limitò 
a consegnare ai nemici coloro che t'aveano conclusa , come i soli personalmente 
responsabili della sua esecuzione. Alla storia imparziale poco deve calere chela 
scienza casistica dei giureconsulti e della pretoria romana abbia con ciò rispet- 
tata la lettera del diritto, o che il senato abbia risolutamente rotto i patti; na 
a considerare questo fatto sotto il rispetto morale e politico , non pare che esro 

debba riuscire in biasimo de* Romani. • Se il senato romano rifiutò di san* 

zionaré codesto trattato , faceva cosa giusta e necessaria. Nessuna grande na- 
zione cede ciò che possiede se non astrettivi da suprema necessità: tatti I trat* 
tati di cessione, sono prove di necessità e non obblighi morali » (trad. dello 
stesso). Ed ecco come risponde il Laurent: « L*on est épouvanté en lisant de pareil- 
les maximesdans un ouvrage qui jouit d'uno justecélébritó. C'est la marque d'ira 
affaiblissement du sens moral , triste fruii de nos révolutions et de aos coups d*étaL 

De mème que l' individu placò entre son devoir et sa vìe doit préférer la 

mort à l'existence , de mème les peuples doivent se demander dans les grandes 

occasions , non ce qui est utile ou nécessaire, mais ce qui est jiiste Tels 

soni les vrais fruits des victoires que la politique remporte sur le devoir: elles 
assurent le succés du moment et elles sacriflent Tavenir. En ce sens noas disoos 
que l'observation de la loi du devoir est la vrai politique. Dtopie I dir»-t-oa. 
Pour le passò, oui; pour le prósent , pout-èlre; mais dire qu'il en dotttoojours 
ótre ainsi» c'est nier l'existence d*un ordre moral dans l'univers, c'est uier Dieu ». 
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ereditaria ; i secondi , uomini liberi ma senza diritti politici , apparto* 
Denti gli uni e gli altri a popoli vinti , ma i clienti legali alla persona 
del vincitore , e i plebei lasciati alle loro terre , sebbene soggeltr a pesi 
più o meno gravi. 

Dopo la lotta tra i due ordini, Tunilà italica fu preparata dalla poli- 
tica cbe segui il Senato verso i popoli vinti. L' Italia non doveva diven- 
tar romana se non quando già era romano quasi tutto il monde antico. 
Vediamo quali fossero le relazioni di Boma coi vinti. L'ospitalità pri- 
vata acquistò in Roma l' importanza di una istituzione pubblica : la re- 
ligione ne fece un dovere sacro, e lo spirito positivo de' Romani le diede 
il carattere del diritto : essa fu agguagliata alla clientela » servi ad uno 
scopo politico , e il patriziato romano se ne valse come di legame in- 
ternazionale. L'ospitalità pubblica fu concessa dal Senato a quella per- 
sone e a quelle città epe avessero reso a Roma segnalati servigi (4); 
ma essa non parificava però lo straniero al romano. Quando fu accora 
data alle città cambiò di carattere, e divenne sorgente di diritti positi- 
vi ; e forse le relazioni d'ospitalità furono il germe cbe diede origine ai 
diritti e ai doveri delle città municipali. Alla ospitalità può essere rian- 
nodata un'altra istituzione cbe trovasi nelle relazioni di Roma cogli 
stranieri , cioè il patronato. Il quale appartiene insieme al diritto civile 
e al politico; e la prima forma sotto la quale producesi ò l'antica clien- 
tela. Dalle persone il patronato sì estese alle città ed ai popoli , ed 
acquistò cosi una grande importanza. Fra i patroni di cui gli scrittori 
btini ci banno serbato memoria , noi leggiamo i nomi delle famiglie 
di Roma più illustri : Cicerone , Metello , i Marcelli patroni della Sici- 
lia , Catone dell' isola di Cipro e della Cappadocia , i Fabi degli Allo* 
brogi , i Claudi dei Lacedemoni , Plinio il giovane della Spagna. Quando 
un popolo stringeva alleanze con Roma sceglieva il suo patrono {pairo- 
einiifoedus); stretti legami si formavano tra loro, ed un alto autentico 
(tesiera hospitalis) stendevasene , il quale, era qualche volta appiccato 
alla porta del patrono (2). Altra forma di relazione tra Roma ed i po-t 
poli vinti da lei, fu il municipio. Questo nome venne dato da prima 
alle città che godevano diritti isopolitici. Cionondimeno, l'eguaglianza, 
fondamento di tali alleanze, era più apparente che reale ; ed in sostanza 
le convenzioni isopoli tlche non furono cbe il primo passo all'assoggetta- 
mento degli alleati. I quali , dopo un tentativo infelice per ottenere la 
vera eguaglianza, perderono la indipendenza, e di eguaglianza non si 
parlò più. I municipii cessarono di essere repubbliche libere , e diven- 
ir Walter , Gesch. d. rtìm, Rechts» 

{%) Cf. sul patronato il Niibobr , Hist. Rom, , T. HI , trad. del Golb&y ; e tnl 
Hoipitium publicum t lo stesso , II; Waltei , op. cit.; Sell, Di$ Recuperatio d$r 
Romer. 
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nero più dipendenti o meno, a seconda de* tra Mali conchìqsi col vinci- 
tore. E finché non accadde Tammissione delle città italiche nello stato 
romano, si ebbero relazioni di maniere diverge tra esse e Roma, onde 
trassero origine le forme speciali del diritto municipale romano (1). Le 
colonie presentano un'altra forma del diritto internazionale dei Romani, 
e sono come una propagazione di Roma, di cui conservaTaDO la reli- 
gione, U lingua, gli usi , i costumi , le leggi, il governo e i magistrati 
con nomi diversi (2). I coloni seguitavano a godere dei diritti che ave- 
vano precedentemente : se Latini , il diritto del Lazio ; se Romani , la 
pienezza de' diritti politici, compreso qoello del suffragio (3). 

Una grande varietà di forma esisteva , come vedesi , nelle relazioni 
tra Roma ed i popoli a lei soggetti. Questa politica « di farsi compagni, 
non tanto però che non ti rimanga il grado del comandare, la sedia dell'im- 
perio ed il titolo dell'impresa » (4), fu lodata dal Machiavelli, che in 
essa vide la ragione della eccessiva potenza di Roma. E tale politica 
è dai filosofi e dagli storici antichi attribuita ai primi re di Roma, co- 
me fruito e segno di loro generosità. Ma meglio forse è da riconoscere 
in lei il segno del genio conquistatore de' Romani , quale istrumento 
usato dalla Provvidenza a realizzare l'unità del mondo antico. L'aristo- 
crazia durante quattro secoli lottò per tenere soggetti i t^lebei ; se ella 
poi congiunse a Roma i popoli vinti , e li uguagliò dentro certi limiti ai 
vincitori, ciò più che altro fu assoluta necessità. Ma in queste stesse 
concessioni lo spirito aristocratico si rivela ; Roma non pensò mai a 
porre per base della unità italica l'uguaglianza de' popoli italici , ma anzi 
sempre il domim'o sopra di essi. La città restò una repubblica manici- 
pale come Sparta ed Atene; e solo ella associò a sé quegli italiani che, 
per cosi dire , appartenevano alla stessa famiglia , ponendo gii altri in 
uno stato di maggiore o minore dipendenza , ma lasciando loro tuttavia 

(1) Hkgil , St, della Costituì, dei Munte. Hai ( Traduz. del prof. F. Confi). 

(2) Vanwdcci , St Sllalia, dall'orig. di Boma ec, , II. 

(3) Il Laurent non dissimula essere qucFlo punto molto controverso ;- e soste- 
nendo che il colono romano godeva il diritto dp| suffragio , rimanda ad una itto- 
nografia del Dumond ( Mèmoire sur les colonies romaines , negli Antwles des Unir 
versités de Belgique , 1843 ) , nella quale egli dice essere sviluppala. l'opiDione da 
lui seguita. Su ciò ecco l'opinione di Carlo Hegel ( op. cit.): e Non stimitmo 
credibile nò possibile a dimostrarsi, per quanto riguarda i rapporti giuridici delle 
persone dei coloni , che questi abbiano seco portato nelle coionie cittadine una 
cittadinanza più limitata di quella che in casa loro possedessero. Per la distanza 
o forse anche altrimenti , essi erano certamente più ristretti nell'esercizio del di- 
ritto del voto , ed anzi in modo tale che non possedessero in fatto più in là di 
quel che gli antichi abitanti , i quali , anche dopo l' introduzione della colonia , 
mantenevano sempre la cittadinanza imperfetta ». 

(4) Disc, sopra la prima V^a di Tito Livio ^ Il , jv. 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 4S4 

certi diritti e la partecipazione ali* impero. La vera associazione fu il 
resultato da una parte dei lunghi combattimenti sostenuti dai vinti per 
ottenere Tuguaglianza; dall'altra , della vita comune de*vincitopi co'vinti , 
e del loro affratellarsi jiegli eserciti. 

Preparata V unità italica, Roma si lancia alla conquista del roqndo (4). 
11 n. a. parla dapprima delle antiche relazioni tra Roma e Cartagine (2), 
per venir poi a trattare delle tre guerre puniche , dei Romani in Grecia 
e rn Oriente , e dei Remani in Ispagna ed in Gallia. Dopo le grandi con- 
quiste noi entriamo in un nuovo periodo che l'a. chiama di jpreparaziqne 
dell'unità romana. Esso si inizia colie lotte interne per 1* unità italica ; 
ed ottenuta questa, comincia il declinare della repubblica, alla quale 
succedere coìr impero la formazione dell* unità romana. 

All'impero romano si fa rimprovero di aver distrutta la libertà 
onde Roma godeva sotto la repubblica : quindi V accusa di tirannia che 
'pesa sul primo e più grande dei Cesari. Noi, scrive il Laurent, non 
vogliamo certo riabilitare il dispotismo imperiale , ma solamente esami- 
nare se sia vero che i romani godessero vera libertà. Tale questione che 
può sembrare un paradosso , é invece per noi molto grave : Roma , a 
parer nostro , non ha mai conosciuto più della Grecia , la libertà vera. 
Tutto il mondo antico aspirò alla eguaglianza , ma il sentimento della 
libertà gli fece sempre difetto. E innanzi tutto giova intenderci sul senso 
di questa parola libertà : ciò che costituisce l'essenza di lei sono i diritti 
che l'uomo ha ricevuto da Dio , e dei quali la società deve assicurargli il 
godimento. E volendo noi giudicare quale sia la libertà di un popolo, 
dobbiamo esaminare se i suoi naturali diritti sieno conosciuti , ri^spettati 
e garantiti. Il Mommsen dice che ciò che costituiva la grandezza delle 
rivoluzioni romane era appunto che in esse non s* invocavano mai i pre- 

(0 11 tema delle conquiste romaDe ò uno di quelli no' quali meglio si mo- 
strano le passioni di due scuole , che durano anch'oggi : di qua, esaltare la giu- 
stizia , la generosità , la sapienza degli incivilitori del mondo ; di là , maledire ai 
ladroni assetati d'oro e di sangue : il Gravina e l' Herder I E questo mi viene in 
mente leggendo in una dissertazione di un tedesco , il sig. Weiland ( De Bello 
Morsico; Berolini , typ. A. 6. Schadii) le seguenti parole: « Italici autem socio- 
rum loco habill , mirum in modum Romanorum imperium adjuverant in bis bellis 
alrocisslrois, quibus omnes reges sub boneslo sociorum nomine servientium turbae 
adjecerunt. Ex«;titerat enim et Invaluerat opinlo prava Illa, non efilorescero regna 
nisi novis provinctis adjectis, necmagnos viros ioclarescere nisi hominum caedlbus 
slragibusque , urbium et agrorum Incendfls ; ad parta autem tuenda nova e^se 
semper bella suscipienda , ita ut , quod magnorum imperiorum pestis et tabes 
est , proferendi essent flnes tanto latius , quo latiores essent facti ». Anche il 
Laurent germanizza assai nei suol libri , come vedremo in progresso. 

{ti Su ciò vedasi il Mommsen , nella terza edizione delia sua storia , dov' è 
magistralmente trattato l'argomento. 

Aldi. St. iTAL , IVuoia Serie, T. XVII, P. IL lO 



422 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

tesi diritti naturali dell' uomo contro lo Stato. L'osservazione è giusta, 
ma contiene una singolare illusione sulla grandezza delle nazioni. I po- 
poli moderni credono che l' uomo, i suoi diritti e il suo sviluppo sieuo lo 
scopo , e lo Stalo non sia che il mezzo per conseguirlo. Di qui la impor- 
tanza che essi atinettono alla libertà. E se del diritti naturali dell' uomo 
non fu mai questione nelle rivoluzioni di Roma, questa è prova evidente 
che Roma non conobbe la libertà. Le lotte Che lacerarono la repubblica 
erano lotte di classi inferiori per conquistare V uguaglianza e la sovra* 
itità; ma uguaglianza senza libertà non é che spirilo di dominio, e 
diventa fatalmente lotta di poveri contro ricchi , di proletari contro pro- 
prietari , terminando all'anarchia ed alla tirannide.. Risaliamo più in alto. 
Lo Stalo procede dalla famiglia , ed a Roma più che altrove la famiglia 
è r immagine dello Stato. Or quale è lo spirito che regna nella famiglia 
romana ? Una sola è la persona giuridica , il padre ; il quale ha potere 
assolato e illimitato, e diritto di proprietà. I figliuoli e la moglie soo 
cose del padre e del marito: nello stretto gius il figliuolo nonpuò mai 
diventare una persona giuridica finché il padre vive ; la moglie può es- 
sere venduta ed uccisa. Così né libertà né uguaglianza nella famiglia; 
non libertà naturale né civile : e senza di esse , come può aversi libertà 
politica ? Si é per lungo tempo creduto che la rivoluzione per la quale 
fu sostituita la repubblica al regno inaugurasse il regno della libertà; 
ma non fu questa che una illusione. I consoli ereditarono potere regio, 
ed il loro governo fu duramente aristocratico. Né le lunghe lotte tra 
patrizi e plebei aveano per iscopo la libertà ma sibbeue Teguaglianza : 
la plebe chiedeva di partecipare al potere e agli onori ; e tanto poco 
mirava alla libertà, che appresso ella stessa formò una nuova aristocrazia. 
Nelle ultime convulsioni della repubblica, nelle guerre civili non tratlavasi 
già di libertà, e nemmeno più di eguaglianza , ma solo di salvare la so- 
cietà da una imminente rovina. E fu un democratico che la salvò, é Ce- 
sare può dirsi che inaugurasse il regno della democrazia (1). Infrantoli 



(4) « L'humaailé de Cesar , scrìve il Laurent, D'étail pas le sentiment étrott 
du ciloyen antique; il embrassait touile monde romain dans son aflfection elsa 
5oUicitude. CecI est encore on trait de la déinocratie : Cesar marcha sur les tra- 
ces de Caius Graccbus ». .... « Cesar a sauvé le monde ancien d'une ruine Immi- 
nente: il a accoropli sa mlssion de sauveur, comme conquérant et comme homme 

d'ólat La terreur du nom romain contint les Barbares pendant des stècles: 

c'était le temps nécessaire pour que la culture romaine pdt prendre racine dans 
le monde occidental , et pour que V Evangile se répandit dans les pajs soumis 
à la dominaiion de Rome. Si l'invasion des peuples germaniques avait eu lieo 
quatre siòcles plutòt, elle aurati tout détruit, sans générer. Tello fut la missioo 
/ rie Cosar comme conquérant : Dieu n'en a pas confié de plus baule à aucun de 
ses ci US •. Sono queste le idee anche del Mommsen , il quale chiama Cesare 
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potere degli aristocrati, il popolo regnò nell'imperatore, e l'eguaglianza 
trionfò; uguaglianza che mirava unicamente all'unità. L'impero romano 
è il più grande tentativo che siasi fatto per costituire l'unità del genere 
umano; ma essa non fu che unità materiale , la quale però servi ad 
apparecchiare una unità più profonda. L'impero fu come l'immagine 
dell* associazione dei popoli , e produsse alcuni di quei beni che do- 
vranno un giorno derivare dalla associazione libera e pacitìca delle na- 
zioni. Il diritto civile, il diritto politico, le idee religiose, l'industria 
e il commercio progredirono. Alla caduta della repubblica , Roma cessò 
di essere la signora del mondo per divenire la capitale dell' impero. 

Il progresso verso l'unità continuò: i vinti furono tutti chiamati a 
partecipare ai diritti dei vincitori. Anche il diritto civile entrò nel mo- 
vimento che trascinava il mondo verso un novello avvenire. Nel suo 
principio esso era ristretto, come le idee del popolo di cui era Tespres- 
sione. Le relacioni co' popoli stranieri introdussero un più largo ele- 
mento nella vita di Roma : l' equità e i' umanità vinsero lo spirito 
formalistico delia vecchia giurisprudenza. Il diritto delle genti e le rela- 
Eioni internazionali subirono esse la influenza che si operava nelle 
idee? L'impero romano diede la pace al mondo, ma fu pace più ap- 
parente che reale : dispotismo all' interno , ostilità continue ai confini , 
guerre sempre crudeli. Le industrie ed i commerci si allargarono, e 
ogni terra occupata dai Romani fu esplorata e descritta. Del pari, le armi 
romane influirono sulle religioni, creando una specie di unità pagana, 
o meglio di sincretismo , il quale preparò gli spiriti al cristianesimo» 

A proposito del commercio e della navigazione il Laurent ci dà un 
prospetto delle conoscenze geografiche dei Romani , e discorre di Stra- 
bene, di Pomponio Mela , di Plinio , di Tolomeo. 

Dopo aver parlato delia repubblica e dell' impero , il terzo libro del- 
l' opera tratta della letteratura romana. 

( continua ) Adolfo Bartoli. 



l'uomo dell'umanità, e dice il suo scopo essere stato il più sublime che uomo 
potesse proporsi : la rigenerazione politica , militare , inlellclluale e morale delta 
sua nazione profondamente degradata (Cf. , BOm. Gesch,^ III, 282 e seg.). 
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4. Memorie storiche intorno alla vita e agli studi di Gian Tùmmato Ter- 
ranco , di Angelo Paolo Carena e di Giuseppe Vemasaa , con documenti ^ 
di Gaudenzio Claretta; Tonno 4862. 

5. Notizie biografiche dei Vercellesi Ulustri , di Carlo Dionisotti ; Biel- 

la 1862. 

Il signor Claretta, dettando le sue memorie storicbe intorno Ja vita 
e gli studi del Terraneo, del Carena e del Vernazza , e il signor Dioni- 
sotti , scrivendo le sue notizie biograOcbe dei Vercellesi illustri, mira- 
rono allo stesso fine , di eccitare i nepoti a seguire le vestigia onorate 
degli avi e ad emularli nella virtù e nel sapere. E quand'anche e' non 
avessero ottenuto che questo sol fine , opera veramente lodevole avreb- 
bero fatta , e però degna di essere pubblicamente segnalata. Ha uo 
altro fine e' conseguirono parimente grande e nobilissimo, e fu di ri- 
chiamare dalla dimenticanza in che si erano lasciati cadere Italiani 
illustri , che per ispecchiate virtù ed opere pregevoli onorarono b 
patria. Egli è dunque debito deWArchivio Storico di fermare Tattenziooe 
de'suoi lettori sopra queste due produzioni letterarie , facendo d'en- 
trambe un breve sommario. Incominciamo dal lavoro del Claretta. 

I. Esposto in un breve proemio quanto miserevoli fossero le condi- 
zioni degli studi storici in Italia ^ ed in particolar modo del Piemonte, 
dai tempi di Emanuel Filiberto a que'di Carlo Emanuele III, si ac- 
cinge il Claretta a dimostrare come i tre suoi personaggi co'loro se- 
veri studi te rialzassero, e togliessero dallo scadimento in cui da gran 
tempo versavano. E incomincia il suo ragionare dal Terraneo.- Nato 
da un casato illustre nel 4714, il Terraneo incominciò ben presto 
a far pubblica mostra del suo vasto ingegno. Di soli ventanni e' man- 
dava alla luce un dotto ragionamento sulla orìgine dei conti Biandrate 
di San Giorgio ; e di li a tre anni pubblicava le lettere filologiche scritte al 
signor Sica , sindaco d'Alba , sulle antiche romane inscrizioni di que- 
sta città. 

Ma il lavoro che gli valse la fama di storico erudito è VAdelaide 
illuslratay dove raddrizzò le storte opinioni degli storici subalpini circa 
la discendenza degli Arduini , di questo cospicuo casato , di cui un 
ramo terminò nelPaugusta casa di Savoia. Di tre parti consta questo 
importante lavoro del Terraneo; edite furono le due prime , autografa 
conservossi finora la terza presso la biblioteca della Università torinese. 
Qui il nostro biografo imprende una disamina del soggetto svolto 
dal Terraneo , e nell'atto che ei riconosce il valore delle conclusioni a 
cui pervenne il suo autore , da queste tal fiata si diparte , non gli pa- 
rendo tutte abbastanza fondate. Ck»i , per esempio , egli non giudica 
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t il TcrfLineo coi^liesse nel segno, avvisando cbe l'autore della Cro- 

DfCA Novalicese, da cui egli alliiise copiose notizie intorno la diacen- 

denza della sua Adelaide , sia un monico di S. Andrea di Torino , e si 

altteue all'opinione di Fabrizio Halaspioa che ravvisò l'nulore di della 

cronaca in un moDaco di 8. Pietro in fireme. Noi uoo possiamo seguire 

il nostro bio^raTu in tulle le chiose e le retti Reazioni ch'ecli h aWAde- 

laide illustrata, tmi)eroccbè ce lo vieta il breve spazio che ci è concesso. 

Non po^staino però tacere che in esse il signor Claretta rivela una 

a cosi soda e vasta, da dare al suo lavoro un carattere ben più 

pvalo di ciò cbe dal titolo modesto cb'ei vi pose non apparirebbe. 

L-Dall'esame critico deW Adilaide Uluitrata procede il nostro autore a 

ponore de'varii oiaDoscrilli del Terraneo, che si conservano presso 

(Beale Accademia delle Scienze , e presso la biblioteca della R. Uni- 

«ilk di Torino, e ch'egli classìfica in tre categorie. La prima coni' 

inde le Diiserlasioni del Terraneo sopra diversi argooienli di storia 

Irla e di archeologia; la seconda abbraccia il suo Epistolario, la 

;ui il nostro biografo dk il nome di UiictUanea , comprende 

{omenti diversi, storici nella più parie, ma solo abbozzati , o non 

1 lerminc. Ed all'analisi di questi diversi manoscritti del Ter- 

leO consacra il Claretta HG pagine (i3-l!9) delle sue Memorie. 

\ Le Diiserlasioni sono dodici. Faremo un cenno delle principah. Veren 

I, prima sulla geneologia dei conti' Biandrate di San Giorgio, stipile 

^'quali il Terraneo, colla scorta di nuovi documenti , dimostrò essere 

I conte Guido , che visse nella seconda mel^ del secolo Xt - I.a 

a contiene una confutazione di uno scritto di M. Rolognino sulla 

origine dei marchesi d'Ivrea; in essa il Terraneo dimostra l'erroneitfi 

dell'opinioue esposta dal Bnlognini, che i marchesi d'Ivrea discendessero 

dall'ullimo re do'Longobardi, e pone come stipite di quel casato il 

rchese Anscario, (rateilo dell' imperatore Guido, - La quarta rncchiude 

wne ricerche intorno gli antichi passi dell'Alpi marittime e delle 

Minine , e il silo della strada taurina percorsa da Bellovoso . e poi da 

Inibale e da G. Cesare. La quinta versa sull'antico contado di Aosta. 

jlH Terraneo dimostra essere slato nel secolo XI compreso nel regno 

Ha Borgogna Transjurana, e dopo la morie dì ItodolTu III, essere esso 

rtcnulo sotto il dominio dei conti di Savoia. - La settima disserta- 

i versa Intorno duo medaglie dei re d'Italia di nazione gola , Tottls 

, ed ha per oggetto di comballero alcuni gravi errori sfuggili ai 

Mrt nella sua Sdenta delle medaglie 6\i\ tempo del rrgiiodi que'due 

- Contiene la duodecima dissertaiJoQe pregevoli cenni intorno Chie- 

[«d alcuni villaggi circonvicini, eo'quali li Terraneo revoca in dubbio 

B Chieri esistesse nel primo secolo dell'Ara cristiana. Perù le cou- 

i negative del Terraneo furono splendidamente impuf^nate d;il 

B Cibrario nella sua dotta Storia di Chieri. 
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Se le dissertazioni «del Terraneo rivelano la vastità del sao ingegno 
e la profonda sua erudizione , VEpistolario di lai , oltre a confermare 
e Tuno e Tallra , rivela in pari tempo le virtù esimie deiranimo sao. 
Delle molte lettere di lui il nostro biografo riporta distesamente le più 
importanti , per sommi capi le altre. E fra le prime, riferisce la lettera 
al Muratori intorno un diploma d'Ardoino re d' Italia a favore del 
Monastero di Sant'Ambrogio di Milano (Paptoe, in palatio regis, anno 
D. N. millesimo secundo, indicHoM IT, in die incoronationis Àrduùti 
serenissimi regie ), di cui il Terraneo impugna l'autenticità. E il Mura- 
tori si tenne convinto degli argomenti addotti dal Terraneo a conforto 
della sua tesi , ed ammessa la folsità del diploma , giudiconne inven- 
tore il Galuzzi milanese , il quale nella sua smania di far discendere i 
Visconti dall'ultimo re d' Italia di nazione longobarda , a sostegno della 
sua stranissima opinione accomodò diplomi e documenti. - Parimente 
in disteso sono riferite , una lettera al Muratori sulla genealogia dei 
marchesi d'Ivrea ; un'altra al medesimo, con cui lo prega di consegnare 
a qualche tipografia della sua patria un volume di aneddoti latini da esso 
lui raccolti , nel quale tenevano parte principale alcuni poemetti di 
Antonio Lusco e il trattato di Leonardo Aretino de mUitia et de disà- 
plina militari; quattro lettere all'Irico autore della Storia di Trino, dove 
si rivela essere vissuto nel 4040 un marchese di Monferrato per nome 
Ottone , e si dimostra quali fossero veramente i figliuoli del marchese 
Bonifacio. 

Alla terza categoria dei lavori del Terraneo, a cui il nostro biografo 
pose il generico nome di Miscellanea , vediamo ascritte in primo iuo^ 
le chiose che il Terraneo fece agli Annali d* Italia del Muratori ; quindi 
alcune osservazioni di lui sopra le antichissime strade del Piemonte 
e della Savoia ; di poi , un suo commentario alla vita e agli atti di 
Antonio Lusca da Vicenza , un'analisi delle diverse opinioni circa rorì- 
gine della casa di Savoia , un lavoro critico intorno la genealogia 
di molte famiglie , sovrane e feudatarie , nostrali e straniere. Chiudono 
la serie dei lavori storici del Terraneo compresi nella Miscellanea , le 
Memorie storiche del Piemonte e della Savoia dai tempi piò remoH, cioè 
dalla venuta di Costantino in Italia, ed una collezione di documenti 
riferentisi al Piemonte e alla Savoia ( Veterum tahulariwm ad Pedemon- 
tanas itemque sabaudicas res illustrandas eoìkctio , opera et studio /oiiofmis 
Thomae Terranei Taurineusis ). Quest'ultimo lavoro , siccome chiaro ap- 
parisce dal titolo, dovea essere un compimento delle Memorie; ed è vera- 
mente a deplorare che non le conducesse il Terraneo più oltre della 
distruzione dell'occidentale impero. 

Il 28 giugno del 1774 spegnevasi la vita onorata del Terraneo, io 
mezzo al silenzio de*saoì cenDaziunali , che non seppero riconoscere le 
doti esimie della mente t del cuore di qnel grande Italiano. Ma il Ver- 
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iiazza rivendicò all'egregio suo maestro roDOCd chA la ingratitudine e 
la ignoranza aveangli ricusato, e ne immortalò la memoria colla se- 
guente epigrafe : 

U. S. E. 

lOANNES THOMAS TERRANEUS 

LAURENTU MEDICI F- PETRI FRANCISCI N. 

DOM. AVG. TAURINORUM 

SUBALPINAB HISTORIAB PARBNS 

QUI VIXIT ANN. LVII M. il DIBB. XXIV. 

DBCBS8. IV KAL. QVIIfT. MDCCLXXI 

lOSEPHUS VERNAZZA ALB. POMP. 

AMICO ET MAGISTRO CARISS. P. 

Dal Terraneo procede il nostro bio£|rafo a ragionare di Paolo Francesco 
Carena , che fu di quello discepolo ed amico. Nato in Carmagnola nei 
4740 , consacrò il Carena la sua prima gioventù alio studio delle ma- 
tematiche ; ma poi , in ossequio ai desiderii del padre , lasciò le 
matematiche e si dette a studiare leggi , nelle quali ebbe la laurea il 
4762. Però, Tessersi il Carena applicato alle legali discipline, non gii 
tolse di coltivare gli studi storici , pei quali nutriva speciale amore ; 
e preziosissimi sono . i frutti che da questi studi raccolse , siccome 
dimostra Tanalisi accurata che il nostro biografo fa dell'opere di lui. 
Di queste , altre sono edite ed altre inedite. Appartengono alle prime 
le osservaiUmi intomo il corso del Po dettate in lingua francese e pubbli- 
cate per cura della società reale delle scienze , di cui il Carena era 
membro; le osservazioni sopra Vetà di Omero e di Esiodo, stampate nel 
Saggio di letUralura ita!ia9ìa con altri opuscoli diretti ad illustrare il 
discorso del Denina sulle vicende della letteratura. 

Le opere inedile del Carena si conservano parte nella biblioteca della 
Università torinese , e parte nella biblioteca del Re. Il nostro biografo 
ci dà un sommario accuratissimo di ciascuna; noi ci limiteremo ad in- 
dicare il tìtolo delle principali : 

1. Saggio sulla Storia della Sardegna. - Bibl. dell' Univ. 

2. Dictionnaire géographique des États de S. M. , id. 

3. Discorsi storici, id. 

4. Discorso sopra la storia militare patria , id. 

5. Dell'origine dei titoli e progressi dalla R. Casa di Savoia - Biblio- 

teca del Re. 

6. Notizie storiche degli antichi Liguri, - Bibl. della Univ. 

7. Dei conti d'Asti - Bibl. del Re. 

8. Vita del Carmagnola. - Bib. della Univ. 

E in tutti questi lavori rivela il Carena tanta copia di dottrina , d«i 
meritare d'essere chiamato diU* illustre conte Cibrario « la mente più 
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vasta che si fosse pnlMHteo di noi consacrata agli studi storici ». 
Ond*é beo a depl^ryj^ j ìp fl ÌK vita di lai sì spegnesse nel fiore dell'età, 
dì soli 29 anni. E il VisvWzza ,^ che negli stadi Tebbe compagno, e gli 
stette a lato insino agli estremi di sua vita , pose sulla sua tomba la 
seguente inscrizione : ' 

ANGELO PAULO FRANCISCO CARENAE 

IGNATU VEDICI F. CARMAVIOLEXSI 

lURISCON. TAURIN. INCOLAE IBIDEXQ. 

REQIAE SOCIETATIS CONLEGAR 

REIP. LITTBRARIAB IMMATUhE ADEMPTO 

lOSBPH. V^RNAZZA ALBENS. POMPEI. 

AMICUS INfELICISSIMUS POSUIT 

VIXIT A!«N. XXIX MÉNS. VI DIES X 

DECBSSIT XVII KAL. NOVEMB. MDCCLXIX 

Soggetlo della terza ed ultima parte del lavoro del signor Clarella 
è Giuseppe Vemazza, Però , riguardo a questo storico ed archeologo insi- 
gne limitasi il biografo nostro a ragionare solamente di alcune sue opere, 
conciossiaché , riferendosi i lavori scritti dal Vernazza ad argomenti assai 
svariati , ei giudichi coll'ab. Gazzera che per ragionarne degnamente 
si dovesse il còmpiM|i^partt|^ fra diversi. Ond*egli delle lettere del Ver- 
nazza discorre pur4liìèllteJ|É|iUi importanti , e le opere di lui considera 
esclusivamente sotto il rfafìMto archeologico, lasciando al signor 6. Vico 
di giudicarle sotto il rispètto artistico, e al cav. Promis di. svolgere 
ampiamente la bibliografia di lui. Cosi, mentre 11 nostro biografo ci 
schiude i penetrali di quella mente feconda che fu il Vernazza, ne 
fa il grato ufilcio di additare coloro che recheranno^ compimento 
Topèra sua. ■ JÉjj^ 

In Alba Pompea trasse il Vernazza i natali l'anno H^T Iniziato dal 
padre negli studi legali, li compi nel f765; e di li a pochi anni fu 
chiamato dal re Vittorio Amedeo III a custodire gli archivi già perti- 
nenti ai Gesuiti, e nel 1780 fu insignito deironorevole titolo di segreta- 
rio di Slato. Ma la sua carriera pubblica cosi splendidamente incominciata 
durò poco : che i politici rivolgimenti succeduti nel Piemonte in seguito 
a quelli che sconvolsero la Francia, arrecarono al Vernazza, cheavver- 
savali, deplorevoli traversie.. Qui il nostro biografo ci fa una distesa e 
splendidar narrazione delle sciagure soflerte dal Vernazza in mezzo a quei 
rivolgimenti. Fra le quali sciagure egli ebbe però il confort^ di essere 
nel 4808 nominalo vicebibliolecario della imperiale biblioteca torinese, 
sebbene con tenuissicno stipendio, e quindi professore di paleografia 
presso Tuni versila. Ristorato nel Piemonte il dominio sabaudo, le scia- 
gure del Vernazza cessarono affatto; e ricuperate le sue primitive pe;p- 
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sioni , venne chiamato a dare lezioni di-slÒHk^ Principe di Garignano 
Carlo Alberto, con 1* incarico di soprÌnleiidtfr# '«'tiaoi archivi ed alla 
biblioteca , e con patenti di suo consigliere ^'^} storiografo della regale 
famiglia. E queste, ed altre insigni cariche tenne il Vernazza inslno 
all'anno di sua morte , che fu il 4822. L'amico e discepolo suo pose sulla 
sua tomba la seguente inscrizione : 

H. S. E. 

JOSEPHUS FRANCISCI F. VERNAZZA 

PATRICIA? ALRENSIS POMPElA^ll'S 

BARO FRAXINETI IN M AURIANENSIBUS 

EQl'BS MArRICIANUS 

A COiXSILIIS RBGIS NOSTRI 

SODALIS ACADBIIIAB TAURINENSIS 

QH VIXIT ANNOS LXXVII M. IV D. II. 

QUIEVIT IN PACE CORISTI 

D. XXll M. VAIO A. MDCCCXXII 

L. D. D. D. 

Lo Slesso SUO discepolo concei^ pure il disegno di perpetuare la 
memoria di lui coirerigergli un degno monumento* E non essendogli 
dato di raccorrò un numero sufficiente df soicrfltori , fece coniare a 
Parigi unn medaglia di bronzo colla effigM' dot Vernazza, che é tenuta 
per isquisito lavoro dagli intellieenti. 

Dalla vita del Vernazza, procede il nostro biografo a ragionare bre- 
vemente degli scritti letlerarii di lui , limitandosi ad indicare il titolo 
degli altri. La più parte di questi lavori sono tuttavia inediti , e se ne 
conservano gli autografi nella Biblioteca del Re , e nell'Archivio della 
R. AccadeBO)^ delle scienze torinese. 

E qui n(^ permetta il nostro hiografo di osservare , che avrebbe fatto 
ottima cosa di seguire nella citazione degli scritti del Vernazza il savio 
sistema che egli adottò riguardo agli scritti del Terraneo e del Carena, 
ordinandoli cioè a guisa di catalogo , coli' indicazione della biblioteca o 
dell' archivio dove ciabcuno di essi giace. Forse egli noi fece perché si 
attende fm breve la pubblicazione della bibliografia del Vernazza per 
cura del cav. Promis. E noi pure l'attenderemo per fare di que' lavori 
una rassegna più compita ed esatta di ciò che non potremmo cogli ele- 
menti che ci somministra il signor Claretta. Importanti poi sono le let- 
tere che ifuesti inserisce nelle sue JfemaHe, del Paciaudi , dell'Amaduzzi, 
del Bodoni e del Muletti al Vernazza', e quelle in ispecial modo che 
quest' ultimo scrisse al Tiraboschi , e si ebbe da lui. Dalle quali lettere 
chiaro apparisce, che la Storia letteraria del Tiraboschi, per quanto ri- 
guarda il Piemonte , è Cotta opera del Vemazia. 

A.iicn.ST.lTAi. , tfuopa Serie» T. XVU» P.lt. 17 
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IL Un campo più y^ilD^percorse il signor Dionisoiii porgendo i suoi 
cenni biografici intorno ag^i illustri Vercellesi. Ed appunto perchè vasto 
é questo campo , dovea saccedere facilmente all^ autore di cadere in 
qualche inesattezza , siccome per esempio gli accadde ragionando a 
pag. 53 di Plautio Gammillo che egli ci dà nativo di Fonta netto, men- 
tre è di Fontanelleto Parmigiano , siccome si disoerne dall' addiettivo 
Fontanellatensis che egli soleva porre accanto al proprio nome sul fron- 
tispizio delle sue opere. Ed inesatta ò Tasserzione del Dionisotti,chele 
opere del Plautio andassero perdute , conciossiachè esse siano stampate, 
e r AfiTò e il Pezzana le potessero leggere ed enumerare nei loro scritti 
intorno la storia politica e letteraria di Parma. 

Abbiamo voluto citare questo esempio per rendere dimostrato quanto 
grave ed ardua opera sia il ragionare dei personaggi di un paese che 
o per virtù o per sapienza si segnalarono , senza cadere in sbagli della 
natura di quelli che rilevammo intorno a Plautio. — Divide il Dionisotti 
i suoi Illustri Vercellesi in tredici categorie. Alla prima troviamo 
ascritti coloro che si distinsero per la santità della vita. A capo di que- 
sta serie è S. Teonesto, che visse sullo scorcio del terzo secolo dell* E. V., 
e resse la sede vescovile di Vercelli : seguono S. Massimo e S. Onorato 
dei secolo IV, il primo vescovo di Torino, il secondo di VercelU: quindi 
cinque santi dei secolo V, tutti vescovi di Vercelli; fra essi segnalasi 
S. Eusebio, che scrìsaè^Jf ifUlola in haeresim Eutychianamf e Vopuscur 
lum de crucis DomM M|Wirio : del sesto secolo troviamo tre santi ver- 
cellesi , fra'quali Bulgaro, detto Pietro Diacono , segretario e notare apo- 
stolico di S. Gregorio Mllggo, e da esso tenuto in grande estimazione. 
Dal sesto si passa al decimo secolo, che ci dà un S. Veremondo vercel- 
lese vescovo d' Ivrea ; e V undicesimo secolo ci dà parimente un santo 
in Pietro secondo vescovo vercellese ; e tre ne presenta il secolo suc- 
cessivo , fra' quali primeggia S. Guglielmo Tondatore deg||^ eremiti di 
Monte-Vergine nel Napoletano, ed autore delle constihUùmes prò resi* 
mine monackorum. Ma il più illustre fra i santi vercellesi fu per dottrina 
Giovanni Gersenio del secolo XIII , che scrisse V aureo libro de imita' 
tUme Christi, Ragionando di questo libro espone il Dionisotti le opinioni 
controverse circa V autore di esso ; e con molta erudizione e con finis- 
sima critica sostiene essere il vercellese Gersenio e non il francese 
Gerson cancelliere, o il tedesco Kempis, siccome scrittori di Francia 
e di Germania sostennero. A questo importante argomento consacra il 
Dionisotti una lunga appendice , dove vittoriosamente combatte le ra- 
gioni esposte dal vescovo di Bourges, Giambattista Malou, in un recente 
opuscolo a conforto deiropinìone degli s<Tittori tedeschi , che il Kempis 
e non il Gersenio sia l'autore della Imitazione di Cristo. 

Alla seconda categoria il Dionisotti ascrive i Vercellesi che perven- 
nero ad eminenti cariche ecclesiastiche ; e fra essi designa il cardi- 



RlSSIfiNA BIBLIOGRAHCA 431 

oale Gnala Bicchieri , che dal papa Inno«ea||| HI ebbe impoiianti le- 
gazioni a Firenze, in Francia» in Inghilterra^ in Germania: Ugnccione 
Borromeo , vescovo di Novara , e legato di Enrico VII alla corte papale 
residente in Avignone ; Arborìo Mercurino Gattinara , primo presidente 
della Borgogna in Dole , ed ambasciatore dì Massimiliano I e di Carlo Y, 
e da questo innalzato alla carica di gran cancelliere imperiale. Di lui 
scrisse un elogio Carlo Denina nel volume terzo de* suoi Piemonteti il- 
lustri , ed una compita biografia di queir esimio vercellese , dice il Dio- 
Disotti , si pubblicherà tra breve. 

Nella terza categoria il nostro A. comprende i magistrati e i giure- 
consulti vercellesi più insigni ; e segnala fra essi , Vibio Crispo senatore 
romano, contemporaneo di Tacito, >1 quale parlando di lui nel libro 
secondo della sua storia, lo dice pecunia, potentia, in^enio inter claros: 
Arborio Gattinara Gian Bartolommeo , ohe , a eletta del Guicciardini . 
liberò dai Lanzichenecchi il papa Clemente VII; ed ei dettò pure una 
relazione del famoso sacco di Roma, che il Dionisotti ci dice verrà 
pubblicata nella Raccolta miscellanea dei mcnumenti di storia patria: Ca- 
gnolo Girolamo»^ che insegnò leggi nell'università, e scrisse parecchie 
opere giuridiche assai pregevoli , pubblicate in tre tomi nel 1570 : Lan- 
gosco Tommaso, uno de' commissari del doca di Savoia al trattato di 
pace di Castel-Cam bresis: De-Gregori Gaspart , «autore di quattro opere 
legali e della storia della Vercellese letteralura^^lifle arti (Torino 4849-9Ì). 
Quest' ultima é un lavoro pregevole per la fÉÉit.4elle notizie storiche 
che porge intomo alle persone ed a'fatti , triMMMf^per gli studiosi delle 
patrie glorie , ma V è difetto d' arte critiea^jjjpllOB è certo uno dei mi- 
nori servigi renduti dal nostro A. alla scienur». lo avere corretti i non 
pochi errori che sfuggirono al De-Gregori. 

Alla quarta categoria sono ascrìtti i flIfMi6 vercellesi • i celebri 
cultori delle scienze esatte; fra'^ali vorrenio notare Giovanni Scoto, 
fondatore della filosofia scolastica: Giovanni Baranzano, noverato fra i 
più illustri astronomi del secolo XVII , e dal Tiraboschi posto fra gli 
italiani scrittori dopo Galileo e Cassini : Carlo Beilardi , botanico : Ot- 
taviano Camelli, matematico; Giuseppe Lavini, medico; e Gian Ago- 
stino Le vis, fisico. 

Succedono nella quinta categoria i teologi e gli oratori sacri; ed 
ivi figurano i nomi dì Antonio Balocco , chiamato comunemente frate 
Antonio da Vercelli, Vercellino, Vincenzo Bignotti, Giovanni Mar- 
chini , ed altri. 

Ai teologi fanno seguito nella sesta categoria i letterati, a capo dei 
quali troviamo quel Gajo Pedo Albinovano , chiamato da Ovidio , amico 
suo, divino, e scrittore di epigrammi , di elegie e di un poema sul 
viaggio di Germanico nell'Oceano settentrionale. Nessun letterato dette 
Vercelli dal primo al Xllf secolo, del quale il nostro A. ricorda un 
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Syon , aatore di una grammatica latina. Al secolo XV appartengono 
Ubertino Clerico, illustratore di Cicerone, Ovidio e Giovenale; Pietro 
Leone , poeta latino ; e Lodovico Tizzone , nominato da Massimiliano I 
vicario dell' impero, celebre antiquario. I suoi scritti e le sue corri* 
spondenze con Massimiliano I e con Carlo Y si conservano in un co- 
dice membranaceo presso la biblioteca deli' università torinese. Del se- 
colo XYI sono il Corbellini, poeta ed autore éi una storia di Vercelli, 
censurata dal padre Bruzza nel suo RagUmamento augii storici Vercelleii; 
il Modena e il Banzo storici vercellesi. Al secolo XVII appartiene il Co- 
sano, autore di più biografie di illustri vercellesi. Del XVIIl sono fra gli 
altri Teodoro Accio, autore di una versione poetica delle* satire del 
Giovenale , encomiata dal Monti ; Francesco Fileppi autore di più scritti 
letterari , e fra gli altri di una storia ecclesiastica di Vercelli , dettata io 
latino , la quale il nostrb A. encomia assai , e desidera che vepga pub- 
biicata. Ed eguale desiderio esprime- egli circa gli onnaU tvefce/Zeit, 
scritti da Giuseppe Piova, altro letterato di questo secolo. CbiudoDola 
serie dei letterati vercellesi Gian Andrea Irico , Giacomo Eugenio Levis , 
Vittorio Mandelli, Giuseppe Olgiati^ Luigi Panetti ^r^Ufifanni Banza, 
Giacinto BaveUi, Carlo Bosasco e quel Domenico CjtpeUÌilit';' di coi rim* 
pianglvno: ancora la morte acerba. E di tutti costoro il- nostro A. ci dà 
pregevoli cenni biografici , e ne cita per ordine cronologico gli scritti, 
non omettendo di recaro ali* uopo i giudizi che i più illustri scrittori 
italiani recarono intoraq^ad essi. f 

Comprendono la settima categoria i Vercellesi che s' illustrarono nelle 
armi, e fra essi notiamo Simone da CoUobiano, sterminatore dello ere- 
siarca fra Dolcino e il prode generale Eusebio Bava, che ebbe parte glo- 
riosissima nelle imprese guerresche del I8i8, e dai quale tolse il nome 
di vicolo Bava la via di VefWlli , ove giace la casa in cui egli nacque. 

La serie ottava è conaaiilita ai cultori della medicina, o dell'arte 
salutare siccome la chiama il nostro A. , e ci dà ventisei nomi fra i de- 
funti, e due fra i viventi. 

Più ricca di tutte é la nona categoria , che comprende i cultori delle 
arti belle; la quale, a partire dal secolo XIV, inaino ai nostri tempi, 
ne dà i8 nomi. Vercelli fu di fatto sede di una scuola pittorica degna* 
mento illustrata dal padre Luigi Bruzza nelle sue memorie storiche della 
scuola pittorica vercellese , le quali il nostro A. fa voti che vengano pre- 
sto rese di pubblica ragione. 

Compresi nell' ultime quattro categorie sono i musici , i tipografi e 
i vercellesi benemeriti dell' umanità e della pubblica istruzione ed edu- 
cazione. Di questi ultimi l'A. non ci dà che cinque nomi, Avogadro 
Cesare e Dalpozzo Francesco del secolo XVI , fra Elia , Arborìo Feli- 
ciano e De-Gregori Gaspare ; il che ci attesta la sua savia parsimonia 
nel tributare encomi ai suoi concittadini. E questa rettitudine di già- 
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dizio forma appunto uno dei pregi più segoalatMel lavoro del signor 
Dionisotti; il cui nobile esempio auguriamo di cuore trovi molti seguaci, 
perché sia conforto ed eccitamento agli Italiani di seguitare le orme 
onorale dei nostri predecessori , che furono di gloria e di splendore 
alla comune patria. 

Piacenza, il !S5 febbraio 1863. 

* F. BEnroLiM. 



'» 



R€la%ione della Guerra di Siena di don Antonio di ÌSour kls o ^ iradotta 
dallo spagnuolo da Don Gabzia di Montalvo, ora per la prima volta 
pubblicata per^eura e con note di Cesarb Riccoiìanni*« di Francesco 
GRQSirANELLi , con V aggiunta di Documenti inediti e di apponila pre- 
fa%Um9 di Luciano Banchi. - Torino, tipógr. V. Vercellino, 4863; 
in 8vo , di pag. xx , 276. 

I collaborik)^ deH'ilrc^/vto Storico non potrebbero se non rallegrarsi 
vedendo ade«i|Aèrsi un voto da essi formato fin dal 4 852; allorché pub- 
blicandosi le anonime istoriette intitolate Bellum luliarmm e Giorni de2- 
Vassedio di Montalcino nel 4553 , con altre cose relative ag^ii ultimi tempi 
della senese repubblica (4), auguravasi che^ènfsse altresì dato a luce 
questo c^uasi diario militare della guerra di Sitm , che la fama attribui- 
sce allo spagnuolo Antonio di Moutalvo, il quale venuto circa il 4540 
in Firenze e fattovi cameriere di Cosimo I , divenne poi primo eommén- 
datore di S. Stefano, maggiordomo del duca e signore del castello della 
Sassetta. E tanto più hanno essi cagione di rallegrarsi , in quanto ve- 
desi questa edizione eseguita non solo 4||||Militidezza e con certa son* 
luositè tipogratica , ma con diligenze pai^HHHssime di riscontri de'ma- 
DOscritti, di prefazioni e note, di documenti illustrativi della materia 
ed Indici (2) ; talché non dubitiamo di affermare essersi aggiunto un bel 
libro di più a quelli che risguardano V istoria toscana nel sec. XVI. 

In quanto al concetto che ci eravamo fatti di una tale relazione prima 
che posta fosse in istapapa, noi potemmo bensì alquanto modificarlo, ma 
non ci occorse mutarlo in alcuna parte più sostanziale ; essendoché , 
dopo la lettura novella , continui a sembrarci ragguaglio , quanto alle 
militari fazioni, di specialissima importanza , ed un complemento indi- 
spensabile all'istoria di queirassedio e di quella guerra funestissima 
onde fu cassa ogni libertà dei Comuni toscani , e quasi può dirsi dell'in- 

(4) Arch. Star. ItaL (I. Seiie), Appendice, tom. Vili. pag. 853 (vni)-488. 
{%) Le note non aegoate d'alcuna sigla , e 1* Indice deUe persone e luoghi sì 
debbono alla diligenza del aignor bibliotecario Grollanelli. 
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fera nazione. Dobbiamo bensi avvertire, cbe dove scorrendo rapida- 
mente , negli anni addietro, alcune parti del manoscritto , l'autore (qual 
che si fosse ) di quello oraci parso bastantemente imparziale, e per nulla 
inclinato a deprimere il valore dei Francesi e dei campioni della libertà 
per rilevarne quello degli Spagnuoli, imperialisti e granducali ; ora , nel ' 
leggerne per intero il contenuto, ci sembra che dopo gli elogi, non 
sappiamo da quale afletto spremuti , assai gravi accuse ed ingiurie e 
forse calunniose insinuazioni si accumulino contro il capitano dei primi 
Piero Strozzi; e viceversa, dopo un'affettata indolenza, fermamente 
intendasi a levare a cielo la militar perizia e le altre doti dei condot- 
tiero degli altri, marchese di Marignano. Talché fummo quasi tentati 
di creder quest^^pera non tutta d' una mente o d' una mano medesima; 
e domandavamo, leggendo, a noi stessi, se alcuna interpolazione po- 
tesse già in essa aver luogo ; se potesse darsi cbe da uno cominciata , 
poi venisse da un altro continuata ; o se runico autore , ammirando la 
sulle prime 1* ardire e la fortuna del maresciallo fiorentino, e in ispede 
dopo la sua passata in Val di Nievole , mutasse altresì di credere e di 
sentimenti dopoché le sorti della guerra si volsero a quello contrarie. 
Senza le quali ipolesi , come potrebbero conciliarsi ( valga per molti 
un solo esempio) queste parole della pag. i9 : a Fu questa passata d* Arno 
« cosft mirabile e mai più fatta da nessuno capitano , e la meglio gui- 
« data e ordinata che potesse esser già mai , mercé della segretezza , 
« madre d' ogni buon eaito ; per la qual cosa lo Strozzi ne acquistò 
e grandissimo credito » ; con quelle che si leggono alle pagg. 453 e 458: 
« Tutte queste ragioni erano bastanti a far si che non solo il re (ii 
a Francia ) ma tutto il consiglio si lamentasse malamente del mal go* 
« verno e stravaganze, per non dir pazzie, di Piero Strozzi »} e: « Il male 
e dipendeva dal suo governo e vanità »? 

Ma lasciando a parte questioni sifl'atte , che forse nessuna industria 
sin qui basterebbe a risolvere , diciamo piuttosto di quelle cose che in 
questa novella esposizione della senese tragedia ci parvero degne di 
particolare osservazione. E in primo luogo, ci sembra in essa ottima- 
mente delineato il rooral carattere del duca Cosimo, si quanto alla pro- 
fonda dissimulazione usata prima di assalir la città che agognava d'as- 
soggettarsi (pag. 6-42); e per la solerzia del preparare e mantenere 
r esercito, senza badare a spese né a spreco di favori (4); e dove sprona 
e incoraggisoe il Marignano alle imprese campali , senza però mai muo- 
versi di Firenze , più. premendogli il difender questa dai ribelli , cbe 

(4) Confessa implicitamente VA. (pa^. 33 ), che tutti i cavalieri italiani , i 
qusli Tennero allora a servire il duca di Firenze , non erano mossi da verun 
sentimento politico , ma solo da p^sonale interesse , per la fama che Cosimo 
erasi acquistata di « prìncipe liberale e magnanimo ». 
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lo estendere sui vicini la sua signorìa; infine, dove avuta, mentre ca- 
valcava per la città , la notizia della vittoria di Marinano , corre senza 
più alla chiesa dell' Annunziata a farvi cantare il Te Deum , prima di 
tornarsene ai palazzo. In quanto allo Strozzi , dicemmo già come vi sia 
variamente dipinto ; e circa al suo antagonista Gian Iacopo del Medico, 
Medichino, mai non si troverà che egli errasse o avesse, come che 
sia , il torto , che egli temporeggi e mostri paura , ovvero assalisca o, 
quasi sforzato, faccia prova d' audacia verso i nemici. Non saremmo bensì 
alieni dal consentire in quella sentenza del nostro isterico (a pag. 76), 
che r esito delle cose die poi ragione al Marìgnano. Nò troppo da luì 
dissentiremmo in ciò che spetta alla scarsa prevideoxao fiducia sover- 
chia della senese popoli/ziooe in quel loro si presentali^ ed estremo 
pericolo, specialmente nei prìncipi! dell* assedio, quando lasciarono sor- 
prendere il forte di GamuUia , e il cui tentato racquisto costò poi va« 
namente la strage della loro più fiorente nobiltà ; né ancora in ciò che 
riguarda la trascurataggine e la dubbia fède non delle genti ma della 
corte di Francia : di che ben possiamo anch' oggi riferìrci ai documenti 
già pubblicati nella prìma serie di questo Archivio , nel sopracitato vo- 
lume Vili della sua Appendice (4). Ma né reroica costanza dei primi , a 
malgrado di tremila vite già spente nella città e di più che diecimila 
nel contado (t) ; nò il gran valore dei francesi combattitori , né lo zelo 
mostrato dai loro capitani in quella guerra , in cui ben quaranta di essi 
morirono; e in ispecie da quel Monluc, a' cui generosi consigli devesi 
quel prolungamento di resistenza che poi facevasi per cinquanta mesi 
in Montalcino; non vi sono, quani*|ra pur d'uopo e giustizia, ricono- 
sciuti. Di fatti particolari che maggiormente ci commossero, e che non 
ci ricorda di aver letto in altri libri , accenneremo all' offerta fatta da 
Cornelio Bentivoglio allo Strozzi , di rimaner solo a combattere cogl' Ita- 
liani a Scannagalli , per dar campo ai Francesi di ritirarsi a Lucignano; 
offerta troppo superbamente rifiutata dal fiorentino ( pag. 95-6 ) : alle do- 
lorose parole dello Strozzi medesimo , quando , essendosi predate quattro 
barche di vino del duca , e insieme saputosi che costui fatto aveva mo- 
rir venzette tra i fuorusciti caduti in poter suo, esclamava : « Voi bevete 
« il suo vino , ed egli beve le nostre sostanze e sparge il nostro san- 
« gue » (pag. 457): infine , alta quantità favolosa (com'oggi direbbesi) 
de' poveri villani fatti dal Marìgnano impiccare a vista della città , per 
cessare ogni sforzo di vettovagliarla (scellerità non^pdiova , ma con no- 
vità di colori descritta ) : « e furono tanti , che gli alberi pareva pro- 
c ducessero uomini morti » (pag. 444). 

(4) Pag. 424-466. 

(5) Vedasi (e si correggano le esageraztdn* di certi scrittori) il Docu- 
mento Xlll. 
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Ma il pregio pri nei patissi mo di questa Relazitme si è, come dicemmo, 
la notizia compiula ed esatta che l'A. ci dà a coooscere si delle guerre- 
sche operazioni e si delie consulte diverse che quelle accompagnarono; 
talché chiaramente apparisce come egli delle prime stato fosse partecipe, 
e alle seconde almeno presente. Basterebbe il citare per tutti quel si par- 
ticolarizzalo racconto della espugnazione di Portercole, che va dalla 
pag. 459 alla 468. Si aggiunge che la narrazione islorica prende a certo 
luogo e mantiene per buona pezza (da pag. 430 a 450) la forma di vera 
effemeride: credibil segno che lo scrittore avesse pre^^o a dettarla, e la 
sospendesse o continuasse, a seconda che i fatti accadevano. Laonde 
viepiù dubitiamo che questi esser potesse quell'Antonio Montalvo, della 
cui militare att;itudine nulla le memorie domestiche uè l'adulazione né i 
ducali diplomi ef tramandarono; cbe, « cameriere del duca e coppiere 
dellrf duchessa 1, non mai forse erasi partito da Firenze; che, final- 
mente , per perizia ancorché mediocre di lettere , non mai da veruno, 
tranne dal suo traduttore, trovasi nominato: le quali prove, che di- 
remo negative , vennero a chiarirsi e moltiplicarsi per le ricerche fatte 
e fatte fare dal giudizioso autore della Prefazione^ signor Luciano Ban- 
chi (4). Potrebbe osservarsi che il Montalvo é iu essa opera rammentato 
( pag. 38 ) , ma semplicemente come genero del maestro di campo spa- 
gnuolo ed ammesso al consiglio di u'uerra, Girolamo di Ghigiosa, cbe 
dal Medichino ebbe in dono, 'confermatogli poi anche dal duca, la villa 
senese di Belcaro. Sopra costui dapprima si fermarono i nostri sospetti 
quanto alla paternità della Relazione; ma trovati avendo, nel leggerla, 
un altro maestro di campo, FrTiiiyirn d'Aro, e un altro capitano, ca- 
meriere e confidato del duca , Ernahdo Sante , spagnuoli ambedue e che 
degli avvenimenti aver potevano una pressoché eguale conoscenza, 
siamo astretti a confessare che il dubbio già messo in campo dal Mo« 
reni (2) e ribadito nel nostro Archivio (3), deve tultavolta aspettare dal 
tempo la sua finale soluzione. 

Diciamo alcuna cosa dei Documenti aggiunti a questo volume; ai 
quali prece ie la Vita del Marignano, già nota per molte copie manoscritte, 
e dettata, secondo le apparenze, da un anonimo, mn in realtà dall'au- 
tore stesso della Relazione , come dimostrano le parcle ora poste alla 
pag. 245; « Gli successe l'esser generato del duca di Fiorenza in una 
« guerra tanto famosa eo. ; guerra della quale n' abbiamo scritto lun- 
t gamente, contum^o minutamente le prave e il buon governo dell' in- 
V vitto marchese éc. ». 11 che basti ancora a denotare con quale spi- 
rito e con quali intenzioni l' autor suo si facesse a distenderla. Tredici 

(<) Ved;ìsi a f^ai? xv-xviii. 

(2) Bibliografìa della Toscana, lom. II, pag. 94. 

(3) Ap^iendice, tom. cit. , pag. 253 ( VIU , no. a). 
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SODO i Documenti impressi in aggiunta a questa istoria ; inediti tulli 
quanti, tranne il IX e il Xll, che si scopersero già prima stampati iii 
appendice alla VUa e gesta d^ Pietro StroMzi^ scritta da Francesco Truc- 
chi (4). Ma la ristampa ora fattane non fu, certo, opera perduta , sic- 
come quella che giova a correggere molti e non lievi errori , i quali 
erano corsi nella prima edizione (t). Grande è il numero, per quanto 
ci é noto, delle scritture di tal sorta, concernenti la caduta della se- 
nese repubblica, e potrebbe farsene, ira pubblicate ed inedite, un as- 
sai grosso tomo: contuttociò, la scella offertaci novellamente, ci é pars^, 
in genere , assai lodevole. Tra essi , ci va doprattutto a sangue la let^ 
fera del vescovo di Pienza (27 maggio 4554); in cui si dà ragguaglio 
delle pratiche dei fuorusciti in Roma per far libera FhnilM^'dal giogo 
dei Medici. Serve di chiusa al volume una illostrasiàfSklBlDrica e in 
|)arte anco tecnica della fortezza di Porteroole, preoeAlIft dalla pianta 
di essa secondo un antico disegno, e composta dal signor «api tano Rie- 
comanni, principale e munifico editore, come già dicemmo, di que- 
sto libro. 

F. POLIDORI. 

(4) Firenze 4847, seosa nome di tipografo. 

iSj Eccone un saggio. i 

EdlBl«iie rtoroMllaa. BdislMM MVftMi 

(Docum. IX). (Docitìjiif.UO. 

Pag. 463 della mitigaiUme della sua Pag. 237. della rsbUiiraa ione ec. 
grmia jtt 

• si asstcurassino 4r^ si scusassero (cioè: rispar- 

miassero ). 
» 464 Altrimenti alU due principi Altrimenti basterà a U duoi 

principi 

• tutta quella umiltà tutta quella umof^tà 

• non da timore o da fraudo^ • o da timore o da fiacchessa 

lenza 

(Docuiu. VII). ( Docum. XII ). 

• 457 Tremila cavalli leg$ieti ^' Pag. 844 trecento ec. 

(mancano e sono supldUè'eot A me non sarà diflicile usci" 

- , punlolini le par(Al.4Ì cob- re in campagna con sei 

tro) ^ ^>^A>'>^* I duemila tra 

ìi e Francesi e 
lila ItaUani , 
qmaUrocento cavalli leg^ 
gieri ; e rendendo quella 
obbediensta al maresctai* 
to Brisach che farei alla 
C M, V. 

Argii. St Ifal , ìfiiova Senr, T. XVII. P- H- i& 
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Catalogo dei libri rari e preziosi della Biblioteca della Università di 'Ca- 
gliari, per Pietro Martini. - Cagliari 4863, Tipografia Timoo.- Vio- 
larne di p. XII - 444. 

Affollo air isola nalìva , mal noia 9lla rimanenle Ilalia per la sua 
anlica e presenle cultura, desiderio di rilevare il credilo della Biblio- 
teca cagtiarilana ponendone in mostra le ricchezze , persuasero il be- 
nem^rto bibliotecario di Cagliari, Pietro Martini, a divulgare questo 
Catalogo , il quale è una succinta notizia dei libri più pregiati che in 
quella biblioiecii si custodiscono , cominciando dal primo secolo della 
stampa, e veoeQda;:.gia già cogli Aldi, coi Torresani , coi Giunti, cogli 
Stefani , cogli Elzeviri , coi Gioliti e col Torrentino fino- al Bodoni. 

La biblioteca di Cagliari cominciò nel 4792 con ottomila volumi, che 
le vennero dai Gesuiti soppressi ; ed òggi , per i maggiori sussidi che 
le fornisce il governo e pei doni de'citladini , somma a più di ventidae 
mila. E ira questi sono sicuramente molle rarità che onorerebbero ogni 
più gran biblioteca. Ed il Martini le illustra latte con amore e sapere 
di bibliofilo, rettificando, ogni volta che gli se ne porge il destro, 
qualche errore e supplendo a qualche omissione del Brunet e degli altri 
bibliografi. Che se non lutti tutti i libri citati in questo Catalogo vor- 
ranno aversi per rari e preziosi , sarà scusa al Martini e quasi lode di 
essersi studiato di accrescere la somma delle dovizie di casa sua che sì 
teneva per poverissima. Questa caspia patria vai bene quella di certuni 
che oslenlano la miseria e ingraiitfftcono ogni vergogna del loro paese. 

È poi notabile come la biblioteca di Cagliari col tenue assegno pri- 
mitivo di L. il. 960, cresciuto soltanto e gradalpmente in quésli ultimi 
anni fino a L. il. 3000, abbia potuto triplicare 4 suoi libri, e fare acquisto 
dei preziosi codici di Arborea, che speriamo di veder presto compiu-. 
tamente stampali, come ce ne affida il Martinf nella prefazione (4). E 
noi accogliamo con grato animo questa promessa , perchè grande è 
Tespettazione che abbiamo di quelle carte. 

Un pregio della biblioteca cagliaritana ò pur quello di aver raccolto, 
mercé la generosità dei fratelli Ba'ille, i monumenti dell'ingegno Sar- 
do, cosi stampati come manoscritti, le opere nostrali e straniere che 
trattano della Sardegna, e i libri stampali nell'isola, specialmente nei 
primi t^mpi deiram tipografica introdotta a Cagliari e a Sassari. Que- 



(4) Lo stesso benemerito cav. Pietro Martini pubblicò nel 4856 due Codici di 
Arborea del secolo XV ; sulla qual pubblicazione vedi Arch, Stor. , Nuov. Ser. 
T. Ili, p. 426. Di questi giorni, egli ha mandato fuori un Programma perla pub- 
blicazione intera di lutti i moDumeDli d'Arborea. Vedi qui nello Notiiie Varie. 
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Sto pensiero vorremmo imilato da tutte le biblioteche provinciali , ove 
sovente si cercano indarno i libri che riguardano la città e la provin- 
cia , appunto tenuti in poco pregio perchè cosa domestica. 

Fa seguito al Catalogo dei Martini una memoria sulle vicende della 
Tipografia in Sardegna, già pubblicata in un Caiendario Sardo del 1848. 
Questa memoria pone in chiaro che le prime stampe sarde sono del 
€anelles , il quale portò l'arte tipografica in Cagliari verso la seconda 
metà del secolo XVI. Alcuni scrittori Sardi avevano sostenuto che il 
primo libro stampato neir isola fosse idi Carta de logu , sia le leggi del 
giudicato di Arborea scritte in idioma Sardo ; ma il Martini dimostra 
che quel libro sebbene abbia la data di Cagliari 4560, pttre fu stampato 
molto probabilmente in terraferma, e che Tenore della prima stampa 
isolana è di Niccolò Canelles, il quale nel 4566 sialApò fi Catechismo 
spagnuolo del P. Augerio , come si rileva' dab privilegio concessogli dal 
viceré D. Alvaro de Madrigni , ove é detto che ninno fino allora aveva 
c(mdotto stampa alcuna nelC isola (p. Ì36). 

E anche queste minute erudizioni non sono senza pregio, perchè 
riguardano la cultura d*iina parte d'Italia fino a questi ultimi tempi 
quasi sconosciuta , d'uo'isola nobilissima che pati quanto il resto d'Ita- 
lia sotto il dominio spagnuolo, che per un pezzo fu quasi dimenticata 
da'suoi re, e che ora alfalito della libertà si risente, e sa di portare 
nella nuova condizione patria elementi rigogliosi di vita propria , e 
forze morali ed economiche , non d'altro bisognose per esplicarsi , che 
dei sussidi e degli islrumenti della dviltà. 



fi» 
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NOTIZIE VARIE 



^t una prete»a htru%Ume per il corde d'Ognate viceré di Napoli , 

Ms. della R, Biblioteca di Monaco. 

La Regia Biblioteca di Monaco {>ossiede tra i codici italiani uu mano* 
scritto di 29 fo^li in 4/^ intitolato « Scrittura in forma di lettera scritta 
in cifra dal re Filippo IV ai conte d*Ognate viceré di Napoli l'anno 4649, 
nel pontificato d/ Innocenzo X • , manoscritto registrato a pag. 260 , col 
N.** 344 Ital. , neiracciirato catalogo dei codici francesi , spagnuoli , ita- 
liani ce, di essa biblioteca, del qaale io detti ragguaglio nellMrc^mo 
Storico t nuova serie T. XIV, P. II , pag. 400 e seg. Ignota ne è la prove- 
nienza, mentre i caratteri accennano ai primordi dello scorso secolo, ovve- 
ro alla fine del precedente. Basta uno sguardo, ancorché rapido, onde con- 
vincersi non essere questa una scrittura ufficiale , né di sovrano né di 
ministro, sibbene un tratta tello od esercizio storico-politico di uno di quei 
tanti statisti che allora riempivano V Italia , facendo Tufficio degli attuali 
scrittori d'articoli cosi detti di fondo pei giornali. Ancora si riconosce 
esserne l'autore romano ovvero domiciliato in Roma. Levando in tal 
modo alla precitata scrittura qualunque pretesa d'originalità , non perciò 
si toglie alla medesima un certo merito né interesse, inquantoché essa, 
nonostante la forma sua né bella né sempre evidente, non solo con- 
tiene un quadro assai curioso delle relazioni dei sìngoli Stati italiani 
con Spagna , ma altresì un nuovo documento dei principj e dei mezzi 
della politica di quei tempi. Le scritture di simll genere, di cui non 
v'é penuria, provengono, é vero, dal gabinetto di qualche privato, forse 
oscuro ; ma V ìndole dell'epoca si ravvisa in esse non meno dì quel 
che essa risulti dai pubblici documenti , e qualche volta rendesi mani- 
festa più che non in questi. Per tal ragione , stimo non inutile , né 
estraneo all'assunto dell'idrc^tvto Storico, l'estrarre dalla pretesa lettera 
del re spagnuolo , quale credo inedita, quella parte che si riferisce agli 
Stati italiani , con qualche brano delle istruzioni date al viceré, desunte 
se non dal vero almeno dal concetto che allora si aveva della politica di 
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quella corte , che dorante tanto tempo re&e si grave il giogo di gran 
parte d' Italia. 

li falso documento porta la data di Madrid, 27 settembre 4619. 
Con ciò abbiamo quello spazio di tempo che corre dalla ripresa di Napoli 
e prigionia del duca di Ghisa, 6 aprile 4648, sin alla spedizione contro 
Piombino e Porto Lungone terminata il di 45 agosto 4650. * Eiectos procul 
a regno hostes^ pacem urbif urbem dvibus restUutam, locupletatum arnnrìunìf 
amplificatam annonam • ; tali sono i meriti attribuiti al conte d' Ognate , 
dalla lapide marmorea postagli nel cortile del. Castel Capuano , antica 
residenza dei re Normanni e degli Svevi. B in vero non fu scarsa né 
senza prosperi successi Toperosità di don Inigo Guevara e Tassis, il 
quale , mandato a Napoli a rimediare ai disordini nati sotto il governo 
del duca d'Arcos, riconquistò la città e pacificò il regno , cacciando poi 
dai presidi di Toscana i Francesi i quali se n'erano impadroniti. Non 
avvenne ciò senza rigori nò anche senza pafesi ingiustizie e crudi ar- 
bitrj; per cui finalmente, giudicandosi a Madrid doversi fare una qual- 
che concessione airopinìone pubblica e alle esigenze della politica > (ù 
rimosso da quel posto F Ognate, surrogato nel 4653 dal conte di Castri- 
glìo. Del governo di lui , e non meno della precedente ribellione che 
prese nome dal pescatore d'Amalfi , abbiamo ampj ragguagli nel Diario 
di Francesco Gapecelatro, la cui stampa devesi al compianto principe 
di Belmonte, e del quale, ancora inedito, mi servii nel comporre, 
nel 4849-54^ la storia di Napoli spagnuola , che s'intitola: « I Carafa 
di Maddaloni » (4). Questi cenni basteranno a chiarire il tempo e le 
condizioni presi di mira nella scrittura , di cui seguono gli estratti. 

« Ili.'* conte d' Ognate, viceré e capitano-generale del regno di Napoli. 
La santità di N. S. papa Innocenzo X fece li giorni addietro dal suo 
nunzio, in nome suo e di tutti li principi d'Europa, pnssar con Noi 
vive doglianze dei rigori da voi praticati contro de' popoli già ribelli, 
dichiarandosi assolutamente di non voler acconsentire , non solo come 
padre che egli é di tutti, ma come signore d'alto dominio di cotesti 
regni , che vengano cosi barbaramente trattati. Aggiunge a questi sen- 
timenti lo scandalo universale del mondo , e lo scredito della nostra ri- 
putazione ; la stima della quale più della vita e dei regni a Noi é cara , 
originata dalla mancanza del promesso perdono , e dall' inosservazione 
delle da Noi firmate e giurate capitolazioni, nell'ultima riduzione del- 
l'Agnese (2). Esempio , dice S. S. , che non solo dalla Cristiapità tutta é 
detestato, ma dagli infedeli stessi fortemente aborrito. 

(4) Vedi Arch.Stór. Hai., N.S. , Tomo l, pag.t54 o sog. , o ■ Napoli nel Sei- 
cento », ibid. Appendice, voi. Vili, pag.247 e spg. Intorno alla relazione dell'asse- 
dio d'Orbetel lo, scritU daD.F.Capoceialro.lbid. N.8., To.X, P.F, pa?.U4 eseg. 

(t) Ultimo capopoìo, preso e giustiziato dagli Spagnuoli. } 



4 42 NOTIZIE Varie 

« Udite le istanze della S. S. , e premendo in estremo il mantenimento 
dell'apparenza di religione che sempre ci fece credere dal mondo il più 
ossequioso assommi pontefici che regnasse tra gli altri principi cristiani; 
ma più assai per vegliare ai nostri regni acciò- non venghiuo dai nostri 
nemici sedotti; comandassimo al conte d' Baro nostro privato di Stato, 
che le riportasse sul tappeto della consulta del nostro Consiglio segreto, 
affine che, .visto ed esaminato quello fosse d'utile nostro e della nostra 
Monarchia, dar potessimo quelli ordini che fossero riconosciuti adattati 
alle contingenze dei nostri tempi; ed acciò possiate meglio compiè si- 
curo applicarvi airamministrazióne di cotesto regno, procurando, come 
sempre faceste, nostri vantaggi, vogliamo palesarvi la nostra volontà 
ed intenzione nostra sopra le accennate istanze del pontefice e dei 
principi. 

« Per quanto rimira il primo punto dei motivati risentimenti dei prin- 
cipi, che si dichiarano intraprèndere la tutela di Napoli ad onta della 
nostra autorità , non ci prendiamo un minimo pensiero , facendone poca 
stima e manco capitale; avendo esperimentato più volte; come affasci- 
nati che sono dai privati interessi , quanto poca sia la premura della 
difesa, come essi predicano, d^lla loro italiana libertà. Conosciamo be- 
nissimo i loro pensieri; siamo più che informati delle loro forze, ed 
abbiamo chiara evidenza delle nascoste diffidenze, occulti pensieri e 
manifeste gelosie, che passano irs^ di loro. Le minacele che di presente 
rinnuovano, furono sempre Tarmi fatali colle quali pretesero in ogni 
tempo intimorire le potenze straniere. Ma, viva il vero, che da Noi e 
dagli avi nostri furono altre poco stimate e meno temute , non perdendo 
perciò occasione rappresentarci dalle loro discordie, d'impadronirsi della 
più bella e ripoa parte d' Italia , alla quale facciamo con gli Stati nostri 
catena alla libertà loro; e quando mai Tarmi nostre passeranno a nuovi 
acquisti , che subito tutte le potenze italiane non si movessero al ferro, 
che da per tutto non volassero corrieri , che in ogni loco non si tenes- 
sero consulte di Stato per stringere leghe ed unire eserciti affine di 
fermare il corso alle nostre grandezze, e pure , meglio consigliati, ne 
batterono la ritirata. 

« PelTarmi della Chiesa , ancor che per l'acquisto de'nuovi Stati pos- 
sano essere tenuti i pontefici alle guerre che sosteniamo in tante parti 
della Monarchia .... non ne dobbiamo far conto, per essere queste senza 
taglio ed affilate 9lle cose di. privati interessi, e per essere anco temporale 
il comando e cadente il supremo, che può fare che si varii in un giorno, 
col governo il tenore di tutta la guerra. DI ciò siamo tanto più certi , 
in quanto ce lo dimostrano gli andati tempi, nei quali quasi mercenari 
servirono agli interessi de' nostri Stati gli eserciti dei sOmmi pontefici. 
. Si La repubblica di Venezia, che potrebbe concepirsi qualche sospetto, 
éll^ la saviezza dei consigli, per la riputazione del suo senato, e per 
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la potenza delle sae armi, ritrovandosi fn questi giorni impegnata in 
una guerra contro il Turco , non sarà poca sua gloria né minor fortuna 
se difenderà i suoi regni nonché i' nostri napoletani. E per gran ventura 
di questa repubblica Thaver noi impegnate le nostre forze in tante 
guerre», che senza dubbio servendosi dell'occasione , ed imitando Car- 
lo V, che s'impossessò di questo ttegno e dello Stato di Milano, c'im- 
padronissimo ancor Noi del comando tulio d'Italia; che questo fu a 
punto il fine nostro allorché rifiutassimo due anni sono con la Francia 
la lega di mare per accorrere con armate a'bisogni della Repubblica 
nel regno di Candia ; sperando che infiaochKa un giorno abbia a darci 
occasione di conseguire quei disegni che già sotto la condotta del Duca 
d'Ossuna avevamo maturati. Teniamo di più di presente un trattalo per 
il quale sta a noi di far armare contro la Francia e l'Italia il Gran 
Signore dei Turchi , mentre gli promettiamo l'assistenza della nostra 
armata nell'impresa del regno di Candia e di Dalmazia. Ciò ci pro- 
pone, spedito dalla Porta di Costantinopoli , il Chiaous che voi accompa- 
gnaste con vostre lettere a questa corte. Non sarà gran fatto che noi 
diamo mano a questo partito , mentre anche la repubblica d'Inghilterra 
sì dichiara del partito del Turco, onde é che bisogna fare della necessità 
virtù , e di fardi amici coloro che per debito di religione dobbiamo 
odiare a morte. 

« Il Granduca di Toscana [Ferdinando II Medici] non vi é dubbio 
che non si contenghi nei suoi limiti , e che non procuri di risarcire 
con la pace i danni delle patite e sostenute guerre ; conoscendo Noi non 
essere in stato egli di destarci una nuova guerra , per patrocinanza e 
riputazione di questi Regni che contrastano già il principato alla sua 
famiglia. E sebbene unito con gli altri principi italiani , per la gran- 
dezza dei suoi stati, ne'quali possiede il dominio tra gli altri di tre repub- 
bliche ciascuna delle quali era potente a far cozzo con qualsivoglia coro- 
na , e per la comodità dei suoi porti capacissimi di numerose armate; 
non cozzerà ad ogni modo questa con la nostra corona , della quale ne 
riconosce il possesso, che lo dimostrano i tributi che é tenuto a Noi nel 
mantenimento degli eserciti però la guerre di Napoli e di Milano. Non 
trascuriamo però l'oflesa fattaci non solo nello spossessarci delle galere 
che egli col titolo di vendita diede alla Francia , ma ancora di' avere 
occultamente cooperato alla perdita nostra di Piombino e Portolungone. 

« Del Duca di Mantova [ Carlo II Gonzaga ], non ne teniamo pensiero, 
conoscendo egli essere principe di giudizio, e di presente occupato nelle 
allegrezze dei maritaggi ; e che non vorrà aderire a popoli a cui non 
ebbe alcuna obbligazione benché minimi^, né tirarsi addosso come fecero 
gli avi suoi una guerra che di nuovo gli ruini ed estermini lo stato. 
Stabilisce questa nostra credenza la saggia, prudente, matura savie^l^ 
della madre , che fu sempre parziale dei nostri vantaggi e della diM|s 
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dei nostri regni , che per ciò si mostrò pronta ad ogni tempo ad onire 
le sae forze alle nostre per levar d'Italia e di Gasale i Francesi. 

« Quello di Modena [Francesco I da Este], che ha esperì men tato ai 
sqoi danpt di quanto poco profitto gli è riescita la guerra intrapresa 
contro di noi nello stato di Milano, si contenterà di godere sent'altrì 
disturbi il suo stato, e porrà in non cale i disegni chimerici d'ingran- 
dire il suo dominio. Esso dovrebbe puranco ricordarsi come non trala- 
sciassimo mai di beneficarlo, dandogli quei principati che non erano 
in possesso; certo non si sarebbe armato contro di noi se si fosse ri- 
cordato , come Carlo V non ebbe scrupolo di pregiudicare alla Chiesa 
per gli interessi dei suoi antenati , che gli mancipò dai tributi feudali 
de' sommi pontifici. Non possiamo ad ogni modo credere che altro lo 
movesse a prendere le armi contro di Noi , che la poca stima che fece- 
ro della sua nobilissima casa i nostri ministri e governi dello Stato di 
Milano. 

c( Della divozione del Duca di Parma [ Ranuccio II Farnese] siamo 
in possesso , avendo nella guerra di Cremona , la cui liberazione dalPar- 
mi francesi riconosciamo dai suoi aiuti e favori , avuta caparra. Ciò che 
ci dispiace al presente, il non aver potuto alla scoperta applicare il 
valore dei nostri eserciti , come già Le abbiamo significato , alla sua 
difesa, non solo per la direzione delle armi che abbiamo in tanti luo- 
ghi , quanto per non tirar in ballo in questa guerra il Francese, e per 
non dichiararsi noi ingrati sconoscenti a quanto fece per noi nel Regno 
di Napoli il vivente pontefice. Sa pure quel Duca , quanto ci siamo im- 
pegnati ed affaticati per mezzo dei nostri ministri acciò non perdesse 
la città di Castro. Ma la risoluzione incontrastabile di questo pontefice, 
che riguardo alle opero del mondo si è resa ai nostri uffici inesorabile, 
fé che disperassimo del fine dei nostri uffici. Certo é che immaginare 
non ci potevamo, che con animo cosi imperturbabile, che cosi felice- 
mente fosse per condurre a fine impresa tanto difficile, nella quale al- 
tri pontefici impoverirono il braccio di santa Chiesa. 

a I Lucchesi non immaginiamo che s' includine in questi principi 
che si risentono, perchè sono essi appoggiati alla nostra corona, e prò 
tetti dalla sola autorità del nostro nome che gli lascia godere la libertà. 
« L'istessa confidenza teniamo dei Genovesi, per l'antica amicizia e 
buona corrispondenza che più di un secolo è tra noi passata , come per 
gli interessi grossissimi del capitale che possedono nei nostri Stati , e 
dai quali la maggior parte di essi cavano il proprio alimento. Quindi è 
che siamo sicuri della loro divozione ; perchè quando non ci amassero 
con affetto amichevole , almeno da un timore naturale o interessalo a 
ciò sarebbero costretti. Si aggiunge l'aver noi in qaella Repabbliea il 
qMore della maggior parte dei potentati quali abbiamo con la attesa 
d*oro, cioè cogli utili, denari, stati, legati alla nostra dIvoiHKiei té 



* 
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alienati dalla patria. Ci dà fastidio solo conoscerne questi popoli , anche 
tra loro discordi , cosi zelanti della propria libertà , che sempre li rese 
impossibile , anco alle corone temate, Tassoggettarli e domarli. Certo i 
sentimenti mostrati contro le nostre galere sono assaggi della loro in- 
flessibile ed imperturbabile volontà. 

« Il Duca di Savoia ( Carlo Emanuele II } può darci qualche gelosia 
per Tampieiza, fertilità, sicurezza e difesa dei suoi Stati, per il va- 
lore dei suoi vassalli , per la contiguità che ha coi nostri , per la vici- 
nanza ed amicizia che tiene colla Francia , stretta non solo dal legame 
del sangue, quanto viene più animata dal favore dì madama [Cristina 
di Francia] sorella del defunto Cristianissimo e zia del giovinetto re- 
gnante, la quale perchè è da noi conosciuta d'alto sapere, speriamo 
d' ottenere, per mezzo delle speranze che intendiamo di farle concepire, 
di unire con real maritaggio il Duca suo fìgliuolo alla nostra real fa- 
miglia. Non ci asteniamo ancora di coltivare qualche amicizia coi prin- 
cipi suoi cognati. Nel resto poi, bilanciate le forze sue colle nostre, di 
nulla dobbiamo temere, atteso che egli non può gettare armate per mare, 
che scoperte dai Napoletani possa insospettirsi di vantaggio. Possediamo 
eziandio alla fronte del Piemonte un baluardo ai nostri Stati , ed ar- 
gine alle sue armate: la piazza di Vercelli , per nostro ordine occupata 
dal marchese di Leganes con titolo di difesa tutelare in tempo di sua 
minorità , la quale giammai da Noi sarà restituita, se prima non pas- 
serà di là dai monti il Francese. Il che sarebbe già seguito , se il pon- 
tefice ed altri principi italiani secondassero il nostro partito ». 

Dopo di aver esposte le relazioni tra la Spagna e gli altri Stati 
d'Europa, la scrittura termina colle seguenti osservazioni sul contegno 
del Viceré « e con consigli per 1* avvenire. 

■ Non vogliamo mancare di farvi noto, esser risorto dai vostri 
rigori un bene e un male. Il primo è il timore conciliato neir animo 
dei Milanesi i quali pareva che galleggiassero per le sollevazioni di 
Napoli, quasi che fossero queste per apprestare loro occasione di libe- 
rarsi del nostro comandare. Ma inOne, perchè impauriti, hanno sorpreso 
cen i concetti della lingua anche i pensieri del cuore. Sappiamo però 
quali sieno di quelli slati i caporioni , e ne teniamo appuntatura. Ma 
non è ancora il tempo d'assicurarne. L'aver in somma i Milanesi 
udita la fama dei rigori fulminati dalla vostra costante intrepidezza 
contro gli ammutinati di cotesto paese e regno , ha fatto che pensino 
ai casi loro , e deponghino i ruminati disegni. Gli eserciti che man- 
teniamo in quello Stato , non è tanto per stare a fronte de' nostri ne- 
mici, quanto per tenere i Milanesi in timore. Il male è la diffidenza 
concepite dai Catalani che sono nel medesimo delitto dei Napoletani , 
onde ó che insospettiti dai nostri rigori , non più sì Gderanno delle no- 
itre promesse per le mancate cosi alla scoperta al Regno di Napoli. 

Arcii. Sr. Ital., fi uova Serie, T. XVII, P. Il- i^ 
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Kestano pertanto ruinate quelle macchine che architettavano d'indurii 
di nuovo alla nostra ubbidienza per mezzo di coloro che aderivano se- 
gretamente al nostro partito; poiché udito anch'essi la punizione 
di molti grandi Napoletani ai quali avevano giurato il perdono più 
ampio, temiamo si dichiarino assolutamente di non più fidarsi. Pre- 
tender vinceHi colle armi è impossibile, perchè troppo ostinati sono 
alla propria difesa.... Or già che dal passato non si dà regresso al 
presente , avvertite agli affari ; moderate se vi piacerà i rigori ; non 
tralasciate in nessun modo i castighi; coloro che non potete vincere 
col ferro ingannerete colle promesse. Proponete al Maddaloni (Dio- 
mede Carafa ) in nostro nome il perdono : non mancherà tempo di 
castigarlo. Richiamate i malcontenti, e se di voi non si fidano, frap- 
ponete la parola del pontefice per loro sicurtà. . . . Esortateli ancora a 
venire a questa Corte, che dall'esempio di tanti altri grandi impare- 
ranno forse ad ubbidire. Avvertite a* fatti vostri; custodite la vostra 
persona; non vi fidate dei Napoletani ; non credete a gente offesa e vi- 
gilate sopra de' religiosi ; mantenete spie ne' conventi ; discacciate i 
paesani , accogliete i forestieri , che senza dubbio saranno a yoi e al 
Regno di maggior sicurezza — Continuate in quei mezzi che più co- 
noscerete proporzionati ai nostri fini pel mantenimento di questo re- 
gno, né v' inquietino le maldicenze de' nemici né le minacce de' prìn- 
cipi. Che incontrando voi il nostro volere, che fu sempre de' punire 
severamente i ribelli , avete a' vostri utili l' assistenza della nostra rea! 
protezione ». 

Secondo già si disse, tale « real protezione ìì non impedi che il 
conte d' Ognate dopo quattr' anni di governo fosse richiamato da Na- 
poli. Fra i viceré del Seicento , egli ebbe maggiori doti , ma non per- 
ciò gli riesci di stabilire cose durevoli. Non fu colpa sua : la colpa ha 
da attribuirsi alla rapidissima decadenza della monarchia spagnola sotto 
il quarto Filippo. Il conte d' Ognate, dopo di aver superata l'anar- 
chia della plebe maggiormente coli' aiuto della nobiltà, superò l'anar- 
chia del feudalismo a profitto del poter regio. Ma né esso nò i suces- 
sori di lui , che sommarono a nove sin all' estinzione del ramo primo- 
genito della casa d'Asburgo, bastarono a formare in questo regno ciò che 
non nasce se non da proprie « forti radici, vale a dire una vera borghe- 
sia, senza la quale é vano sperare potersi gettare le fondamenta di una 
salda costituzione politica. Ne è prova la storia di Roma nel medio evo, 
con quella dell' istessa Napoli in vari periodi, e particolarmente nella ve- 
nata di Carlo Vili. Non sono numerosi i paesi né i regni, in cui gli avve- 
nimenti dei giorni nostri cosi manifestamente come nell'Italia meridionale 
risultino da cause dalle quali siamo divisi da* secoli , mentre tali avveni- 
menti pongonci sotto gli occhi e il continuo addentellato dei singoli Cittì , 
e i più sorprendenti paralleli storici. Ove dunque si giadicbi la storia pò- 
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ter e dover ancora servire da maestra, più ovviamente necessario riesce 
lo studio della storia di Napoli sotto i Viceré , epoca la quale più di qua- 
lunque altra generò le moderne condizioni , e che per tale ragione più di 
qualunque altra serve a spiegarle. Sia dunque lode ai benemeriti Napo- 
letani, i quali presero l'assunto, non sempre grato, d'illustrare que- 
sta parte della storia patria , a Michele Baldacchini , a Lodovico Bian- 
chini , a Francesco Palermo, a Scipione Yolpicella, a Davide Winspeare 
ed altri , più particolarmente ad Angelo Granito principe di Belmonte, 
il quale, stampando il Diario del Capecelatro, mercè i numerosi documenti 
raddoppiò V importanza del libro , e delia cui opera postuma, che n^rra 
la storia della congiura del principe di Macchia, don Gaetano Gamba- 
corta di stirpe pisana, spero poter discorrere in altra occasione. 

Alfredo Reumont. 



Le pergamene , t codici e t fogli cartacei dP Arborea raccolti e illustrati 
per Pietro Martini (Programma d'associazione). 

t Non mai per la storia sarda sorsero tempi tanto felici quanto i 
recentissimi, in cui avvenne il discoprimento delle pergamene e dei co- 
dici e fogli cartacei d'Arborea. 

« Non vi è Sardo che non plauda a cosi insperata fortuna , e non 
benedica 1' età nostra , che come nei sociali rispetti, cosi ci fu propizia 
in quelli delle antiche memorie patrie. 

« Per questo avventuroso discoprimento la storia sarda ha cangiato 
faccia, in guisa che non è più quella dei tempi andati. 

« Cadde in gran parte il velo che copriva i vetusti domestici fatti. 
E questi per lo più ci si presentano ora cosi chiari , legati nelle cause 
e negli efletti , e coerenti colle conghietture o dirò meglio divinazioni 
d' una volta , che ogni vero conoscitore di cose patrie , ove sia in buona 
fede , deve confessare , che in ordine all' età storiche la verità stia per 
entro delle carte d'Arborea. 

« A tacer d' altro , sono per noi Sardi d'un prezzo inestimabile, per- 
ché ci tramandarono i fasti della Sardegna autonoma e libera da domi- 
nazione straniera sotto ì Re ed i Giudici , e cosi ci chiarirono della ori- 
gine e dei successi di quel governo che durò più secoli e da noi fu 
appellato nazionale. 

« Di questi monumenti alcuni già videro la pubblica luce. Fu per- 
ciò che la fama delle carte d' Arborea , superati i confini italiani , si 
estese alle altre terre incivilite e principalmente alla Francia ed alla 
Germania. 

■ Siccome le novità storiche non facilmente s' apprendono alle menti 
informate alle memorie antiche , nacque perciò fra i dotti l' ardente de- 
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siderio di vedere raccolti in un solo corpo i monumeDli in discorso, 
per farvi quelli studi e raffrontamenti neir intrinseco e nelF estrinseco , 
che colla scorta della sana critica deggiono riuscire ad un giudizio rigo« 
roso sulla loro fede isterica. 

« Ma non furono finora possibili questi studi e raffrontamenti. Pe- 
rocché le carte Arboresi giacciono in parte inedite nella biblioteca della 
Università di Cagliari , e le già pubblicate o sono fuora di commercio 
sono di ritrovamento difficile. E queste , perché edite in tempi diversi 
e da diversi illustratori mancano di quella uniformità di disegno e di 
vedute che assai facilita il giudicio sul loro insieme. 

a Nessuno poteva sentire il bisogno di questa collezione meglio di 
me e del conte Alberto Ferrerò della Marmerà, dappoiché arobidue fa- 
ticavamo per la divulgazione ed illustrazione di quelle carte. E per que- 
sta ragione sino dal finire del 4864 ci proponevamo di dar mano al- 
l' opera. 

<r Se non che un grave domestico infortunio sopraggiuntomi nel- 
r anno im medialo fece si che dovessi soprassedere ei lavori preparatorj 
che rimanevano a mio carico. 

« Nell'anno che corre li ripigliai. Ma la morte, come prima mi avea 
tolto un caro fratello , cosi mesi sono mi rapiva un illustre collega ed 
amico , il Lamarmora intendo dire. Perdita tanto più dolorosa per me, 
in ' quanto quest' uomo raro e soprammodo tenero della Sardegna aveva 
già stabilito d* assottigliare di nuovo , a prò della medesima , il suo do- 
mestico censo , sovvenendo in parte ai gravi dispendj della collezioùe. 

ff Non perciò mi perdetti d'animo. Sopra la considerazione che mag- 
giore prova d' afletto alla patria darei, ove da solo tentassi l'ardua im- 
presa , venne a rinfrancarmi il pensiero che ì connazionali miei si fa- 
rebbero a gara di cooperarvi. Lo che argomentai non tanto dall' amore 
loro verso tutto ciò che può ridondare ad onore del natio suolo , quanto 
dalla gloria speciale che tornerebbe a noi Sardi dal compiere cogli sforzi 
individuali una di quelle opere che altrove si conclusero sotto gli au- 
spicj dei governi. 

« Confortato da questa speranza vengo ad accennare i particolari del 
mio disegno. 

« La collezione sarà divisa in tre parti : I , le pergamene ; II , i co- 
dici; III, i fogli cartacei d'Arborea. 

« Questi monumenti si pubblicheranno tali quali risultano dalle carte 
originali e quindi colla loro originale ortografia e punteggiatura. 

e Ognuno di essi avrà un proemio, ove si accennerà alla parte 
estrìnseca, ed al suo contenuto. 

« Verranno adornati , ove se ne ofi'ra il bisogno per intelligenza del 
testo , di brevi note illustrative si nei rispetti storici , cronologici e geo- 
grafici, che in quelli delle relazioni tra l'uno e T altro monumenta 
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< La raccolta sarà precedata da uno assai diffuso discorso storico- 
critico , ove si ragionerà del discoprimento dei monumenti , dei loro pos- 
sessori antichi , di quelli che ne hanno ora la proprietà , dell* insieme 
delle loro condizioni estrinseche , dello stato della storia sarda prima di 
scoprirli , dei grandi progressi che mercè loro ella fece, della fede che 
meritano le raccoltevi memorie, e a tacer d'altro, delle ragioni per cui 
non può nascer fondato dubhio sulla loro autenticità. Ma questo discorso 
non potrà venire in luce che dopo là stampa dei monumenti, giacché 
dovendo riferirsi a questi , ò bisogno tenerli prima presenti pei richiami 
alle loro pagine. 

« Filialmente la collezione sarà corredata dei fae-simile dei brevi 
brani di ciascuno dei monumenti, onde la ispezione dei diversi carat- 
teri nella loro originalità dia campo ai dotti di giudicarli, senza dive- 
nire prima air esame oculare delle carte, mezzo per altro il più sicuro 
per un autorevole giudicio. 

« L* edizione verrà eseguita nello stesso formato del programma pre- 
sente, ed uscirà in cinque dispense, 1* ultima delle quali abbraccerà 
i fao-sìTnUe disposti secondo V ordine dei già pubblicati monumenti. 

ff È vistoso il dispendio occorrente onde 1' edizione riesca ad onore 
del nostro paese: né in questo momento può esattamente valutarsi, 
stante V incertezza del costo dei molti facsimile. Ma per tranquillità di 
coloro che intenderanno onorare del loro nome V impresa devo dichia- 
rare che il prezzo di associazione potrà essere minore ma non maggiore 
di lire venti divisibili nelle cinque dis|)ense ». 

« È questo il sunto dei miei patriottici divisamenti. Ove , ciocché 
non spero , non fosse dato d' attuarli , rimarrà sempre in me la soddi- 
sfazione interna d' avere dal canto mio posto ogni cura perchè riuscis- 
sero al proposto fine, a gloria perenne della mia terra natale ». 



Rivista Ualiana della Numiimatiea imtka e moderna , pubblicata da Agostino 
Olivieri, bibliotecario della R, Università di Genova (Manifesto). 

« Da parecchi anni io bramo ardentemente , che in Italia venga io 
luce una Rivista Numismatica a somiglianza delle molte che pubblicansi 
a Parigi , a Bruxelles , a Londra , a Pietroburgo ed altrove. I miei voti 
sono restati infruttuosi sinora , e quindi ho alla fine deciso di mettermi 
io stesso air opera. So che essa non è lieve né agevole , ma V aiuto 
che promettonmi largo quanti hanno in onore questi studi , mi fa obliare 
ogni difficoltà. La patria dello Zanetti e dell' Argelati continuerà in tal 
guisa le gloriose loro tradizioni. 

« Le monete italiane del medio evo saranno in ìspecial guisa illu- 
strate nella Rivista ; ma le italiche antiche , le greche e le romane , 



450 NOTIZIE VARIE 

che pur son nostre , non verranno dimenticate. Delle straniere si trat- 
terà altresì e per 1* importanza cbe hanno , e per mostrarci grati a quei 
chiari uomini, che al di là dei monti con rara erudizione illustrano le 
nostre monete. 

t Alla Numismatica va intimamente collegata la Sfragistica, e perciò 
gli antichi sigilli e piombi , di cui V Italia ha tanta dovizia , saranno 
pure illustrati. 

cr La Rivista comincerà a venir fuori appena si avranno cento firme. 
Si stamperà coi caratteri e la carta di questo programma. Ogni anno 
verrà in luce un volume di 400 pagine circa, corredato delle tavola 
occorrenti incise in rame, e sarà diviso in quel numero di fascicoli che 
la materia vorrà. Grli associati pagheranno i volumi lire italiane venti 
appena riceveranno la prima dispensa di ciascun anno ». 



Nuova edizione della Storia d* Italia di Atto VANNtxxi. 

Con grande piacere annunziamo che tra non molto sarà compiata 
la stampa dei quattro volumi della Storia antica d'Italia dell'illustre 
Vannucci , con aggiunte importanti e correzioni. Ne è editore il signor 
Le Mounier, il quale ha fatto opera molto lodabile con arricchire la sua 
Biblioteca nazionale di quest'opera, di cui l'Italia altamente si onora. 
/ A. B. 

Storia di Roma del professore Francesco Bbrtolini. 

Il nostro amico e cooperatore signor Bertolini sta pubblicando una 
storia di Roma , accomodata all' uso delle scuole superiori , e condotta 
sulle tracce dei più reputati lavori germanici. Anche di questa è edi- 
tore il Le Mounier. Noi non possiamo che rallegrarci che finalmente le 
scuole d'Italia sìeno fornite di un libro di storia romana, che non ri- 
peta le vecchie favole, e che sia alla portata de' grandi lavori moderni. 
E desideriamo e speriamo che questo volume sìa dall'egregio editore 
messo presto in'*luce. A. B. 



Opere edite e inedite di Francesco Forti. 

Il signor Cammelli, libraio-editore, ristampando tutte le Opere del 
Forti fa opera della quale ognuno vorrà dargli lode e avergli ricono- 
scenza. Egli annunzia in un suo manifesto che, oltre le Istituzioni di 
diritto civile e i trattati inediti di Giurisprudenza, raccoglierà gli scritti 
pubblicati neW Antologia, ristamperà la lettera sulla direzione degli studi, 
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che vide la luce a Genova nel 4843; e darà alcuni scritti inediti del- 
l' illustre giureconsulto, 'come le conclusioni fiscali, ed altri. 

Intanto ci è grato annunziare che il primo volume della raccolta 
è già pubblicato, e contiene il primo libro delle istituzioni di diritto 
civile accomodate alVuso del Foro, È questo un bel volume in 8.* di 
640 pagine, diviso in cinque capitoli, nel primo dei quali si dà la de- 
/fntxtofie delle leggi e la partizione della materia ; nel secondo si discorre 
di dò che costituisce la legge e le dà forza di estema obbligazione; nel 
terzo delle leggi onde tt compone la nostra giurisprudenza ^ diviso in quat- 
tro sezioni, leggi romane, leggi usate nei secoli barbari, leggi dei popoli 
d^ Italia dal 4000 al 4500, leggi dei principati moderni d* Italia dal 4500 
ai 4841 ; nel quarto capitolo, della interpretazione delle leggi; nel quinto, 
dei modi civili per cui cessa V obbligazione delle leggi, A. B. 



Li livres dcu Tretor , par Brunetto Latini , publié pour la premier foie 
d^après les manuscrits de la Bibliothèque imperiale, de la Bibliolhèque de 
l'Arsenal et plusieurs manuscrits des Départements et de Vetranger, par 
P. Ghabaillb. Paris, Impr. Imperiale , MDCCCLXIII, in ito, xzxvh 
736 pagine. 

Finalmente il testo francese del Tesoro di Brunetto Latini , cbe spe- 
ravamo di vedere pubblicato da un italiano, è stato messo in luce a Pa- 
rigi dal signor Chabailte. Il quale manda innanzi al volume una breve 
notizia Viella vita di Brunetto e delle sue opere , e ci dà la nota dei 
molti mss. che hanno servilo alla sua edizione. E da questi traendo nu- 
merose varianti , che egli pone a pie di pagina , supplisce in certo modo 
con esse alla mancanza di note filologiche , che in un testo di tanta an- 
tichità sarebbero state , ci sembra, sempre utili e non di rado necessa- 
rie. Cosi a noi pare sarebbe stalo corredo mollo importante al volume 
un glossario delle parole anticate, e il notare , come fece il Lenormant 
nel Tratte de Poffice du Podestà (Biblioth. de T Ecole des Chartes, XII), 
le parole e le forme italiane sfuggite air autore. Ma di ciò che al lavoro 
del signor Chabaille può mancare , nei non vogliamo certo fargli rim- 
provero, lieti come siamo di avere finalmente questo testo, per tanti 
titoli a noi prezioso , e che darà molto aiuto ad una ristampa della tra- 
duzione del Giamboni , corretta sui codici fiorentini e sull'originale 
francese , la quale stanno già preparando', per la Biblioteca nazionale del 
Le Monnier, Carlo Milanesi e Adolfo Bartoli. 

A. B. 
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V Archivio Storico Italiano e il Manuel du libraire dei Brunbt. 

Reca sorpresa il trovarsi in un*opera geoeralmeiUe e giostameuie 
apprezzata , quale è il Manuel du libraire et de VamaUur de lintes del 
cav. Jac. Carlo Brunet, uoa notizia inesattissima dei nostro ArtiMo 
Storico Italiano f mentre tanti libri ed opuscoli, che non hanno altro 
pregio se non quello della rarità, sono descritti colla ma^ior cura. 
Alla col. 387 del I. Noi. della Y.* ed iz. (Parigi, Didol, 4860) si (a men- 
zione dell'i^rc/itt^to ; ma non solo non se ne osserva punto l'ordine dei 
volumi , dei quali per lo più non vengono indicati gli editori, ma com- 
mettonsi ancora molti sbagli nei particolari, per es., nei nomi , per non 
dir nulla degli errori di lingua. ÀI Rondoni si attribuisce il Diario delle 
cose Senesi ; gli Annali del Malipieri citansi due volte, mentre sono 
dimenticate la Cronaca Altinale e quella di Martino da Canale. Delia 
nuova Serie e del Giornale Storico degli Archivj non si ha se non uoa 
indicazione sommaria. È in6nitamente più accurata la notizia contenuta 
nella Bihliotheca historica medii aevi del D. Augusto Potthcui, addetto 
alla R. Bibl. Berlinese (Berlino, 4 862; pag. 26-28), nella quale si dà 
ancora l'elenco, quantunque, a*dir vero, poco compiuto, dei primi 8 vo- 
lumi della nuova serie. Dei 9 volumi dell'Appendice trovasi appena fatta 
menzione si nell'opera francese come nella tedesca , che pure avrebbero 
dovuto registrarne le cose principali, di cui non v'è penuria in quella 
parte della nostra raccolta. A. R. 



Raccolta di Cronache e Storie greco-romanMc. 

Il D.Carlo Hopf , professore di Storia nell'Università di Greilswalde 
in Pomerania , dei cui lavori intorno alle vicende dei ducato ^' Atene e 
delle isole dell'Arcipelago greco nel medio-evo più volte si ò tenuto 
discorso nell'i rc^tt^to Storico ( Vedi Notizie Bibliogr. dei lavori pubbli- 
cati in Germania sulla Storia d'Italia, all'art. Hopf), da più anni oc- 
cupato in una storia della Grecia dal 4200 al 4566, dopo varj anni di 
viaggi e di ricerche' nelle biblioteche, coadiuvati dal R. Governo prus- 
siano, sta per pubblicare una serie di Cronache greco-romanze , da 
servir di complemento alla vasta raccolta degli Scriptores historiae bytan- 
tinacy principiata dall' Illustre Niebuhr e continuata dalia R. Accademia 
delle scienze di Berlino. « La spedizione dei Veneziani, Francesi, Fiam- 
minghi e Tedeschi, cosi dice egli, conosciuta col nome de!la quarta 
Crociala, la quale nel 4204 fece rovinare il trono di Bizanzio, é tra 
gli episodj più interessanti del medio-evo. Quantunque 1* impero latino 
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li CiulanlinotMii giit dopo 53 anni cedesse ai l'aleologhi , Ir istiluiin- 
i cosluiui « le leggi dei Franchi conlitiuaroDO per più secoli netl.i 
L, e vivono tullora nelle isole dell'Arcipelago, coriquislato dai 
ì nella seconda mela del cinquecento. L'iiilroduzioiie del leuda- 
3 occidentale, te cui tracce vedoni>i oggi nei ruderi del castelli ili 
Clarenza, di Patrasso, di Lepanhi , di Bòdoniia, di CBrìletie e di Innli 
litri che sorgono nccanto alle rovine deiranlichilh claitMca, operò cn<-i 
potentemente . da obbligare Bnancbe i Bizantini ad adottarne J principi . 
) la ripresa di Coslanlìnopolì e di parte della Morea, Ma gli Occi- 
ntali trapiantarono in Grecia altri elementi sociali e politicj, ondn 
i Storia delle regioni del Levante e del Ponente europeo sta in viceii- 
*1ta«ole relazione. Mentre a Monembasra (Napoli di Malrasia). cititi 
elle più dì qualunque altra conservò le sue llberlji rnunicipalì , le In- 
Eìoni dei nobili dispulavansi l'autorità come facevasi nei municipj italiani . 
l'isola di Scio trovavas) sottoposta a una compagnia di ationùti geno- 
T«S) ; la gran compagnia dei Catalani aveva introdotto in Atene e Tcb« 
il codice Barcellonese . e Patrasso era del dominio diretto della Sanici 
St da. Le repubbliche commercianti italiane , la col storia In molle parti 
^Binane oscura a chi non consideri le condizioni dell'Oriente, traM(err> 
^HTfDleaia e ricchezza dai loro possessi levantini, e le relazioni dell' llalin 
^Hbn quelle regioni salvarono. In mezzo alle maggiori catastrofi, molli dei 
^ni>'li nobili monumenti della civillii antica «. Per tali ragioni il |>erÌDdo 
che corre dalla conquista di Co&lantmopoli |ier i Franchi Ano alla ndu- 
xioae della maggior parte deHanlicD impero Bizantino sotto il dominio 
turco, merita di essere compiutamente illustralo, non solo per l'Jnlc- 
rease dentato da quelle regioni, un di culla della più splendida cul- 
tura, m* RDcora per la luce che ne può venire alle storie occidentali 
Fino ad ora, tale Illustrazione lasciò molto da desiderare. L'edizione falla 
a Bonna delle Storie di Laonlco Cakocondila non é se non una pretta 
riproduzione dell'antica molto difettosa, e le due slampe della Cronaca 
di Horea procurale dal Ducbon. mancano assohitamente di critica. 
I lavori del Tafel , del Thomas, del Mikloalsch, del Miiller ec. , sono 
dedicati maggiormente a'documenli veneti, greci ed altri. 

La ract^olta annunziata dnl prof Itopf , la qualf aT^ Bc titolo : C'iro- 
I j^r^co-romand* . publido jiour la jiTpmiin foi» d'aprit lei manuicnts 
■ bibliothé<iuet publiquei et privée» d'Athènei , dt Bruxelles , de Copenha- 
, de Gènti , de Genève , de Milan , dt Mwneh , dt Napies , de Karic , 
ì Pùvie , de Santorin , dt Turin , de Fenise , de Fr'roni! , de Vienne et de 
, avee naUK et éelairciisemenh , formerà dunque un utilissimo sup- 
mento agli Scriplorts sopra cilali , mentre è il proilromo all'opera 
Intemplala dall'erudito Alemanno, per cui verranno illuslrili molti 
■rticclari, appena, se non punto, toccali nei libri del Fflllmera>er,del 
(nlay, liei Zinkeisen o d'nliri moderni r^he scrlssem della Urecin m*'- 
II I>u , iV" .V-'K, T. Wii. f II. w 
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dievale. Oltre le Cronache francesi e greche , avremo in siffatta rac- 
colta la Istoria del Regno di Romania sive Regno di Morea, di Mario 
Sanudo Torsello , secondo il ms. della Marciana , il Fragmentum de Con- 
stantinopoli a Palaeologo occupata dei medesimo, le Insula» Aegei fnaris, 
estratto del I.^ libro dei Patti veneti contenenti i titoli dei signori fendali 
della Grecia, il Carmen de eatldio Constantinopoìis, di Antonio Losco 
collega di Poggio Bracciolini, ms. della Trivnlziana, le Excerpta de 
rebus in Graecia gestis e Stephàni Magni Annalibus Venetis , ms. viennese 
e di E. Cicogna, Commissioni ai provveditori e sindaci, e molte altre 
cose che spettano ugualmente alla storia d' Italia. L'opera , che si pub- 
blicherà a Hamm in Westfalia, formerà due grossi volumi in 8vo gr., 
sesto della collezione dei Bizantini. Basterà questo cenno a raocomaD- 
4M*la all'attenzione degli eruditi italiani. A. K. 



Lettere di Lorenzo de' Medici detto il Magnifico , conservate neWArckim 
Palatino di Modena , con notizie tratte dai Carteggi diplomatici degU 
Oratori Estensi a Firenze , per cura di Antonio Cappelli. - Modena , 
per Carlo Vincenzi, 1863; in 4to gr. , di pag. 92. 

Riceviamo questa pubblicazione dell'egregio signor Cappelli , mentre 
quest'ultimo foglio e pet andare in torchio. Non ci resta quindi tempo 
che di annunziarla , e di prometterne ai lettori un rendiconto per la 
prossima dispensa. A. B. 



NECROLOGIE 



^ 



ALBERTO FEBRERO dELLA MARMORA 

r ' 

{ Tkllà vita e à/BgU icritli del conte Alberto Ferrerò delta Mar mora , 
Memorie di Pibtko Mautiui ; Cagliari 1863]. 



Da Giuseppe Maria Ferrerò marchese della Marmora e da Raffaella 
Argenterò di Berzè nacque, a* 7 di aprile 4789, Alberto, secondo- 
genito. Lo studio de' tempi antichi , a lui , che giovanetto ebbe a 
lienttre 1* eco della rivoluzione di Francia , destò neiranimo affetti 
di repubblica, che a diciottp anni svanirono; un anno dopo ch'ei 
fa ehiamato alunno nella scuola militare di Pontainebleau, con altri 
piemontesi , da Napoleone imperatore. Ivi ebbe amoroso e dotto 
maestro nella geodesia Luigi Puissant; e ad altri studi severi 
diede opera assidua: onde nel 4807 ne uscì sottotenente, e nelle 
Calabrie fece le prime sue prove contro i briganti , in un reggi- 
mento francese. Militò poscia sotto il viceré Eugenio contro l'Au- 
stria; fa presente alla grande giornata di Wagram ; e appresso, a 
Latsen e a Bautzen , ove dalla mano propria di Napoleone fu 
insignito della Legione di onore. Non mancò a Lipsia , ma nella 
battaglia del secondo giorno , tagliato fuori dal grande esercito , 
dovette rifugiarsi a Turgau, donde non asci prima del 4844 prigio- 
niero di guerra. Restaurato Vittorio Emaauele I nel suo regno 
piemontese , il La Marmora fu accolto luogotente neir esercito^ da 
capitano che era , e non riacquistò l'antico grado se non a Grenoble. 
Ma i tempi erano ormai mutati : una lunga e trista pace dovea 
pesare sall'Europa; la professione nobile delle armi era peggio che 
osio« e non altro che gli studi rimanevano ad animi che fortemente 
e dignitosamente sentissero. Il La Marmora si recò nel 4849 in 
Sardegna a farvi ricerche ornitologiche , e neiranno seguente tor- 
natovi , diedesi a indagini di archeologia. Da quella cura tran- 
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quilla Io tolsero i fatti del ventuno ; e sebbene non giungesse a 
Genova se non quando il moto dì liberta era gib vinto, pare, se di 
fatti non si potè, di fintemìoni e di desideri si volle tenerlo reo, 
e fu mandato a confino in quella stessa isola di Sardegna, dove 
già prima erasi ridótto per cercar nello studio il riposo deiranimo. 
Nel 4825 gli fu restituita, colla divisa di capitano, la grasia regia, 
e nel 29 accompagnò il principe di Carignano nel giro delF isola. 
Fu poi promosso a colonnello da Carlo Alberto, e appresso a mag- 
giore generale. Nel 4848 a Vicenxa comaodò alcani baitaglioni^di 
volontari, e a Venezia i soldati del re. Regio commissario in Sar- 
degna, le ridonò la pace turbata da gente trista e sedisiosa. Eì- 
tornò poi alla vita privata e agli studi, non interrotti Diai« anciie 
in mezzo alle cure più gravi. 

a I viaggi scientifici del La Marmerà in Sardegna durarono 
dal 4849 al 4857, eccettuati soltanto gli anni 4838, 4834, 4810 
e 4854, passati interamente oltre mare. Furono più o meoo luo- 
ghi , penosi ed estesi nelle esplorazioni , a modo che non fowi 
parte la più recondita che sia sfuggita alle sue ricerche, e talvolta 
anche non sia stata da lui riveduta , o non abbia egli osservato 
con alla mano il martello del geologo, o ritratto col pennello del- 
Partiste , o studiato coll'acume dell* antiquario » ( Martini , Della 
vita e degli scritti del conte A. Ferrerò Della Mormora, pag. 24). 
Le opere principali dell* illustre uomo sono il Voyage en Sardaigiie, 
Vltinéì'oire de l'ile de Sardaigne, e la grande carta geografica del- 
l' isola. 11 primo volume del Voyage en Sardaigne discorre bre- 
vemente la storia Sarda antica e moderna ; t poi fa seguire la 
«lescrizione fisica, dove discorre delle carte marittime e terrestri, 
della situazione geografica, della superficie, dei porti, delle mon- 
tagne, delle pianure, delle acque, e così de* fiumi, dei ponti, della 
;«cque termali e degli stagni dell'isola ; indi aocenna alla tempe- 
ratura, alla salubrità deiraria, al regno minerale; e percorrendo 
poi gli altri due, vegetale ed animale, dichiara che la più ampia 
loro dilucidazione si apparteneva agli insigni suoi oolleghi Morìa 
e Gene. Tratta poscia della popolazione, e la considera nel carat- 
tere fisico e morale degli abitatori , nel linguaggio , nelle costu- 
manze e foggio di vestire y e nella vita domestica. Discorre degli 
ordini amministrativi, civili, militari ed anche ecclesiastici, e con- 
chiude voltando il suo sguardo airagricoltura , all' industria ed al 
commercio % (UAKTifii, pag. 54). 11 secondo volume del Voyage è 
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iuUò rivolto agli •studi archeologici. PriDcipiaodo dai rooDumenti 
d'un*epoca anteriore alla dominazioDe roinaDa, dalle pietre erette 
consimili ai ìlen-birs, dalie coloone coniche, dalle così dette tombe 
dei giganti, passò a discorrere dei Norachi, delle mura in poligoni 
irregolari , delle grotte scavate nella roccia , degli idoletti sardi in 
bronxo, onde si adorna il museo d*antichità di Cagliari , e d*alcune 
▼einstissiroe iscrisioni^ La geografia antica forma la seconda parte 
del volume , ed egli riuscì a darci la carta dell' isola qual* era ai 
tempi della dominazione romana ; e cercò di ricostruire Tantico 
Periplo, e di collocare nelle vere condizioni la rete di strade do- 
vute ai Romani , e forse anche ai Cartaginesi. Nella terza parte 
tratta delle medaglie sarde, delle tombe, dei sarcofagi, dei templi» 
degli anflteatri e teatri , e presenta raccolte in un solo corpo , le 
iscrizioni de' tempi romani con poche osservazioni ( MAaiiNi , pa- 
gine 56, 57, 58 ). I volumi terzo e quarto del Voyage sono illu- 
strazione sapiente della carta geologica dell'isola, onde essi sono 
accompagnati. Nei due volumi àeWItinéraire t si figura una pere- 
grinazione nelle diverse parti dell' isola , cominciando dal mezzo- 
giorno e proseguendo al settentrione, sino allo stretto di Bonifacio : 
e così vi si descrive ciasouua regione nei rispetti più importanti , 
sia della geologia ed antiquaria , sia neir ordine dei fatti storici , 
e delle produzioni del suolo. Brevi sono le descrizioni , perchè a 
chi le volesse minute l'autore lasciò il consultare i precedenti vo- 
lumi del Voyage e gli annessi atlanti. Ciò che è specialmente no- 
tevole in questo lavoro si è il suggello che il La Marmora vi diede 
all'autenticitè delle pergamene e dei codici d'Arborea, che ultima- 
mente discoperti fecero cangiare la faccia della storia sarda, prin- 
cipalmente del medio evo » ( Martini , p. 67, 68 ). Molti altri scritti 
minori restano di lui : una memoria sopra alcune antichith sarde 
ricavate da un manoscritto del secolo XV (Mem. delfAccad. di 
Turino , ser. II , tom. XIV ) , il quale forma parte della collezione 
delle pergamene e dei codici cartacei di Arborea , onde si adorna 
la biblioteca della Università Cagliaritana ; le considerazioni sullo 
corrispondenze marittime fra gli stati di Terraferma e la Sardegna 
settentrionale, colla loro appendice [Cagliari, Timon, 4849); la 
proposta del riordinamento delle torri dell'isola e di un nuovo 
servigio delle sue coste ( Torino, slamp. Sociale ^ 4849 ) ; gli schia- 
rimenti sopra il taglio di centomila alberi di quercia nell'isola 
( Cagliari , 7Vmon , 1 849 ) ; le questioni marittime sulla Sardegna 
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(ivi, 4850); il progetto di una nuova circosomioDO dell'isola 
(ivi, 4854 ); le parole sulla classifioazioue del oorobustlbile di Goq- 
nesa {ivi^ 4854 ); le consideraziooi generali sulla marineria sarda 
( Torino , Favate, 4854 ) ; il ragionamento sopra I* istmo di Suez e 
sopra la stazione telegra6co-elettrica di Cagliari ( Torino, Stamperia 
Reak, 4856); due memorie di argomento ornitologioo {Mem, dèi- 
VAccad. di Torino , tom. XXVII ) ; una memoria sopra una moneta 
non prima conosciuta di Guglielmo II visconte di Narbona, giudice 
di Arborea (Cagliari, Timon , 4845); due altre memorie sulle 
osservazioni geologiche sull* isole di Minorca e Maiorca , e sa alcune 
monete fenicie dell'isole Baleari (Mem, dell' Accad, tom. XXXVIir); 
una lettera a Raoul Rochelte sul tempio dell' isola di Gozo, detto la 
Torre de' giganti (Paris, Bourgogne, 4836); le notizie biogra6che 
di Giacinto Provane di Gollegno ( Turin, 4857); tre opuscoli sulla 
Spezia; e due opere nelle quali narrò le vicende dì Carlo di 
Simtane marchese di Livorno e poi di Pianezza , e la vita di Carlo 
Emilio di S. Martino di Parella [Torino, stamp. delf Unione, 4862-63). 
Una vita così instancabilmente operosa sì spense il 48 di mag- 
gio del 4860. 

A. Bàrtoli. 



GIUSEPPE LA FARINA. 

Nella morte immatura di questo uomo egregio, accaduta il 5 del 
passato settembre, V Archivio Sùyrico Italiano ha perduto uno dei 
suoi più caldi promotori e dei più antichi e solerti collaboratori. 
Dedicheremo alcune parole d' affetto e di gratitudine al benamato 
nostro collega nella prossima dispensa. 

La Direzione. 
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gna , Upogr, Fona e Garagnani 4863 , in 8vo gr. , di pag. U. 

Mapoll. 

6. Delia dimora dì Torquato Tasso in Napoli negli anni 4688, 4598, 4694. Di- 
scorsi tre di Carmine Modbstino. - Discorso secondo. • In ito di p. 306. - 
Napoli , itab. tip. di Giuseppe Cataneo , 4863. 

Slelll*. 

2. tìjnseppe d'Alesi o la rivoluzione di Palermo del 46i7 , Storia e documenti 
per Isidoro La Lumia. - In 46mo di p. 8i2. • Palermo, itabiUmento f^. di 
F. Lao , 4863. 



9. Cenni storici sull'Abbazia di Valvisoiolo , di Luigi Ansbloni. - lu 8vo di 
p. 46. - Velletri , tip. Sartori e C. , 4863. 

49. Memorie sulla vita di Clemente X raccolte ed annotate da Emilio Ansio. - 
In 8vo di p. 32. - Roma^ tip. delle Belle Arti, 4863. 

44. Notizie sui lavori di architettura militare, sugli scritti o disegni editi ed 
inediti dei nove Da Sangallo , cavate la più parte da documenti inediti , 
onde servire alla storia dell'arte militare italiana dei secoli XiV e XV, per 
opera e cura del cav. Camillo R a vaioli. - Fase. i. - In 8vo di p. 67. - 
Roma, tip. delle Belle ArU, 4863. 

▼en«C#. 

41 . Arte ed artisti, studi e racconti de Pietro Selvatico. - In 46mo di p. i84. - 
PodotHi. libr. Sacchetto, 4863. 

42. Le chiese d' Italia dalla loro origine sino ai nostri giorni , per Giusbppk 
Cappelletti. - Venezia, stab, tip, Antonelli, 4863. 

43. Atti dell' L e R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, T. Vili, Se* 
rie HI . Dlsp. 3-7. - Venezia, presso la Segreteria deWIsHMo, 4862-63. 
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U. Di Fra Giovanni da Verona e delle sue opere, cenni di Giacoiio Frarco. - 

In ito di p. 34 con tavole. - Verona , tip. Vicentini e Franchini , -4863. - 

Per io nozze Giusti Del Giardino-Cittadella. 
15. Il Comune di Venezia nel triennio 4860, 4864 e 486S, Relazione del potf- 

6tà conte Pierluigi Bbmbo. - In 8vo di p. xxiii-388. - Veneiia, itab, di 

P. Naratovich, 4863. 

46. Memorie dell'I, e R. Istituto Veneto. -Volume undecime» parte 1. - Ve- 
neiia, presso la Segreteria deW Istituto, 4863. Di argomento storico y'ò : 
Memoria intorno la vita e gli scritti di Messer Lodovico Dolci , letterato 
del secolo XVI, del cav. Emm. Artonio Cicogna. 

47. Curiosità veneziane, ovvero origini delle denominaxionf stradarie di Vene- 
zia, del dott. Giuseppe Tassini. - Venezia ^ tip. Cecchini, 4863. 

48. Del modo di governo della Comunità di Udine, di N. A. Fiddcio, conpre- 
faiione di Y. Joppi. - In 8vo di p. xv-55, - Venezia, 4868. 

49. Sulle antichità della Cernia , libri IV di Quintiliano Brmacora, volganzuti 
da G. B. LupiiRi , con prefazione e note di V. Joppi. - In 8vo di p. 93. - 
Udine , 4863. 

80. Relazione della fortezza di Palma , del provveditore generale Marco Ak- 
TONio Memmo, presentata al Senato nel 4509, pubblicata da Giagoho Col- 
lotta per le nozze Carmi nati-Occioni Bonaffons. - In 8vo di p. 79. - Ve- 
netia, tip. del Commercio, 4863. 

84. Della lotta fra Ottaviano ed Antonio per la monarchia di Roma , discorso 
storico di Giuseppe Occioni-Boraffors. - In 8vo di p. 34. - Venezia, ttab. 
Antonelli , 4863. 

88. Della vita e delle opere del cardinale Gabparb Contarini , lettura accade- 
mica del prof. Giusippt De Lbvà. - In 8vo di p. 19. - Padova , tip, di 
G. B. Rondi, 4863. 

83* Alcune notizie sulla vita di Giacomo Florio giureconsolto udinese del se- 
colo XVI , di V. Joppi. - Udine , 4868. 

8k EstratU degli Annali di Cividale dall'anno 4476 al 438S, di M.A.Nioolrt- 
TI. - I7dtiie , 4868. 

85. Cronaca della terra di San Daniele dai prini tempi al 4546^ di Gimlaio 
Sina.- C7diiie, 4863. 

86. Relazione della Patria dal Friuli, del loogoteaente ALvias Mocmao nel 46SL 
- Udme. 486a. 

87. Nei funerali di mona. Francisco Tosa»»! , lexioiie dall' ab. lAooto Pmo- 
ha. - Udine , 4863. 

88. La difésa dell' Isonzo ( 4474 ) poemetto di M. A. Sabillioo , tradotto dal- 
l' ab. U Candotti. - Udme, 4863. 

89. Storia documentala di Cario V in oorrvlaiioDe airilalia , del pfx»L Giusvps 
Dr Uva* VoU I , fracL - Venexia , f^cgr. MmiDvécfc , 4863 in Svo. 



46. Hìstorìe anedoctìqiM de la jeuasse da MaiarìB , tradotte dia rilaliem, avec 
des notes hìslonquas et bìeg rap hi q^ e a , par C lloasAO. - la 4tao dì 
p. XV1-875. - P&ris , 1863. 
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17. I^ papaató schfsmatiqiio, oa Rome dans ses repportsavec l'Egltoe orien- 
tale , par M. l'abbé Guettèbe. - In 8vo di p. xv-398. - Paris , 4863. 

<8. Memoires historìques d'un masicieo. - Cherubini» sa vie et ses travaux, 
leur loflaence sor Tart, par DiscDOMit Dima-BAAOH.- Paris Heugelei C.% 
4862.- Suìtì drilli extrait da catalogae des manascrìts autographes de Che* 
nibini , indiqaant toutes les productioos musicalea de ce maitre, depais 
l'année 1773 jasqu'à l'epoqae de sa mort, en I8Ì2. 

49. Francis d'Assise , d'aprés an élade da dr.IUai. Hasb. - Nelli hmme Gerw 
montane, qaademo del 4.* d! loglio 4863. 

50. Monaco et ses prioces, par HBin|i MiTinia. - % voi. in 8vo. - Paris , Ubr. 
BackeUe $t C.*, 4863. 

24. Les lettres de Philippe de Comynes aux ArchiTea de Florence, recoeillie» 
par E. Bbkoist. - In Sto. - Lyon, PeiTm, 4863. 

22. Secood splcilegiam de qaelqaes monaments écrits ou épigraphes des Etra- 
sqoes [Masées de Loodres , de Berlin, de ìlanheim , de la Haje, de Pa- 
ris, de Pérouse (Italie) ] ; par Giarcailo Corestabilb. - In 8vo di p. 96. - 
Paris , au bureau de la Revus Archéologique , 4863. 

23. Histoire de Cristophe Colomb , oo la décoaverte de rAmeriqoe , d'apròs 
Cavpb , par G. HiUMAinf.- In 8yo di p. 287 con tar.- Aouai , 4863. 

24. Denier de Charlemagne portant la legende FLORENT, par fr. P. To!am, 
Senrite. - Nella Revue numismatique , mars-avril 4863. 

25. LI l'nrres doa Trésor, par Beuketto Latini , pablió poor la premiòre fois 
d'aprés le manoscrits de la Bibliolhèqoe imperiale , de la bibliothèque de 
TArsenal et plosiears manoscrits des departements et de l'étraoger , par 
P. Chabaillx. - In ito di p. xxx?i-736. - Paris, impr. imp. , 4863. 

26. Les Antonins ( aos de J. G. , 69-480 ) par le comte Db CiàiirAGNT , saite 
des Cesare et de Rome et la Jadée. - Trois voi. in 8vo di p. 463 , 506 
e 424. - Paris impr. de S. Racm , 4863. 

27. Un chapitre inédit de T histoire de la comtesse Mathilde, par Chailbs 
Abbl, doctear en drolt. - Mets, in 8¥o, pag. 52. [Extrait des Mémoires de 
l'Académie imperiale de Melz, 4860-4864]. 

98. Une qaestion italienne au XVI siècle , par M. Cbables db Samm ; ooTrage 
relati r aa pontificat de Paul IV , composée sur des documents en grande 
partie inèdita et tirés des bibliothòques : royale de Berlin . imperiale de 
Vienne, Brancacciana de Naples, ainsi que des ex-archiTes royales et de 
qoelqoes coUections partlcalìères de la mème ville. — Paris , Amyot, 4864, 
in 8vo. 

29. Sept petites nouvelles de Pibbeb Aretib, concements le jeu et les joueurs ; 
traduit en fran^ais poor la premiòre fois , et précedées d*an étode sor l'au* 
teur et sur divers conteors italiens , par Pbilomhbstb junior. — Porti , 
Gay , 4863. Io 8?o , pag. 95 et portrait. 
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il.*** Ragguaglio intorno a opuscoli 
storici pubblicati nelle province ve- 
nete in occasione di nozze , I, 423- 
432. 

A.B.-- Vedi Italia, Roma, Forti F., 
Latini B, 

Abel Carlo, li, 465. 

AceiaiuoH Niccolò, II, 459. 

Alatri, città. Mura ciclopee e origine, 
I, 463. 

Alberi Eugenio, I, 457. 

Alberoni Giulio, cardinale. Sua storia 
scritta da S. Bersani ; ragguaglio di 
A. Sagredo, II, 90-446. 

Alberti Leon BatisU, I, 460. 

Albertini Francesco, memoriale di pit- 
ture e statue di Firenze , I, 457. 

Alighieri Dante, I, 460, 463. 

AUumiere presso Roma. Chiesa delle 
Grazie, I, 463. 

Amari Michele. Diplomi arabi dell'Ar- 
chivio fiorentino da lui pubblicali, 
1, 44M43. - Vedi JVoctda (da) Gio- 
vanni. 

Ambrosiana ( repubblica ). — Vedi Re- 
pubblica ec. 

Amministrasione municipale, provin- 
ciale e delle opere pie, I, 159. 



AngeUmi Luigi, il, 463. 

AngéUicct Angelo, li, 460. I, 469. 

Antologia ( L* ) , giornale. Indice gene- 
rale alfabetico delle materie in esso 
contenute, 1, 459. 

Antonini (Gli), II, 465. 

Aosta, Le antichità di Aosta, misorate, 
disegnate e illustrate da C. Promis; 
ragguaglio di A. R., I, 74. 

Aquisgrana, Chiesa e sepolcro di Carlo- 
Magno, l, 463. 

A, R, " Vedi Aosta. Archivio Stanco 
Italiano. Commercio librario, Grecia* 

Aragona ( D' ) OtUvio. — Vedi SidUa, 

— Pietro iV; I, 459. 

— Ferdinando I, re di Napoli : Regis 
Ferdhumdi primi Instructionum Uber 
(4846-4847), pubbl. per cura di 
S. Volpicella ; ragguaglio 4i A. Reu- 
moni, I, 66-74. 

Arborea, Le pergamene, i codici e i 
fogli cartacei, raccolti e illnstrati dt 
P. Martini (Programma), II, 447- 
U9. 

Archivio Storico Italiano, Avviso degli 
editori, l, l-U. 

— ( L' ) , e il Manuel du libraire del 
Brunet: osservaz. di A. R., li, 451 



DELIE PERSONE, EC. 



io: 



Aretino Pietro. Lettere a Tiziano ; II , 
464. Sette novelle trad. in francese, 
ir, 465. 

Ariberto d* /fi^imiono , arcivescovo di 
Milano» dall'anno 4848 al 4045; di 
P. Rotondi, L 54-89. 

Griffo Emilio, II, 463. 

Ariosto Lodovico. Suo Rinaldo Ardito , 
I, 460. Sue lettere inedite, 1, 464. 

Arte vetraria, l, 462. 

Arti Beile, tei criteri dell'Arte e della 
loro eeifitcetìone nei tempi del Ri- 
fforgimento , a proposito di un libro 
dì C. Clément intomo a Michelan- 
giolo , Leonardo e RaOaello ; Ragio- 
nammito di L. Venturi , H , 34-53. 
Sulle coDservaz. dei monumenti e 
degli oggetti di belle arti, II, 464. 

Artiglierie da fuoco, II, 460. 

Sisifi. ArUsti asisiati, II, 462. 

AvefwU Giuseppe, I, 460. 

BablM Elio, li, 459. 

fkmeld Luciano. I, 458. II,:460.- Ve- 
di Siena. 

Barelìai Giuseppe, I, 457. 

BafsoocMi< Dooienico. Sua biografia , 
I, 457. 

Baro%%i Niccolò, I, 423, 430, 434, 462. 

Bar Ioli Adolfo. — Vedi Dolceacqua. 
Ferrerò della Mormora. Roma. 

B, C. r. , II, 462. 

Beccaria e il Diritto penale, saggio di 
G. CsDtù; recensione di E. Poggi , 
I, 52-66. 

Bélgramo Luigi Tommaso, I, 459; II, 
459. 

stilli Bernardo, I, 458; 11, 460. 
Bembo Pierluigi, II, 46V. 

— Pietro. Lettere inedite, I, 463. 
Benedetto XI, papa, I, 463. 

— XIV papa. Memoriale a lui indiritto 
nel 4754, II, 462. 

BenoietE., IL 465. 

Hentivoglio Guido. Sua nunziatura in 

Francia, II, 469. 
Béranger ( di ) Adolfo, I, i62. 
Bergamo. Suo Ateneo, II, 461 



Bernabò Brea Eduardo, li, 460. 

Bernardi Iacopo, I, 459. 

Bersani Stefano. — Vedi Alberoni 
Giulio. 

Bertoni Anlooio, I, 464. 

Bertolini Francesco. ^ Vedi Repubblica 
ambrosiana, Roma, Terraneo G. T. , 
Carena A.P., Vemaiia G, 

Bianconi Giuseppe, II, 462. 

Bibbiena ( Da ). — Vedi Dovizi. 

Bibboni Francesco, I, 460. 

Bibliografia, II, 459. 

Boccardo Girolamo , I, 458. 

Botto Camillo. — Vedi Fireme. 

Bonucci A nido. II, 459. 

Borda Carlo, I, 459. 

Borghese Scipione, II, 459. 

Borghi Carlo, I. 464. 

Borromeo Carlo ( San ), II, 460. Docu- 

^ mento circa la sua vili e le sue 
gesta, pubbl. per cura di A. Sala ; 
ragguaglio di P. Rotondi, I, 407-449. 

BoseUini Lodovico, I, 459 ; II, 402. 

Bourquelot Felice, I, 463. 

Boyl (de) Raimondo, I, 459. 

Bramante da Milano , detto Bramanti- 
no, I. 460. 

Branca Gaetano, I, 460. 

Brunet — V. Archivio Storico Ita- 
liano. 

Brunet G., I, 463. 

Bruschi Domenico. Sua necrologia , II, 
462. 

Buonarroti Michelangiolo. ^ Vedi Arti 
Belle. 

Cagliari ( Biblioteca dell'Università di ). 

Catalogo dei libri rari e preziosi , 

compii, da P. Martini; cenno di 

M. Tabarrini, II, 438-439. 
Cfl/ori Cf«« Ferdinando, I, 464; II, 463. 
Calvi Girolamo Luigi, 1, 460; II, 4(12. 
Campanella Tommaso. La città del 

sole, II, 461. 
Campori Cesare, I. 461 ; li, 463. 
— Giuseppe, I, 4 04. 
Condotti L. , II, 464. 
Canestrini Giuseppe , I, 457. 
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Cantù Cesare. — Vedi Beccaria, 
Cappelletti Giuseppe, II, ^63. 
Cappelli Antonio, I, 464 ; II, 463. 
Carena Angelo Paolo. Sua Tita e suoi 

studi, per 6. Claretta ; ragguaglio di 

F. Berlolioi , II, 427. 
Carh Emanuele , duca di Savoia. Sua 

lettera, I, 434. 
Carlomagno. Chiesa e sepolcro di lui in 

Aquisgrana, 1, 463. Sua moneta colla 

leggenda Florknt , II, 465. 
Carlo F, I, 462. Storia documentata, 

li, 464. 
Carminati 6. P. , I, 429. 
Camia, Sua antichità, li, 464. 
Caro Annibale. Commedia e dicerie, 

II, 464. 
Caruffi Domenico, II, 460, 464. 
Casotti Francesco, H, 462. 
Castiglioni 0p|jtro , I, 459. 
Caterbi Gius^pe, II, 462. 
Cavalcasene G. B., II, 464. 
CavedUmi CelesUno, I, 464 ; II, 464. 
Cecchetti Bartolommeo, 1, 4J52.-> Vedi 

Venezia. 
CeccfU Gio. Maria. Commedie, II, 464. 

Proverbi, Ivi. 
Cellini Benvenuto. Sue relazioni col 

card. Ippolito d'Este, 1, 464. 
^ Mariano, I, 457, 458. 
Celesia Emanuele, II, 460, 464. 
C. E. P., Il, 462. 

Chabaille P. , I, 465. — Vedi Latini B. 
Champagny (De), II, 465. 
Chastellain George. Oeuvres pubi, par 

Rervyn de Letlenhove ; cenno di M., 

I, 447-449. 

Cherubini , maestro di musica. Vita , 

II, 465. 

Christophe Gio. B., 1, 463. 

Cicogna Emanuele Antonio, II, 464. 

Cio/I Angiolo, II, 459. 

Ciseri Antonio. Suo quadro de' Macca- 
bei , li, 459. 

Cividale, Annali, 11, 464. 

Claretta Gaudenzio. — Vedi Terraneo 
G. T. , Carena A.P., Vemai^a^ G. 

Clemente X papa. Sue memorie, II, 463. 
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Clemente (San). Sua epistola trad. , 1 , 

464. 
Cenni Enrico, l, 457, 462. 
Cesarotti Melchior, I, 460. 
Cogolto Carlo, I, 430. 
Collotta Giacomo, I, 427 ; II, 464. 
Colombo Cristoforo. Lettere , Il , 462. 

Sua storia , ivi, 465. 
Colonato roinano , li, 46|g 
Commercio Ubrario la Germania, e sue 

relazioni coU'Italia, Cenno di A. R. , 

I, 450-52. ^ 

Compagni Dino. Poema dell' {Stelligen- 

za, 11, 462. 
Comynes (De) Filippo, Sue lettere , lì, 

465. 
Conestabik Giancarlo, II, 465. 
Contarini Gaspare, cardinale. Sua vita, 

e sue opere, II, 464. 
Conti Giuseppe, II, 459. 
Conti palatini. Loro origine e storia fino 

al IX secolo, I, 464. 
Corinaldi Augusto, II, 460. 
Correnti Cesare, II, 462. 
Corsini Guido, I, 457. 
Cosmologia, I, 460. 
Costanzo Carmelo , I, 462. 
Cotone. Sua coltivazione in Europa, li , 

460. 
Cotta Fabio , I, 460. 
Cristina, regina di Svezia. Sua lettera, 

I, 432. 
Cristofani Antonio, lì, 462. 
Crociate, Le due crociate di San Lui- 
gi IX re di Francia, II, 459. 

D'illesi Giuseppe, II, 463. 

Daniele (San), terra del Friuli. Crona- 
ca, II, 464. 

De Leva Giuseppe , I, 462; II, 464. 

Deloncle Carlo , 1 , 463. 

Denne-Baron Diodato, 11, 465. 

Deputazione di storia patria delle prc- 
vincie Modenesi e delle Romagoe. 
Sue pubblicazioni , 1 , 443-44. 

De Renzi Salvatore. — Vedi Precùii^ 
(da) Giovanni. 

Do Stclfani Luigi, U, 459. 
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Disdo Girolamo, I, 460. 

Diplomi Araln. — Vedi Amari M. 

— biiantini, illustrati , 1 , 461. 

Dolce Lodovico. Dialogo sulla pittu- 
ra, 11, 464. Sua vita e sue opere, 
II, 464. 

Dolceaequa. Storia del marchesato di 
Polceacqua e dei comuni di Pigna e 
CastelfraUpi, di Q. Rowi ; cenoo di 
A. Bartoli, I, 433-436. 

Doni AotoofraDcesco. Novelle, comme- 
dia , 4^.dicerie , li , 462. 

Dovili da Bibbiena. Bernardo. Comme- 
dia, racconto, li, 46S. 

Dimani I. Enrico, I, 464. 

Dwra%%o Giovano! , l , 4t3 , 426. 



Economia poUiica e commercio, 1, 458. 
Egitto. Ermeneutica egizia , Il , 460. 
Emanuele FiUberio dura di Savoia. Sue 

lettere , 1 , 462. 
Enciclopedia popolare italiana. II, 460. 
Epigrafia cristiana, l , 463. 

— etrusca, I, 464. 
-^ greca , 1 , 461. 

— Iscrizione trilingue, latina, greca e 
fenicia, trovata in Sardegna, 11, 460. 

Erasmo da Rotlerdamo. Elogio della 

pazzia , Il , 468. 
Ermacora Quintiliano , II , 464. 
Eroli Giovanni, Il , 462. 
Este {W) Amalia, 1, 461. 

— cardinale Ippolito , 1 , 464. 

— Niccolò, I, 423. 
Etimologia, 11, 460. 

Etruschi, Deciframento di alcune iscri- 
zioni, 1, 464. Monumenti, II, 466. 
Europa, Origini della civiltà , II , 464. 



Fabretti Ariodante, I, 459^11, 460. 

Farnesi (I.) ^ Vedi Sanvitale B, 

Ferdinando I , d' Aragona , re di Na- 
poli. — Vedi Aragona (D). 

Ferentino (Abbadia di), presso Spole- 
to, II, 462. 

Ferrara. Biblioteca , 1 , 463. 

AicD. St. Ital., J9uova Serie, 







Ferrerò della àhrmora Alberto. Sua 
necrologia scritta da A. Bartoli , II , 
455-458. Suo elogio, I, 459; li, 464. 

Ferrucci Francesco. Sua vita, 11, 46l« 

Fiacchi Luigi, 11, 464. 

Fiducio N. A., II, 464. 

Fieschi Gian Luigi. Sua congiura , li , 
460. 

Finaizi Giovanni, II, 461. 

Firensse , 1, 497. Facciata di Santa Maria 
del Fiore, I, 458. FacciaU di Santo 
Croce, 1, 467, 458. Se possa altri* 
buirsi a Giotto il disegno della Fto* 
ciata di Santa Maria del Fiore co* 
struita in parte nel secolo XIV e de* 
monta nel XVl ; Lettera di C. Guasti 
al prof. G. Boito, I, 437-444. Diplo- 
mi arabi dell' Archivio fiorentino , 

I. 444-43. i^ 

Florenzi Waddington llirtanna, 1, 460. 
Florio Giacomo. Sue notizie, li, 464. 
Foligno (Da) Niccolò. Suo dipinto, II, 

462. 
Foppa Vincenzo, pittore. Sue notizie, 

II, 462. 

Forti Francesco. Opere edite e inedite; 

cenno di A. B., II, 450-454. 
Francesco (San) d' Assisi, II, 463. 
Franco Giacomo, li, 464. 
Friuli. Annali, I, 462. 
Furlanetto Giuseppe, I, 462. 



Gargani Galgano, I, 457 ; li, 459. 

Gautier Leone, l, 463. 

Ganzerà Costanzo. Sua vita e suoi la* 
veri, II, 464. 

Geffroy A., I, 46V. 

Gelli Agenore, 1, 457. 

Genova. Sua dedizione a Luigi XII di 
Francia , 1, 459. Bistoraz. della re- 
pub, nel 4844, li, 464. 

Geo^lfro/la. Scoperte geografiche, 1.460. 

Germania, ^yedi Commercio librario. 

Ghivii%ani Gaetano, l, 457. 

GiannoUi Donato, II, 464. 

Gioberti Vincenzo. Suoi ricordi e lette 
re, I, 458. 

Giotto, - Vedi Firen%e, 
T. XVII, P. U. it 
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Giovanni (San) di Gemsalemne (Ca?a- 
lieri di). Storia, f, 46i. 

Giovio Paolo, I, 460. 

Giusti Giuseppe. Scritti inediti, II, 469. 

Gloria Andrea, I, 430. 

Godi Enrico AotoDìo, giareconsulto Vi- 
centino. Sua biografia, I, 430. 

GolfeUo Andrea, I, 463. 

Gomboia, Sua antica crocea II, 463. 

Gmi (de) Augusto. — ^^/(oUa. 

GoH Fabio, I, 463. 

fiorreaéo Gaapare, II, 464. 

GMi Aurelio, II, 469. 

GcanU Gasparo. Storia del reame degli 
Orti, II, 464. 

€n$H Luigi, II, 460. 

Gracto. Raccolta di cronache e storie 
greco-romanze, pubb., illustr. per 
cura di C. Uopf ; cenno di A. R., II, 
462-454. 

Grimaldi Luigi, li, 46«). 

Grotkmelli Francesco, li, 460 — Vedi 
Siena. 

GwuU Cesare. — Vedi Firenze, • 

Guaizo Stefano, I, 460. 

Gubbio, Antica lapide, li, 462. 

Guicciardini Francesco. Opere inedite, 
1,1457. 

Guidetti dei conti Guidi, famiglia. Sue 
notizie, IL 463. 

GueUére, abbate, II, 466. 

Base Carlo, li, 466. 
Heumam G., IL 466. 
Homer Leonardo, L 464. 
Hopf Carlo. — Vedi Grecia. 

Isole Ionie, Storia, I, 463. 

lsan%o. Sua difesa nel 4474, li, 464. 

Istruzione pubòlica, 1, 458. 

liaUa, Sua storia popolare , soriMi da 
L. Zini ; cenno di A. de Gori , l , 
449-421. Dizionario della lingua ita- 
liana , 1, 458; II, 460. Glossario delle 
antiche lingue italiche, 1, 459. Sua sta- 
tistica, I, 459. Suo progresso scienti- 
fico e letterario dal medio e?o a noi, 
I, 462. Bibliografia dei la?ori pub- 



blicati in Germania sulla storia d' Ita- 
lia, I, 4SI. Storia della scultura nel 
medio e?o, I, 4tf. Nomi personali 
presso gli antichi popoli, II, 460. 
Antiche lingue, II, 462. Sue chiese , 
li, 463. Storia dell' Italia arntica di 
A. Vannucci ; cenno di A. B., II , 
450. Artiglierìe da fuoco nel XIII e 
XIV secolo, II, 460. Il Uro a segno, 
dal XII al XVI secolo, ivi. Sotto 
Carlo V, II, 464. — Vedi Commer- 
cio librario, 

Jcppi Vincenzo , II , 164. 

Kervyn de LeUenhove ( barone di ). — 
Vedi C/Ui5(0{Iatfi G. 

L. Caìpumio Pisano Cesonino, II , 463. 
i La Farina Giuseppe. Annunzio della 
5U4 morte , II , 45ft» 

La Lumia Isidoro, II , 463. — Vedi Si- 
cilia, 

Lamporec(Ai Ranieri. Sua biografia, I, 
457. 

Latini Brunetto. Li li?res dou Tresor, 
pub. pour le première fois par P. Cba- 
baille; cenno di A. B., II , 454. 

Lattes Elia, II, 464. 

Laurent F. — Vedi Roma, 

Laxari Vincenzo , 1 , 462. 

Lepanto (battaglia di), 1 , 460. 

Liguria, Porli e vie strale, II, 160. 
Antichissimo idioma dei Liguri , II , 
464. 

Linguaggio umano, I, 459. 

Lodovico IX , re di Francia , II , 459. 

Londra, — Vedi TomieUi G, 

Longhena Francesco, I, 460. 

Longhi Pietro, pittore veneziano. Suo 
elogio» I, 462. 

Longobardi, L'ultimo de* loro re, I, 463. 
Loro istituzioni politiche, li, 459. 

Luigi XII, re di Francia, I, 459. 

Lupien G. B., II , 464. 

Lunzi Ermanno , 1 , 464 , 463. 

M. - Vedi Chastetlbàn G., Stmvitale B, 
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itàUupina Alessandro, I, 464. 
Maniwno (Di) Francesco, b 462. 
M^milta Iacopo. |te6 ootiiie biografi- 
che, I, 464. 
Marmora (Della). — V. Ferrerò deUa 

Mormora, 
Mariinetli Cardani Gaspero, I, 464. 
Uartini Giuseppe, li, 464. 
— Pietro. -^ Vedi Arborea, Cagliari. 
Massari Giuseppe, I, 458. 
Mastrofkro Orio, doge. Sua promls- 

Alonor tt, 463. 
Matas Niccola, I, 167. 
Mathieu, card., arciT. di Beaan^on, I, 

464. 
Matilde (La Contessa). Storia, li, 465. 
Matleticci Carlo, I, 459. 
Mayer Enrico, I, 468. 
Masarino Giulio, cardinale. Sua lettera, 
I, 434. Ricordi aneddoti delta sua 
giovinezza, II, 464. 
Medici (De') Lorenzfno. Apologia, l'Ari- 

dosio, le lettere, I, 460. 
— Lorenzo il Magnifico. Sue lettere, li, 

463. 
Mevfimo Marco Antonio, li, 464. 
Metivier Enrico, li, 465* 
Mignanti Filippo, I. 463. 
Milano, II, 460. Iscrizioni cristiane, l, 
463. Vedi Bqmbblica Ambrosiana, 
Ariberto (f Intimiano, 
Mitra. Suo colto, I, 464. 
Mocenigo Alvise, li, 464. 
Modena, l, 459. Statuti, I, 464; II, 462. 
Archivi municipale e notarile, I, 
* 464. Biblioteca e Galleria, 1, 461. Pa- 
lazzo, ivi. R. Deputaz. di storia pa- 
tria, ivi. Monastero di S. Domenico , 
li, 463. 
Modestino Carmine, li, 463. 
MoUn Sebastiano, l, 462. 
Molta Francesco Maria. Oraz. contro 

Lorenzino de' Medici, l, 460. 
Mommsm Teodoro, II, 464. 
Monaco (Principato di). Storia, II, 465. 
Mon(alvo (Di) Don Antonio. - Vedi 

Sietia. 
— (Di) Don Garzia. -^ Vedi Siems. 



Montegnac (De) Eliseo, I, 164. 
Monte Rotondo^ presso Roma. Sue no- 
tizie, 1, 463. 
MontesperelU Averardo, I, 464. 
Moreau C, II, 464. 
Moro Tommaso. L* Utopia, II, 464. * 
Muoni Damiano, il, 464, 
Mussini Luigi, I, 457. 

Napoli, 1, 4fjijy«64. Palazzo di Gimliila 
a Castel Capuano, I, 468. 

Negroponte. Canzone popolare anit 
perdita di Negroponte, I, 189. 

Niccolò da Foligno , pittore. — Vedi 
Foligno. 

Nicoletti M. A. , II , 464. 

Numismatica, II, 464. Rivista italiana 
della Numismatica antica e modar« 
na , pubbl. da A. Olivieri (Program- 
ma) , li, 449-450. 

Occioni Bcnaffons Giuseppe, II, 464. 
Odorici Federico. — V. Sanoitaie B. 
ugnate (Conte d'), viceré di Napoli. 

Di una pretesa istruzione a lui data, 

ragguaglio di A. Reumoot , il, 440- 

447. 
Olivieri Agostino — V. Numismatica. 
Onosandro Platonico, 1, 460. 
Ontologia, I, 460. 
Orcurti Pier Camillo, II, 460. 
Orlandini Francesco Silvio, I, 457. 
Ossuna ( D* ) Duca. — V. «Sicilia. 
Ottaviano e Antonio. Lotta tra loro, II, 

464. 

Padova. Relazione di M. Valier, I, 430. 

Palermo. Rivoluzione del 4647, II, 463. 

PcMastrelU Bernardo, lì, 463. 

Palma. Sua fortezza , II, 464. 

Poo^lK, papa, li, 465. 

Papato. Potestà temporale, I, 464 ; li, 
462. Sue relaz. colla chiesa ,#rienta- 
le , II, 465. Sua storia nel XV secc-^ 
lo, I, 463. 

Pareto R. , I, 460. 

Parma. La Sleccata, II, 463. 

Passerini Luigi, II, 482. 
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Patria del Friuli. Rotazione nel 4622, 
11. 464. 

Perugia. Collegio della Mercansia , II. 
46S. Trofei di ?iltotie riporlate dai 
Peruglai, U, 403. 

Petroni Giallo, I, 462. 

Petrucci Pietro, I, 460. 

Peyron Amedeo, 11, 461. 

Phalerae (Le) degli antichi, I, 463. 

PhiUppe Giulio. I, 464. 

PhUomneste junior , II, 466. 

Ptccolomini Alessandro, I, 460. 

Pieri Giuseppe, I, 457. 

Pierotti G., I, 457. 

PmHo Ignazio, I, 459. 

Ffrona Iacopo, II, 464. 

Placido Pasquale, I. 464. 

Plotino, I, 460. 

Polcevera, Iscrizione in bronzo, 11/460. 

Polesine di Rovigo, I, 423. 

Poli [ De) Oscar, I. 464. 

Polidori Filippo. — Vedi Siena. 

Patite Salario da Roma e Fidene, ec. , 
I, 463. 

Procida ( Da ) Giovanni e il Vespro Si- 
ciliano , esame crilico di 0. Rosa, 
a proposito del libro di M. Amari 
e di S. De Renzi, I, 32-52. 

Poggi Ebtìco. — Vedi Beccaria. 

Promis Carlo — Vedi Aosta 

Puccini Niccolò. Suo testamento , II , 
459. 



Baffaello d' Urbino. Sue notizie inedite, 
I, 464. Vedii4r(i Belle. 

Raggi Oreste, I, 458. 

Bamioli Camillo. IF, 463. 

Ravenna. Pianta e territorio, I, 464. 

Repubblica Ambrosiana (L^) e la casa 
di Savoia, lavoro critico di T. Si 
ckel ; ragguaglio di F. Bertolini , I , 
84-^UI». 

Repubblica SetHniutare, I, 464. 

Reumont Alfredo, 1, 463, 464.— Vedi 
Aragona :D') P.,Grecia, ugnate (Con- 
te di ). 

Reiia. Notizie, H, 404. 



Riccomanni Cesare, II, 460. — Vedi 
Siena. 

RicheUeu, cardinale'.' Sua leUera, I, 434. 

Risi Pietro, li, 462. 

Robinson J. C, l, 464. 

Romagnoii Giandomenico. Suoi scritti 
inediti, I, 445. 

Roma. Pitture e sculture dell'Accade- 
mia di San Luca , 1, 463. Slato di 
essa Accademia alla sua soppressione 
nel 4776, ivi 464. Le arti e mestieri 
neirepigrafia, 1, 463. Sludj di F. L?iu- 
renl, recensione di A. Bartoli, II , 
416-423. (Storia di) per F. Barlolini; 
cenno di A. B. , li , 450. Storia antica, 
II, 464. Umbri stati Senatori di Ro- 
ma, II. 462. 

Romagne. — Vedi Deputazione ec. 

Ronchini Amadio, I, 464; II, 463. 

Rosa Gabriele, II, 464. — V. Procida 
(Da) G. 

Rossi Adamo, 11, 463. 

— Girolamo.— Vedi Dolceacqua. 

Rotondi Pietro.— Yedi Ariberto di' In ti- 
miano, Borromeo Carlo (S). 

Rovere (Della), famiglia. Sua storia, 
II, 462. 

Aot;t^o. Suoi rettori veneti, I, 426. 

Sabellico M. A., II, 464. 

Saqarriga, nata AfFaitati, Eleonora. Sua 
vita. 1, 462. 

Sagredo Agostino.— Vedi ilIfraroniG. 

Sala Aristide, II, 460. — Vedi Barro- 
meo Carlo (S.). 

Samm (De) Carlo, II, 465. 

San GaUo ( I ), artisti. Notizie, II, 463. 

San Martino di Par ella Cario Emilio. 
Sua vila, 1, 459. 

Sanminiato. Oratorio del SS. Crocifisso. 
II. 459. 

Sandrmi Giuseppe, II, 464. 

Sanseverini Sanvitak Barbara. Sua vita, 
I, 464. 

SanvilaU Barbara . e la congiura del 
4644 contro i Farnesi, cenni storici 
di F. Odorici; ragguaglio di M,, I, 
400-406. 
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Sardegna» BuUettioo trcheologico Sar- 
do diretto da 0. Spano, I, 445, 459 ; 
M, 460. CaDzoni popolari io dialetto 
sardo , 1 , 459. Suoi go?ernatorl e 
luogotenenti geoeraU, dalla domlDa- 
ziooe aragonese fino al 4640, 1, 459. 
- Vedi Epigrafia. 

SassetU Filippo, 11, 464. 

Savoia. Sue glorie, 1, 464. Sua neutra- 
lità nel 4703, II. 461. 

— ( Casa di). — Vedi Hepubblica Am- 
brosiana. 

Savonarola Girolamo, I, 464. 

Schupfer Francesco, II, 459. 

Segur (De), Monsignore, I, 464. 

Selvatico Pietro. Scritti artistici , II, 
463. 

Semmoìa Tommaso, f, 464. 

Servanzi Collio Severino, II, 462. 

Seytsel (Di) Claudio, II, 460. 

Sicilia. Delle condizioni delia Sicilia 
sotto il governo d'Ottavio d Aragona 
Duca d'Ossuna (4565-4623); esposi- 
zione di I. La Lumia , 1« 3-31 ; II , 
3-33. Vespro Siciliano. -^ Vedi Pro- 
ceda (Da) Giovanni. 

Sickel Teodoro. — Vedi Bepubblica 
Ambrosiana. 

Siena (Guerra di), H, 460. Istruzioni 
ad ambasciatori senesi e loro rela- 
zioni alla repubblica, I, 458. Rela- 
zione della guerra di Siena , di don 
A. di llontalvo , tradotto dallo spa- 
gnuolo da don 6. di Blontalvo, pub- 
blicato per cura e con note di C.Ric- 
comanni e F. Orottanelli , con prefa- 
zione di L. Banchi ; ragguaglio dì 
F. Polidori, II, 433-437. 

Sina Girolamo, I, 464. 

Sorto Bartolommeo, 1. 460. 

Spano Giovanni, I, 459; 11,460. — Ve- 
di Sardegna. 

SpeMi G. , I, 463. 

^àmOa Massimiliano, II, 464. 



TabarrM Marco, I, 457. - Vedi Ca- 
gliari. 



Tanfani Leopoldo, II, 459. 

Tassini Giuseppe, II, 464. 

Tasso Torquato. Soa dimora In Napoli, 
II, 463. 

Terraneo Gian TommtfO. ÉùM vita o 
suoi studi, pero. GlorUto; rtggA- 
glio di F. BortoUni, II, 4t4^». 

Teia Emilio, II, 463. 

TAotiar Pietro. Suo monumento, I, 467. 

Tiro a segna in Italia, II, 464. 

Tiziano. Lettere, II, 464. 

Tomadini Francesco. Suoi funerali, II, 
464. 

Tomilano Giulio Bernardo, I, 460. 

Tornnuutfo Niccolò, I, 457, 458; II, 460. 

Tonini padre Pellegrino, II, 465. 

Tomielli (famiglia) a Venezia, I, 4t3. 

— Giorgio, ambasciatore veneto a Lon- 
dra (4782-86). Suoi dispacci, 1,430. 

Tosi Paolo Antonio, I, 460. 

Udine. Suo modo di governo, 1, 487-29; 

11. 464. 
Umbria Umbri stati Senatori di Roma, 

II. 468. 

VaUUchiana, II, 459. 

Valdrighi Luigi. Suo elogio, II, 461. 

Valeri Silvestro. Suo dipillif, II, 468. 

Valter Massimo. Sua relazione di Pa* 
dova, I, 430. 

VahHsciolo (Abbazia di). Notizie, II. 463. 

Vanzolini G., I, 460. 

Vannucci Atto. -« Vedi Italia. 

Venezia Contratto di mutuo e pegno 
sul Polesine di Rovigo tra Nic- 
colò d' Este e la repubblica di Ve- 
nezia (4396), I, 483-426. L* Archivio 
Notarile, relaz. di B. Ceccbetti, I, 
445-447. Relazioni de' fuoi tmba- 
sdatori nel sec. XVI, I, 457. Legiata- 
zlone forestale dal VII al XUC seco- 
lo, 1, 468. Arte vetiaria, I, 468. Sao 
Comune negli anni 4860-68, II, 464. 
Denominazioni delleiue strade, 11,464. 

Venturi Luigi. — Vedi i4r(i Balla. 

VtrceUi, Chiesa di S Andrea, denrltla, 
I, 460. 
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Vema%%a Giaseppe. Sua vita e suoi 

studi, per G.CIaretta; ragguaglio di 

F. Bertolini, II, l2Mt7. 
V9rfma (Da) Fra Giova nui, maestro di 

tarsìa. Sue Delizie, II, 46i. 
fSUori Paiquile, I, 464. 
riUMauT (yarchese di), I, 464. 
Vieuuoux Giampietro. Cenno necro- 

logico di lui» I, 468. Sua lettera a 



C.Caolù, i?i.Sua necrologia,!, 4ltt- 

466. » » 
Ffiid (Da) Leonardo. — Vedi 3lr/t 

BelU. 
Vivanet Filippo, II, 464. 
Yoi^piceUa Scipione. ^ Vedi AroQOHa 

(D') Ferdinando. 

Zini Luigi. — Vedi Italia. 
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